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I  TRATTENIMENTI 

DI  S  C  I  P  I  O  N 

B  A  R  G  A  G  L  li 

DOVE  DA  VAGHE  DONNE, 
e  da  giouani  Huomini  rapprefentati  fono 

Honesh  >  e  dilette  noli  Giuochi  ;  narrate  No  nelle  s  e  cantate 
alcune  amoroje  Canzonette  * 

Con  due  copiofe  Tauole  :  vna  de’  principali  Titoli, 

Se  l’altra  delle  cofe  notabili. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  V  E  N  E  T  I  A, 


sAppreJJ'o  T>er nardo  Giunti  3 


M  D  XC1. 
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RE 

AL'  MOLTO  ILLv 

R  E  MO 

SIC.  ET  PADRON  MIO  OS S. 

IL  SIC-  LELIO  TOLOMEI, 

RESIDENTE 

Per  il  Serenils.  GRAN  DVCA  di  Tolcana 
apprefTo  la  Serenifs.Rep.di  Vcnetia. 


0  VE  N  DO  publicar  di  nuouo  ì  v  ir¬ 
ti*  ofi,  &  dilettatoli  T rattenimenti  del 
gentili  fimo  Signor  Scipione  Eargagh , 
vno  de  rìfplen denti  lumi  della  nobili  fi 
firn  a  Citta  di  Siena  fino  giudicato  di  rap¬ 
are  fentar  li  fitto  il  nome  de  Ila  V .  S. mol¬ 
to  ili.  &  alla  fina  protezione  raccoman¬ 
darli  s  effondo  fi  curi  fimo  >  che  colai  dehber  attorie  per  ogni  ri¬ 
fiato  f ira  accetti  firn  a  all’ Autt  or  e ,  battendo  io  fatto fi  e  Ita  di 
per  fon  a  cotanto  fina  amica ,  &  così  viuamente  sii  mata  da  lui . 
Alla  V.S.  adunque  ho  voluto  farne  caro  dono  ;  non  perche  io 
mi  dia  à  credere ,  quanto  a  quello ,  che  tocca  a  me ,  di  donarle 
molto  ;  io  pure  perche  prefuma  con  quello  me\z,o  di  accrefi  ere 
maggior  chiarez>z>a  alle  fplendidi firme  qualità  di  V .  S.  bacan¬ 
domi  di  direbbe  quanto  alla  nobiltà  gontihtia  la  fi  a  difeefa 
della  nobilifima  famiglia  de  T olomei,  principalifima  nella 
Città  di  Siena ;  &  della  quale  &  nelle  lettere  nell'  armi  fo¬ 

no  v fi  iti  in  ogni  tempo  così  fegn  alati  Hcroi ,  che  non  pur  Sie¬ 
na ,  &  la  T ofiana,  ma  l' Italia  tutta-,  hanno  fingolarmente  il- 
lufrata ;  di  ciafiuno  dei  quali ,  chi  voleffe  nominatamente 
farne  mentione,  farebbe  in  quesìo  campo  così  rijlretto  più  tofto 

>i<  2  vn 


*vn  (cernirgli  la  glori  a,  eh  e  in  pane  alcuna  confermargliela 
od  accrefcerglìela  fi  (fenderne  piene  le  liìorie.che glorio fornen¬ 
te  ne  alterano .  Et  quanto  poi  alle  conditioni  particolari  di 
fu  a  per  fona ,  donerà  fitpp  lire  d  crederei  che  la  fta  vno  de  glifi - 
?; nati  genti  Ih  uomini  di  T  ofeana ,  l7  auttoritd ,  &  il  giudi  c  io 
fatto  di  lei  da  così  gran  Prencipe ,  qual* e  il  Gran  Duca  di  T o- 
fiana  -,  i  (quale  fra  tanti  infign  iti  Cau  alteri  di  fu  a  Corte ,  ha 
fatto feelta  della  V,  S-  molto I IL  incarica  così  importante >  & 
apprefo  vn  Principe  &  vna  Re p  Ara  gli  altri  Principi  d  Italia 
d'eminentifima  auttoritd $ come  veramente  e  la  Serenif.  Rep* 
di  Venetia , per  trattare  negotij  conformi  alla  grandezza  di 
così  eccelfì  & podero  fi Potentati,  confidando  in  ejfa  i  maneggi , 
&  gli  a  fari,  che  tuta  aula  d  queRi  tempi  ripieni  di  grandi  fimi 
auuenimenti  occorrono  ?  Sapendo  quell7 Altezza  molto  bene» 
quanto  la  fta  naturalmente  prudente,  &  Rudìofamente  circo- 
fetta,  &  intendente  d'ogni  forte  di  lettere  ^  oltre  alla  foauitd 
de7  cofìumi  ,  &  Ih  umanità  fu  a  propria,  che  la  rendono  gra¬ 
ti  firn  a  d  ci  afe  uno,  che  tratta  &  ragiona  con  lei .  Degnifi  dun¬ 
que  la  V .  S,  molto  illusi,  di  aggradire  con  la  fu  a  grafia  quatta 
to  ìo  in  nome  mio ,  &  di  conf  enfi  deliAuttore  le  dedico  >  &  fa - 
fiorendo  II  vno  &  l'altro  di  noi  delfino  amore,accetti  lietamen¬ 
te  quanto  da  due  affett  ionati  fimi  amici  efi finti  dori  le  viene 
offerto  ;  effondo  ambi  due  ohligati  d  r inerire il  fico-valore , 
ad  ifimare  la  sìima  che  vien  fatta  di  lei  da  Principi  così 
grandi .  Alh  quali  6 °  d  lei  pregando  ogni  maggior  felicita* 
humilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Venetia  alli  lo.di  Aprile y  r spi- 

Di  V .  S,  molto  lllufre 

% 

Affettionatif,  &  deuotififermton 


Bernardo  Gitimi* 


TAVOLA  DE  PRINCIPALI  TITOLI 

DELL’OPERA  INTITOLATA, 

Trattenimenti  di  Scipione  Bargagli . 


Trima  Tarte. 

Reambulo  dell’opera  dedica¬ 
la  to  allaSig.Fuluia  Spanocchi 

de’Sergardi.  i 

^  Giuoco  dell’Infegne  ò  Ban¬ 
diere.  15 

Giuoco  di  Qujftioni  d'amore.  38 
Quiftione  puma ,  fé  l'amante  di  don¬ 
na  nobile  debba  dar  opera  all'armi, 
ò  piu  tofto  alle  lettere  ; 

Et  prima,  prouafi. 

Che  debba  dare  opera  più  tofto  allar¬ 
mi.  4l 

Dipoi  prouafi , 

Che  l’amante  di  donna  nobile  delie 
dare  opera  più  tofto  alle  lettere  che 
all’armi.  50 

Quiftione  feconda,  fe  in  Amore  raglia 
più  l’arte  ò  la  natura  ; 

Et  prima  prcuxfi , 

Che  vaglia  più  l’arte.  fi 

Dipoi  prouafi  y 

Che  la  natura  Labbia  in  amore  più  for 
za  che  Tatte.  6$ 

Quiftione  terza  ;  Che  cofa  in  amor  lìa 
di  più  valore ,  o  la  bellezza  del  cor¬ 
po,  ò  quella  dell’animo; 

Et  prima  prona  fi y 

Che  in  amore  di  piu  virtù  (ìalabellcz- 
zacorpcrale.  ,71 


hlìoncontro  fi  prona , 

Che  in  Amore  di  più  virtù  lìa  la  bel¬ 
lezza  dell'animo,  che  quella.del  cor 
po  non  c.  ?  f 

Qoiftione  quarta, &  vltima,fe  coperta¬ 
mente,©  difeopertamente  lì  debba 
amare; 

Et  prima  prouafi y 

Che  lì  debba  amar  copertamente.  84 


Kllo'ncontro  fi  proua , 

Ch’amar  lì  dee  difeopertamente.  87 

Nouella  prima.  94 

Nouella  feconda.  \of 

Giuoco  de  gi’Ortolani.  1 1  3 

Dialogo  di  Ninfe  e  di  Paftori.  124 

Parte  Seconda. 

Preambulo.  130 

Giuoco  del  Tempio  d’Amore.  1 36 

Nouella  prima.  i?4 

Giuoco  dell'afledio.  170 

Nouella  feconda.  173 

Giuoco  delle  disfide,  c  rappacifica-- 

menti.  195: 

Staze  da  ciafcu  della  brigata  citate  1 08 
Parte  Terza. 

Preambolo.  21 1 

Giuoco  de  Ciechi.  zip 

Nouella  prim a.  zff 

Nouella  feconda.  25  i 

Giuoco  del  Bagno.  z  56 

Giuoco  della  Caccia.  274 


Tauola  per  Alfabetto  delle  più  notabili  colè, 

che  fono  framclìè  per  entro  dell’opera. 


A 

More  mn  ceni  enea  letterati^ 
Amore  è  la  vita  e  mantenimen¬ 
to  d  f  llvniuerfo.  3  0 

Amor  vero  mafiro  di  virtù.  5  3 
Arte  è  necejfarijjfima  nell'  ìmprefi  amo - 
refe  „ 


Amatori  nodelli  fono  malaccorti .  C4 

Amante  quali  parti  debba  batter  e .  64 

Arte  inganno  fi  no  pernitufi.  C / 

Amante  d*ue  figuìr  naturale  no  arte  6g 
Amor  e  defio  di  cofa  che  fin  0  paia  bella./  $ 
Amare  cortame  te  è  più ficuro  e  meglio. Ss 
Amore  è  pretiofa  gemma.  «f  s 

Amore 


T  A  V 

Amore  perche  baiato  e  cieco  fi  dipinga.  8  6 
Amore  e  eperettione  perfetta.  8 / 

Amore  {coperto  non  [cerna.  8 p 

Amor  per  efferfiama  nò  può far  celatolo 
Amore  perche  ìgnu  io.  po 

Amore  perche  alato .  p  e 

Antilia  Regolei  s  inamor  a  di  Vguccione 
Rinaldtni.  p6 

Antiha  per  amore  fi  amala  à  morte .  /  o  o 
Antilia  è  data  per  morta  a  curare  da  Ma- 
fi  ro  Agabito  Afe  alano  teo 

Anfiha  nuiene  allavifia  di  Vguccione ,  & 
poficta  lo  impei  ra  per  marito .  i  94 
Agabito  Afcolano  prende  la  cura  di  An- 
tilia  f*o 

Dispera  la  fitta  fialute.  1  »o 

CegriQfice  il  rimedio  .  i  o 7 

introduce  Vguccione  ad  Antilia .  10 1 

Sempre  il  mifierio  della  Jamta  di  Arni 
Ha  a  /  padre  fip  alla  ma  ire.  104 

£  melano  del  loro  matrimonio .  104 

AntonMaria  Feccia  fi  gode  con  inganno 
dt  Leonora  Nicolucci .  1 12 

F  mar  ella  è  buona  periftogliati .  117 

Amore  fa  di  villani  e  fugerbi,  gentili  e  cor 
tefii.  t  j  r 

Amante,  fiempre  è  riamato .  1 42 

Amata  ccfa  cognofce  tl  fio  valore  dall'  e fi- 
fcre  amata. 

Amar  ramante  e  obligo  naturale.  144 
Amor  a  nuli' amato  miar  perdona .  1 44 

Amor  genera  fi  e  fio  dific or  danti  de  fri  nel  - 
l'amante  nell  amata  .  1  so 

Amor  caft’ga fi  neramente  i  ritrefi  e  crudi 
Amar  piu  perficne  e  cofik  difidiceuole.  J  -  2 
Amar  un  filo  amante  è  vero  amore.  1  s  2 
Amore  è  vinto  dallo  fidegno.  17$ 

AHuria  fiegnalata  d'vna  gioitane  Bolo¬ 
gne  [e.  184 

Armi  diff enfine  per  la  Rocca  della  pudi- 
cìtia.  188 

Armi offenfiue  contra  la  detta  Rocca,  t  '  p 
Acciecafivno  per  mirarle  bellezze  della 
fina  Donna.  224- 

Amor  e  una  cofia piena  di  affavate  timore. 
264  B 

ElleZg.  -?  terrena  e  ficaia  per  fidire  al¬ 
la  celefe.  54 

Bellezza  che  cofia  fi  a.  71 

Bel  ezza  e  [ue  lodi,  71 


OLA 

Bellezza  e  cortefia  fino  compagne.  71 
Bellezza  gratifica  più ,  che  qual  fi  voglia 
forza  di  Retorica.  72 

Bellezza  corporale  è  gran  te  foro.  72 

Bellezza  e  come  il  Sole  .  72 

Belli  più  degli  altri  erano  fiatti  Re  appreffo 
gl'indiani  (y  Etht  opi .  7  2 

Bellezza  fi  chiama  da  Poeti  fuoco ,  face» 
dy  fiamma  73 

Bellezza  fi  chiama  ancora  Gratta  .  7 3 

Bellezza  terrena  hamoffo  gli  Dei  ad  a • 
■maria.  74 

Bellezza  corporale  pre  fi 0  fi  dilegua.  77 

Bellezza  dell' animo  è  vera  bellezza  78 
Bellezza  fiordtfee  i  fiuoi  ammiratori.  77 
Bl  llezza  dell'animo,  e  fine  lodi.  8  è 

Bellezza  corpirale  prejìo  fiuanfice.  82 

Bagno  centra  la  Gelofia.  26 3 

G 

Ontrarij  fono  vie  ni  c  2 

Vn  contrario  fi  fa  più  tuidente  alla 
prefenza  dell' al  ro.  c.s 

Cofimo  de  Medici  à  Siena.  c  s 

Carlo  V .  contea Sanefi.  c.s 

Cafò  crudehjjìmo  cagionato  per  quella 
guerra  c.  1  # 

Celia,  e  fiue  lodi.  c.28 

CUzia  lodata  c.j  fi 

Cauallisri  Udanfì  per  molte  vie.  43 

Corti  fieno  càpifranchi  da  far  l'amore.  4S 
Corte  d  Vrbino  lodata  peri  molti  letterati 
che  vi  fiorirono  già  ss 

Corti  pale fiment  e  fanno  l'amore.  8  p 

Cam  0  di  Ninfe  e  di  Pali  ori .  /  2( 

Clarice  tiene  il  luogo  di  Venere.  138 

Cipnana  Dea  è  V en tre  138 

Cafio  compaffoneuole  di  dui  amanti  .  lòì 
Crudeltà  d' Amore  arma  basì  cuoi me te  la 
Donna  contra  gli  affalti  de  gl' mamo¬ 
rati.  1 79 

Correttioni  &  annerimenti  fono  alla  vita, 
human  a  neceffarij  21 1 

Calunnie  date  all'Autore.  21 1 

D 

DEfirittione  dell' affi  dio  di  Siena .  4 

Donne  Sanefi  difende  ano  la  Citta 
affé  di  at  a  .  1 1 

Dame  antiche  armauano  di  fiua  propria 
mano  i  loro  amanti.  41 

Dò  ne  amiche  della  calia  II  cria  [y  armi  4^ 

Donne 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Dorme  amano  le  lettere  (yimprefi  lette¬ 
rate  5  a 

Di  fon  fi  e  cofè  fi  n*.  fondono .  88 

Dialogo  delle  Ninfe  e  de  Pallori .  i  24 
"Donna  crudele  come (ì vinca.  192 

ET fetti  d  Amore  marauigtiofi  e  nobili. 
,32  F 

FVluia  Spanocchì,  e  Jae  lodi  c  3 

Fame  horribile  di  Siena .  c  1  r 

Fattoi,  i  delle  tre  Grafie  dichiarata .  6 8 

Fuggire,  e  il  vero  vincere  Amore .  191 

G 

C>  Rane  con  quanta  ajlutia  fi nafondea 
V  nell' affé  dio.  c.  \  2 

Giuoco  delle  quell  ioni  d'amore.  38 

Gioue  inamor ato  G 4 

Grazia  &  garbo  naturale  quanto  vaglia 
in  amore  G 7 

Grazia  e  vn  raggio  diuino  78 

Galgano  Nicolucci  burla fua  moglie.  1 08 
Giuoco  de  gli  Ortolani  ijs 

Gitili  animi  ageuolmète  s  inamor  ano  131 
Giuoco  del  T empio  d  Amore.  136 

Giuoco  dell.  Ajfe dio  170 

Giuoco  dille  disfide te  de' rappacificamenti 
ips. 

Giuoco-  de'  Ciechi-  219 

Giuoco  del  Bagno  216 

Gelo.- a  infirmi* a  grautffma  259 

G  elofita  e  vn  Jojfietto  no  &  un  timore .  2$  9 


H 


t  ugna 

Natura  è  vera  guida . 

Natura  che  cofit  jìa. 

Naturale  fine  lodi. 

Nouella  prima. 

Nottella  feconda. 

Nouella  di  Caugencua ,  fp  Ippolito 
tini 

Nomila  fiucceffa  in  Bologna. 
Natura  non  e  mai  fcarfii. 

H  Norcino  cieco  va  limofinando  . 

One  fio.  vera  còpagm  di  bellezza.  3 1  Nouella  di  Lauinella  e  Bando! fo. 


Letterati  flànoracchiufilodeuolme**.  57 
Letterati  fono  à  gu  fa  delle  coiòne  d  Egit¬ 
to  thè  erano  piene  dt  fcientie.  57 

Letterati  co'  loro  inchiosìri  danno  vita  à 
fatti  feguiti  s8 

Lodi  di  Fuluia  Spanocchi.  $ 

Lodi  della  bellezza  del  corpo.  7  r 

Lodi  della  bellezza  dell'animo.  8  0 

Lodi  di  Celia  .  28 

Lodi  di  Clizia.  30 

Lodi  della  Natura.  GG 

Lagrime  vincono  vn  duro  cuore.  192 

Lodi  della  pace.  M  198 

MA  le  ama  di fiar  oficuro  et  nafccfi.  88 
Maceroni piacciono  alle  donne  1 17 
Mafie  a  ha  gru  co  formila  co  l  anima  1 25 
Mefi fei  fi  ano  se  za  Sole  alcuni  popoli.  22  f 
Medicina  per  la  Gelofìa.  26  f 

N 

Futura  è  vera  madre  »  fp  l'arte  ma - 

69 

67 

GG 
66 

9 4 
1  06 
Sara - 

t  s  + 
179 

217 

226 
2ì7 


N' 


I 


Honefìà  teforo  d.  Uè  faggie  dò  ne  31 
Lì  umiltà  et  fedeltà  vincono  ogni  dura  don 
na.  I  1  73 

Mprefk  igegnofa  della  Lo  dia  pC  eli  a.  2  7 
Imprcfa  d  vn  Sole  per  C  lizist  3  0 

Imprefei  dilla.  Calamita  per  Olinda .  3  3 

lmprfia  della  Luna  per  Al eff andrà  .  3  5 

Inganni  fy  ivgaymatori  bufiimati  G  7 

Inamor arfi è cofa  naturale  .  / 30 

L 

Lite  di  nobiltà  tra  le  lettere  &  l'armt 
eptrfinadeffoinpendenza.  42 

Ltberahtà  rende  gli  huomini  grati  (y  ac¬ 
cetti.  44 

Lontananza  dalla  cofa  amata  fcuopre  la 
qualità  dell  amore .  74 

Letterati  fono  biafimatò.  48 

Letterati  fono  lodati.  si 


Nouella  occorfa  in  Siena ,  cerne  vna  donna 
burlo  vn  faflidiofi  amante.  253 
O 

OCcaficne  di  quefla  opera.  c  6 

Oro  fignifica  la fipienzja.  3  6 

Obedienza  ha  gran  forza .  7  c 

Omero  loda  ecctffuamentc  la  bellezza  di 
Nereo  gai  zone  nella  Iliade  .  7  3 

Olinda  rtfcuote  vna  palmata.  1 2 1 

Olinda  e  riprefa  di  crudeltà  negli  affari 
amor  sfi.  /  <48 

Occhi  fono  di  gran  frza  ne  gli  affario. - 
moroft.  177 

Occhi  fino  cari  fopra  tutti  i [entimemi»  e 
perche.  P  229 

PA  llidezza  e  fogno  d'amore  di  donna , 
0  di  dottrina  57 

Poeti  fino  gran  mali ri  d' Amore  G 4 
Lande 


TAVOLA  DELLE 

V aride  fece  buon  giudizio  dando  la  pal¬ 
ma  alla  bellezza .  79 

IPofciaiOyper  vltinto  .  1 23 

P ace  quanto  fia  lodenole  fa  buona  198 

Petrarca  e  Boccaccio  lumi  della  T ofcana 
fané  Ila.  217 

O  Velitene  d'amore  prima.  41 

^  ^fuefiione  d' amore  feconda .  61 

Cfufiione  d  amore  terza.  71 

'Quefiione  d'amore  quarta.  84 

R 

RA  unata  delle  perfine  che  parlano  in 
quella  opra.  c  2  0 
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TRATTENIMENTI 

DI  S  C I P I O  N 


BARGAGLI, 

alla  nobilissima, 

&  VirtuofiflimaMad.  Fuluia  Spannocchi, 
de  Sergardi . 


V  jL TfiT V E  male perauuenturapa 
ia  conueneuole,a  chi  tratta  di  materiale pof 
Ja  porgere  altrui  qtiafi  folamente  alcun  dilet¬ 
to ,mef colaruiy  o  poruiapprefio  cofa ,  thè  pun¬ 
to  n'arrechi  di  mohftia,o  di  noia ;  nientedime¬ 
no  io  per  me  conficffo  quella  volta  ,  di  non  mi 
fapere  da  sì  fatte  JconueneuoleTge ,  come  ad 
alcuni  paiono ,  del  tutto  riguardare  :  mentre 
che  cercando  io  di  ff>  legare  in  carta  alcuni  dilette  noli ,  e  lieti  Giuochi; 
vengo  a  dar  loro  ,  qua  fi  per  ificorta,V \A ficàio  tanto  mifiero, e  jfiaccuo- 
le;come  fu  quello ,  chefoflenne  la  Città  di  Siena, non fono  ancora  mol¬ 
ti  anni  trapaffati.TS(e  ancora  veggo,  che  per farmene  guardare, m’hab 
bia preflato  aiuto, o  modo  alcuna]  riprenfione,che  altri  difomma  e  fa- 
tnofa  autorità, non  hanno  hauuto  intero  poter  dì  fichi  fare:  hauendo  già 
efjì  pof  lo  in  fronte  delle  lor piace  uolijfime Jcritturefe  malinconofe  me 
morie  delle  crude pefìilen^e  mandatefopra  i  mortali .  Tfè  meno  da  ciò 
mi  hanno  faputo  ritrarre  Vaccufe,le  quali,  pei  altri  ^Autori  ancora  di 
non  o] curo  grido, non fentendo ,  o  di  effe  forfè  non  curando  ,  non  hanno 
parimente  potuto  sfuggire:  effendofi  per  quefit  in  opere  di  filmili  gioco 
di  fu  bbietti,fik  tti  vdire  i  fieri }e  dannofi  romori  delle  mirabili  Città  prc 
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fe per forfa,e  focheggiate  da  barbari  nimici,dauanti  all' armonìa, che 
ejfi  principalmente  y'  intende  nano  di  formare  co' fo  lla^ge  u  o  li  detti  lo - 
ro.MnTfpiu  tolto, per  non  andar  facendo  punto  contra  il  vero,  quefii 
tali  e  fi  empi  m'hanno  recato  alquanto  più  di  fidanza,  di  potermi  fenica 
troppo  pericolo  difender  [otto  il  loro  f aldo  feudo  appo  coloro  ,  da' quali 
perauuentura  veniffero giamai  quefii  noflri  Giuochi  yeduti .  M  a  non 
fenica  alcuna  ragioneuol  cagione  ancora  ,fe  fi  pon  mente  bene ,  pare 
che  altri  pofia  in  quelli  piaceuoli  trattati Iqfciar fi  fofpignere  nellor 
primo  incontro  a  riporre  in  alcuna  maniera  cofe ,  benché  non  fornite, di 
diletto ,  e  di  gioia  .  Concio fia  cofa ,  che'l  dolce ,  che  per  natura  fi  trae 
dalla  cofa  pidceuole,  non  pofia  dileggieri  effer  tolto  yia,o  fcemato;per 
che  da  vna parte fola  gli  fia  po fio  accanto  ynpoco  d'amaro,  cheayo - 
glia  altrui  pur  fi  pofia  rimo  nere,  e  trapalare  in  tutto  fenga  alcun  dan 
no  .  M  edefimamente  il  piacere ,  mefio  auanti  a  chiunque  fia ,  ancora 
che  da  qualche  non  grane  dijp lacere  accompagnato ,  che  tuttora  fchi- 
fhr  fi  pofia,  non  par  però,  che  del  tutto  debba  offenderlo,o  dargli  noia, 
an%i  debba  in  effo  due  laudeuoli  effetti  cagionare .  L'yno  fi  è, che  yeg - 
gendo  ne'molti,  e  diuerfi  humani  accidenti  ogni  giorno ,  che  l'efiremo 
del  rifo,come  altri  hanno  detto, afiaglie  il  pianto  ;  &  allo'ncontro;che 
il  fine  del  dolore ,  occupa  l'allegr e  fga  )  egli  fap pia  perciò  difeernere 
sì  fatte  h umane  cendhfioni  :  e  fecondo  quelle  impari  la  ficura  yia 
del  regger  fi  in  ciafcheduna  maniera  di  quesla  yaria  noflra  yìta.  V al¬ 
tro  poi  e,  che  fi  come ,  a  chi  cornitene  per  luoghi  da  folta  fiepe  fh- 
feiati ,  paffare  auanti  a  corre  i  bramati  frutti  ;  più  faporiti  affai  al. 
gusto  gli  paiono,  e  più  foaui ,  quando  ad  effe  peruenuto  ;  che  fe 
fuor  d'ogni  contrafio,  od'intoppo  goduto  di  quelli  haueffe  :  finiti - 
mente  la  fella ,  e'I  follalo ,  che  foprauuiene  altrui  doppo  alcuna 
non  molto  grane  noia,  fi  fentepiù  graxjcfo  ,e  più  caro  ;  che  feper 
fe  s  ottenga  appieno ,  fenicia  ripor  ni  foilick  udine ,  o  cura  di  quali¬ 
tà  ninna  .  Ma  che  ?  nel  mangiare,  e  nel  bere  H  effo ,  non  fi  pruo- 
uaegli  fenfatamente ,  che  piacere ,  e  conforto  non  fi  prende ,  fe  in 
altrui  non  precede  quel  di  fizfiidio ,  che  con  feco  la  fame  apporta  ,  e 
la  fete  t  e  che  ancora  non  fi  gode  del  ripofo ,  fe  non  fi  è  prouatain 
prima  la  fatica  ,ac  ni  effo  fucceda  ?  Dagli  efempi  ad  unque,  e  dalle  ra¬ 
gioni  peì  me  accennate,  mi  fono  non  malageuolmente  lafcìato  indur¬ 
re  nell  animo ,  di  potere  appoggiare  nel  primo  varco  di  quefii  noflri 
felìeuoli ,  e  dolci  T  TTElfIME  TsfT  I ,  le  {pine  dell'  amara 

memoria  dell'Mffedio  difopra  nominato .  non  mi  effendo  appreffo  co- 
fa  nuoua  ;  le  mani  de  i  gentili  {piriti,  e  difereti ,  fapere  di  fu  le  J pine 
ancora,  feìi^ayerunalor  puntura,  {piccare  le  vaghe  ,  e  foaui  ra- 


?  Ji  \  T  £  T  Ffl  M  A.  I 

fe .  S'aggiugne  a  quanto  è  flato  detto  il  riguardo  haunto  in  quello 
luogo  ,  del  potere  nella’mprefa  maniera  meglio  pomi  dauanti  il  ca¬ 
po  auuenuto  della  ragunanga  dell’honefta  brigata ,  ci/in  quel  f òr- 
tunofo  tempo  per  ifcacciar  malinconia ,  saccolfe  infleme  a  prendere 
fpaffo  ,  e  confolagione .  Or  fi  come  tra  le  pronti  cagioni ,  e  polen¬ 
ti  Hate  a  difformi  a  fimil  fatica, vi  bai  defiderio  ardente  apprefo 
in  me, del  douerui  manifeflare  vn giorno , come  per  me  fipoteffeii 
meglio  ,  quanto  io  fuegliato  fta  ad  imitare  ,  e  follecito  ad  hono- 
rare  le  non  men  rare  virtù  deW animo ,  che  legragiofe  bellezze  del 
corpo ,  onde  in  guifa  fìngulare  vi  rendete  infra  le  piu  nobili  fplen - 
dente ,  e  cara  nella  Citta  noftra;cofi  non  poteua  io  ,e  non  doueua 
indri%zare  quefti  miei ,  qualùnque  e’fiano,  fi  fatti  ragionamenti , 
fe  non  a  noi  fola  bellìffima,  e  gentiliffima  madonna  Fv  LV  I  Jt . 
la  quale  ancora  tanto  diletto  vi  prendete  ,  e  tanto  in  fimil  ma¬ 
niera  di  conuerfigione  di  ualere  fempre  mai  ne  dimoflrate .  Tfe 
già  mi  pare  di  douer  farmi  alcun  trillo  augurio  ,  che  quefti  parti 
mieinouelli ,e  debili  ,fdegnati  efler  debbano,  o  mal  graditi  da  voi; 
percioche  non  fi  vengano  effì  a,  raffimigliare  interamente  a  i  frut¬ 
ti  belli  ,  e  leggiadri ,  ch’efcono  ad  ognora  del  voflro  coft  viuace  , 
&  accorto  ingegno .  Che  ben  vi  fi  e  cofa  ageuole  a  giudicare ,  effe- 
re  impoffibil  cofa  ,  che  imitatore  alcuno  quantunque  eccellentiffi- 
mo  ,  venga  mai  a  conducere  l'opera  fua  vguale  per  tutto  ,  &  in 
ogni  parte ,  nè  appena  vicino  all’obietto  da  lui  prefo fi  ad  imitar  e . 
La  onde  molto  meno  affai  colla  debilegga  del  mio  ingegno  pote¬ 
ua  io  ritraendo  con  inchioftro  rapprefentare  nel  vero  effer  loro  i 
concetti  alti  ,1’inuengion  acute ,  eie  gragiofedifpofigioni  ,  e  Corna¬ 
te  forme ,  e  leggiadre ,  che  intorno  a  fimili  da  me prefe  materia , fa¬ 
te  vei  chiaramente  apparire  dell'intelletto  ,t  della  elonquengavo- 
ftra .  Queflo  parimente  non  vi  dourà  lafciar  temere ,  che’l  valor  ch'b 
in  voi ,  non  fia  di  quelle  forge ,  &  vigore ,  che  vi  douete  a  gran  ragio¬ 
ne  sìimare ,  a  poter  crear  penfìeri  in  altrui,  e  parole ,  e  far  produrre 
opere  ancora ,  nella  guifa,  che  fk  il  celefle  Sole  in  quefle parti baffe 
terrene  ;  fi  che  dalle  chiave  virtù  ,efoprane ,  che  regnano  in  voi ,  uen 
gano  quellii  quali  tirati  fono  con  volontario  ardore  ad  amami  fem¬ 
pre  ,  e  reuenrui,a  generare  (piriti,  e  concetti  affai  più  degni,  e  più 
degnamente  efpreffl,  che  quefìi  perauentura  non  finn, ch'ai  voflro 
I  honoratijfimo  nome  ,  fono  da  me  offerti  humilmente  ,  e  dedicati. 
Tercioche  in  quella  forma  ,  che’l  Sole,  non  da  tutte  le  qualità  di 
terreno  è  vai  noie  con  tutta  la  forgia  >  e  virtù  deyraggi  fuoi ,  a 
trarne  fuori  le  medefime  qualità  d'erbe  ,  e  di  fiori ,  e  di  frutti 

2  cari , 
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cari ,  e  predo  fi  *,  confiderai  a  la  fcarfez^a  ,  e  mal  difioHa  natiti 
ra  d  alcuna  ragione  dì  terra;  co  fi  medefimamente  ifoggetti  dallo' n- 
gegno  mio  mandati  fuor  e  ,  ancora  che  rifcaldati  dà'  virtuòfi ,  e  p  of¬ 
fendi  lumi  della  doppia  vosìra  bellezza  ;  non  fono  già  di  luì  paffu¬ 
ti  vfcire  (per  fe  mède  fimo  arido  ,  è  Uggiero)  di  quella  faldeg^a» 
di  quella  vaghezza ,  e  di  quella  perfezione ,  che  in  ciò  fi  richie - 
dea  ;  e  che  per  natura  da  vn  fecondo  intelletto  fatto  il  medefimo  cie¬ 
lo  ,  e  col  medefimo  Hudio ,  efhuore  fi  furiano  forfè  potuti  pro¬ 
durre .  Ma  a  quello  tornando ,  che  per  nofira  fcufa  quefta  volta  s'- 
adduceà  ,  d' batter  portato  il  fopr  adetto  principio  a  quefìe  nofira  > 
come  fomm  amente  bramo  eh' a  voi  riefea  ,  piace uole  frittura  ;  è 
da  fapere  che  ne'  tre  vidimi  giorni  del  Carnouale  di  quell'anno ,  ehe 
Siena  dimorò  con  fi  graue  ftrettezja  affediata  ,  auuenne  che  da 
quatro  nobili  ,  e  vaghe  Donne  ;  e  da  cinque  virtuòfi  Giouani  fi 
mandarono  ad  effetto  tra  loro  più  ,  e  varij  giuochi  gentili ,  e  d'¬ 
ingegno  nella  forma,  e  fecondo  il  bel  coHnme  antico  della  lor  pa¬ 
tria  .  Ver  efeguèfionc  de  qua' Giuochi  vennero  dalle  predette  don¬ 
ne  ,  &  h uomini  prepofte  >  &  ef aminate  diuerfe  quifiioni  d'amore , 
e  determinati  varij  amorofi  dubbi j  .  Furon  raccontati  alcuni  cafi , 
Auuenimendi ,  ouer  Tgpuelle  ,  che  fi  chiamino  ,  e  cantate  vltima- 
mente  ,  per  maggior  diletto  >  in  varie  guife  diuerfe  canzonette .  Con 
fimil  principio  adunque  del  predetto  afiedio  ,  ne  conniene  prima¬ 
mente  ordire  le  fila  del  no  fico  parlare . 

Dico  adunque  ,  che  in  Siena  ,  Città  nobile  ,  &  antica ,  e  per 
qualunque  ragioneuol  cagione  reputata  vno  ‘detti  due  capi  della 
Tofana  ,  nel  bel  mezezp  di  ejfa  allogata  ;  fi  viueua  ormai  da  cia- 
feuno  in  caro  ,  e  giocondo  fiato  ;  da  poi  ch'ella  di  quegli  anni  ha- 
ueua  da  grandi/fimi  pericoli  fcampatala  fua  natia  amata  libertà  ; 
e  più  che  mai  lieta  pareua  ,  che  douefie  ogn'ora  per  innanzi 
Uberamente  godere  di  tutti  q uè' conmodi  ,  &  h onori ,  de'  qua¬ 
li  ella  tra  l'altre  egregie  Città  d'Italia  è  molto  agiata  ,  e  rijp le 'ri¬ 
dente  .  In  queHa  maniera  trouauafi  la  Città  di  Sièna  allora , 
che  correndo  gU  anni  detta  falutifera  Redenzione  humana  , 
da  G  I  E  S  V  C  H  Ifl  STO  figliuol  di  D  I  0  in  terra  porta¬ 
ta  ,  al  numero  di  Mille  cinquecento  cinquanta  tre  ;  i  Sanefi  alla 
fprouifia  del  mefe  di  Gennaio ,  quali  che  fe  ne  foffero  là  cagioni,  fi 
pentirono  di  notte  tempo  affiliti  fi òpra  le  porti  di  quella ,  dapodero- 
fo [numero  di  gente  nimica  appiè  ,  &  accauatto ,  vetfo  la  parte  di 
Camollia  ;  &  del  mefe  d'Mgofto  profififno  vegnente  ,  armati  anco¬ 
ra  del  fhmre 9 e  dell'aiuto  d'Arrigo  Secondo  l\e  di  Francia, rima- 
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fero  nelle  Chiane  apprejfo  Marciano  ,  dalle  forze  di  Carlo  Quinto 
imperadore  ,  e  di  CofitmO  de’ Medici  Duca  di  Fiorenza  >  fuperatìy 
t  Vinti  .  La  onde  per  fi  memorabile  fconfitta  ,  ricoueratifi  i 
perditori  con  quel  rimanente  del  potere  ,  che  loro  fu  permeffo  , 
dentro  al  riparo  delle  lor  fortiffime  mura  ;  s  appreflauano 
tuttauia  con  franco  cuore  alla  difefa  di  quelle .  'l\fon  trapalarono 
fenon  pochiffirni  giorni ,  da  quello  dell  ottenuta  vittoria  de  gl'im¬ 
periali  ,  cbeejfr  ,  qua/i  dei  tutto  trionfanti ,  s'andarono  di  nnouoa 
congiungere  colla  parte  de'lor  faldati  già  rirnafi  \ dentro  n  faldìfi 
Jimi  ripari  da  quella  banda  della  Città  ,  doue  s  erano  accampati  da 
prima  ,  e  flati  poi  femprè  d  fùrie  aframente  noia  colmarmi  ,  in- 
di  non  molto  doppo  ,  con  alti  bacioni  la  circondarono  >  e  larghe 
fojfe  y  &  altre  diuerfe  munite  fortificazioni  da  tutte  le  parti  intorno 
intorno  ;per  far  quanto  prima ,  cadere  le  cofe  de' Sane  fi  del  tutto  in  lor 
arbitrio  ,  e  balia  ;  cofi  chilifero  di  fuori ,  e  ftr  infero  quella  terra  in 
guifa  -y  eh' a  fu oi  cittadini  non  era  conceduta  fatuità  quajì  in  verun 
modo  di  ricadere  dentro  aiuto  ,  o  fomminiflrazion  di  cofa  ninna  y 
da  quelli  de'loro  ,  che  anco  rima  fi  erano  in  ficuro  nell' altre  Città  i 
e  fortezze  di  largo  lor  territorio  ,  e  {ferialmente  in  Montai- 
tino  .  Tercioche  non  era  oggimai  re  fiata  piu  via  ,  o  varco  alcuno 
d'entrare  fiiluoin  Siena  a  perfona  ;  fuor  che  a  certi  pochi  di  quelli 
bitumini  pratichi  molto  ,  &  v/i  de  gli  affli  tragitti  3  e  nafeofi 
fendevi  itti  dei  paefe .  Be' quali  parte  per  la  pietà  ,  onde  eran  moffi 
in  verf)  i  lor  Signori  y  in  tal  modo  racchiufi  :  parte  anco  (&  èrà 
molto  maggiore  il  numero)  pe'lgrofjo  guadagno  ,  che  fi  irà  e  ua  delle 
robbe  da  mangiare  là  entro  portate  ,  diff  rezzata  ogni  fàccia  di  perù 
colo  j  quantunque  grande ,  che  lorfipraflaua  ;  le  lor  perfine  delle  pik 
gioueuoii  y  è  piu  neeèjfarie  viuande  all'human  Muore  ,  fi  carieatta * 
no  .  E  rhettendofi  cofloro  iii  camino  filamente  nell' ofeurità  della 
notte  ;  il  giorno  flauanfi  ne'borri  appiattati ,  e  nelle  macchie  i 
e  con  none  cautele  tuttauia  doppo  molte  fatiche  3  e  fiffetti  ,  e 
pericoli  y  e  J lenti  ,  le  guardie  de'nimid  ingannate  3  e  fchifitti  i 
molti  y  e  forti  lacci  loro  >  ogn'ora  di  nuouo  tefi  da  quelli  ;  peruenu 
nano  al  fine  colle  lor  mercanzie  faluì  alle  porti  della  Città  ,  e  fi- 
curi  .  Dalla  venuta  di  fi  fatti  vivandieri  i  nobili  prende tnho  ,  &  ì 
ricchi  alcuna  ricreazione  3  o  conforto  intorno  al  fiftent amento  de' 
corpi  loro  ,  ne  full  am  quafimai  notte  ninna  ;  chetanti ,  o  quan¬ 
ti per  vna  ,  o  per  altra  via  la  entro  non  ne  trapel  affano ,  Ma  non 
trafeorfe  perciò  tutto  il  mefe  d'Ottobre  ,  che  la  gente  di  fuor  e  vigh 
lantijjimain  queflo  a  come  in  qualunque  militar  prouedimento  y  vi 
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poferò  tanto  di  cura  ,  e  v’ufaron  co/i  fatta  opera  ;  che  finalmente 
quafi  tutti  que’portatori  >  caduti  in  breue  fpa%io  nell'acconcie  trap¬ 
pole  y.capitaron  loro  nelle  mani  ;  e  perche  mai  piu  capitar  non  vi 
douejfeno  Iettandogli  in  aria  fhceuangli  rimanere  appefi  pel  collo 
ad  alcuni  alberi  grandi  nella  fommità  de  piu  eleuati  colli  alla  mu¬ 
ra  vicini  ;  accioche  da  quelle  ,  e  d' ognintorno  fo /fero  potuti  vede¬ 
re  ;  li  quali  arbori  erano  da  effi  flati  a  fommo  studio  folam ente  per 
tale  effetto  lafciati  in  piedi  .  Haueuano  effi  guaflato  ,  arfa  ,  edif 
fatta  tutta  quella  amena >  &  allegra  campagna  y  per  eia  fama  ban¬ 
da  alla  Città  vicina  ;  &  abbattiti  fino  al  pari  del  fuo lo  del  terreno 
conte  cafe  ,  e  palagi  >  i  borghi  &  i  villaggi  interi  :fenga  bauerper- 
donato  pure  a  cappelle  ,  oda  fagrate  magioni  di  Dio .  Tanta  era  ,  e 
tale  la  gelofia  de  gli  afiediatori  ,  che  di  qualunque  cofa  ,  di  qual  fi 
voglia  ragione  ,  e  [opra  ognaltra  delle  pertinenti  al  vitto  huma- 
no  ,  non  fofiero  fouuenutirgli  afiediati;  che  da  effi  venne  pubblicato 
premio  certo  a  ciafcuno  ,  che  facendo  di  ftmili  detti  prigioni ,  gli 
prefentafie  doue  ,  &  a  cui  era  tal  cura  fl,ata  comme/fa  ;  e  propo- 
fia  fu  la  pena  a  chiunque  ofafie  d'operar  altrimenti  giamai  .  Ma  con 
tutto  ciò  non  poteuano  già  effi  co  fi  prouederfi  ,  e  d'ogni  intorno 
cofìben  ferrar  tutti  i  paffi  y  che  talora  alquanti  de’valorofl  giouani 
Sanefi  trouatifl  di  fuore  ,  e  fo/pinti  dal  vero  debito  3  e  caldo  amor 
lor  yerfo  la  patria  ;  e  per  quella  {predata  la  propia  falute  ,  ri - 
flrignehdofì  ìnfiemejnon  fi  rende  fiero  dinottetempo  coll 'ngegno3e  col 
la  Jpada,  quafi  indurato  conio  3  fra  la  ftretteg^a  delle  continue  guar¬ 
die  armate  la  uia  aperta  e  ficura  a  quella 3  e  tutti  lieti  non  vi  trapaffaf 
fero  dentro  .  fi  come  quelli  3  che  non  efl inumano  la  delThuomo  e/fer  la 
patria ,  doue  fiano  ih  e  ni ,  &  i  conimodì  fuoì3  come  dalle  vulgari  genti 
communemente  dir  fifuole  ;  ma  incontrario  quitti  e/fer  veramente  gli 
agi  >  &  ipropYÌbeni  3  doue  le  paterne  cafe  3  eia  patria  firitreui. 
Ma  prouandofi  tuttauia  da  ciafeuna  altro  piu  fortemente  chiufii 
paffi  y  e  guardati  i  luoghi  ,  onde  mai jffpót effe  altri  alla  città  condu¬ 
cere  ;  fi ftringcua  anche  in  efflt  ognora  p:u  la  copia  di  ciafchedun  ci¬ 
bo  y  quantunque  vilìffimo  ?  necefiarìo  ,  od  vtile  al  foftegno  dell' 
huomo  ;  e  qualunque  di  quelli  verfo  di  fe  di  minimo  valore  y  era 
digiàafconueneuoli/Jlmo  pretto  J alito  ;  Che  quattro  feudi  d’oro  va- 
leua  ormai  lo  flaio  del  grano  ,  quindici  quello  dell'olio  ;  venti  il 
baril  del  vino  ;  otto  3  e  dieci  il  paio  de’ capponi  y  e  fei  quello 
delle  galline  :  &  un  carlino  bifognaua  comperare  vn  votto. 
Et  in  tal  modo  r agguagliatamele  conueniua  afforca  /pen¬ 
dere  intorno  a  tutte  l' altre  qualità  ie’tiiueri  ;  montando  quel - 
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lì  adognora  in  tanto  maggiore  stima  ;  quanto  erano  alVvfi  h umano 
piu  neceflarì  .  Istori  valeua.no per  porre  alcun  modo  a  cofi  fi moderati 
pregai ,  e  m  affinamenti  del  grano ,  i  fittili  auuìfi  ,&  inuoui  proue- 
dimcnti  vficiti  del  vffi-  io  fi opra  ciò  deputati .  Liquali tuttauia  colle  fi- 
ueri  leggi  della  guerra  configli  andò  fi  ,fi  lafciauano  leggiermente  ca  ■ 
der  nell  animo  infino  di  [cacciar  per  forga  fuor  dellaT  erra  tutte  le 
pouere ,  &  abbandonate  perfine ,  da  e  (fi  Bocche  di  fifutili  chiamate  ,di 
qualunque  età , fiato  ,  o  fefifo  elle  fi  fojjero  :  e  tutti  coloro  apprefifo  , 
che  per  buono  figaro  di  tempo'  da  regger  fi  non  hauefiero  colle  loro 
propie  fi  slang? .  e  filmando  e  (fi  forfè  in  male  cofi  grane  ,  men  danno 
affai  laficiar  perder  un  membro  della  lor  Città,  diuenuto già  debile,& 
infermo ;  che  infieme  con  efifo  far  perdita  degli  altri  gagliardi,e  di  tut 
to  il  corpo  di  quella  .  'hfion  mancò  ad  vn  tal  proponimento  l*efijer 
mandato  pienamente  ad  effetto  :  percioche  finga  indugio  fu  a' mini- 
ftri  impofio ,  che  traefifero  de* propi  alberghi  ,  e  fpignefifero  fuor 
delle  pubbliche  mura  tutta  quella  fimil  brigata  ;  dì  cuipercerto  trop¬ 
pogrande  ognidì  vi  crefceua  il  numero  .  Si  vedeua  sbandita  del  petto 
de  gli  efecutori  di  tal  opera  ogni  pietà ,  ogni mifericordia .  takhe  non 
hauendo  e(]i  col  l* ufficio  alcuna  difcreta  maniera,d’vfarlo;da  loro  a  ma 
fihi ,  od  a  femmine  punto  non  fi  haueua  diriguardo;  a  vecchi, od  a  fiati, 
ciudi ,  a  fini ,  od  infermi  non  s  attendeua;  per  loro  non  curauafi  nulla 
delT agio ,  o  dello  filento  ;  della  vita ,  o  della  morte  ;  nè  meno  deWho - 
nore  ,o  della  vergogna  di  cotanta  mifera  ,&  innocente  brigata;  che 
gittandofi  rnjferabilijfimamente  nelle  pubbliche  vie  d*e(Ji  a  piedi  , 
e  con  lagrime  gridando  ,  pregauano  loro  per  Dio  a  giunte  brac¬ 
cia,  &  aperte  mercè  ,  e  pietade.  Tiagneuano  i  teneri  fanciulli  in 
collo  alle  fion folate  madri  ,  ne  h aue nano  forga  ninna  di  fmorgare 
nel  petto  di  tali  miniflri  vna  mìnima  fauilla  del  furore  contro  la  lor 
vita  accefo  donde  veniuano  tuttauia  dipiu  acuto  coltello  trafitte  da¬ 
mme  de  gli  fc  orati par  enti  :  veggendo  i  lor  figliuolini >  qua  fi  prima  a 
l  prouare  il  nimico  ferro ,  che  il  materno  latte  generati .  TSfie  punto 
jj più  di  forge  ancora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era  neWhwnùU  pre- 
j ghiere. delle  femplici ,  e  catte  dongelle ,  e  delle  pudiche  matrone  fer~ 
nentemente  a  quelli  porte  ;  eh*  atutti  parimente  erano  date  le  (fin¬ 
te  ,  e  con  onta  difcacciate  fuori  delle  porti ,  e  de* ripari  della  co¬ 
mune  patria .  In  quefla  maniera  dunque  partendo ,  lafiiamfii  la  Cit- 
\ìtà  dalle  perfine  predette ,  cofi  confi ufi ,  edolorofe  nell* animo ,  come 
nell*  affi  etto  fquaìide  tutte ,  e  (pauentofe  .Era  intiero  cofa  miferabilif- 
fimaa  veder  quelle  genti  pouere  aitutto  d*  aiuto  y  di  prone  dimento  r 
p  di  configlio  :  vili  y  e  mefibine  di  cuore  y.fquar  date  ne’ panni,  e 
i  gran 
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gran  parte  dìloro  rabbuffatamele  [capeggiate  ,  e  fcal^e  ,  cariche 
infieme  le  lor  perfine  più  di  figliuoli ,  che  di  robbe .  Ch'ad  alcuna  ma¬ 
dre  non  bacando  d'haucre  col  marito  diuifo  il  pefi  di  quelle  cofe  » 
che  [opra  se  potuto  haueuan  recare  ; portando  efr'a  in  capo  la  fua  por¬ 
tone  ;  ha  ue  uà  ancora  nell’vno  delle  due  braccia  vu  bambino  appet- 
to  fuggente;  e  con  l’altra  a  gran  pena  vn  fanciullo  per  mano  die¬ 
tro  fi  firafiinaua .  Ma  che  fipotria  di  coloro  qui  raccontare ,  de' quali 
vih  ebbe  pure  alcun  numero ,  che  nel  partire  di  quefiacofì  infelice 
brigata  ,  Vie  più  ài  loro  infelici  fi  reputavano  ;  per  non  potere  con 
effi  fuor  e  vfccndo ,  correre  il  rimanente  della  lor  medefima  fortuna  * 
poiché  colle  medefime  forze ,  che  quelli  [cacciati  s  quefti  erano  nel - 
la  Città  arre  fi  aù ,  e  racchiufi .  Imperoche  a  mariti  quantunque\po- 
ueri ,  e  dì  [aculei  ignudi ,  ma  giouani,  e  forti ,  e  della  perfona 
aitanti;  i  figliuoli ,  &i  fratelli  fi  milment  e  atti  ad  operar  [armi  ,& 
vfi  a  Ictuori  ,&  alle  fatiche  de' grani  pefi ,  ch'ora  in  queHa  ,  ora  in 
quella  parte  conucniua  trafiortare  ,  non  erano  (  duro  per  certo  , 
e  forfè  non  mai  più  vdito  difgmgnimento  )  lafiiati  pur  col¬ 
la  vifta  degli  occhi  feguire ,  le  mogli ,  &  i padri ,  &  i  fratelli ,  e  le  fi- 
relle  propie  ,  a  filmili  opere ,  &  efiercigi  inhabili,  e  del  tutto  fio  fia¬ 
ti  :  ned  era  loro  conceduto  infieme  con  quelli ,  fi  come  defiderauano , 
ufcire .  Cefi  in  yna  sì  trifla ,  e  miferanda  confufiene ,  andauanfi  via 
piangendo  ,  quefti  infelici,  e  fifiirando  ;  ed  petto ,  eie  mani  palma 
a  palma  picchiando  y  non  fenga  pregare  con  inaudite  flrida  tutti 
quanti,  ogni  qualità  di  peffrmo  danno  a  quelli,  che  nel  comune  ca¬ 
ro  nido  rimanendo  ;  n'haueuano  loro  per  cofì  fitto  modo  sbalgatij 
fi  come  foli  d'ogni  lor  miferia  ,  e  calamità  intera  cagione  »  Si  che 
di  molto  piu  fiero  [degno  ira ,  gir  odio  piu  grane  fremenano  contro 
dtalinimici  >  ch'iuilafciauano  ;  che  contra  quelli  non  faceuano;  li 
quali  contenendo  loro  a  yiua  forga  d'andare  a  trouare  ;  erano  piu 
che  certi  di  prouar gli  in  ogni  atto  fero  cifrimi,  e  crudeliffimi .  jfhal 
loro  auuifo  rifiofe  y  er amente  diuerfo  l'effetto  .  Imperoche  non  tan - 
tofto  i  mìfen  gì ugn citano  debili ,  edifarmati  a' forti ,  e  muniti  ba¬ 
luardi  del  campo  nimico  ;  che  difubbito  vietato  il  paffo  ad  ogni  mi¬ 
nimo  ;  umicamente  erano  ributtati ,  e  di  que' pochi  beni  piu  cari 
/fogliati ,  che  di  cafa  nel  lor  dipartire  haueuan  con  fico  potuto 
portare  ;  e  tormentati  appreffo  ,  &  vituperati  palefementc  » 
T  ciche  in  vnoSìeffo  tempo  a  i  mariti,  &  a  i  padri  da  una  banda  fi 
dauano  tormenti  atrocìffimi;  e  dall  altra  a  occhi  veggenti  di  quel¬ 
li,  alle  megli ,  &  alle  figliuole  veniua  f magato  Vhonore  ,  e  tolto» 
Onde  giunto  a  tali  fiettacoli  vn  giouinetto  di  piu  coraggio  affai , 
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che  ne  Veto,  forfè ,  ne  Vasetto  fuo non  demcttrauano  ,ìn  compagnia 
d’vna  vaga  foreUa  ;per  non  bauer  con  ejfa  infieme  quelli  ad  accrefce- 
re  ;  dato  di  mano  nel  pugnale  d’vno  de’  proprìj  faldati  nimici  trafifie 
da  banda  a  banda;  quello  y  che  dilui  poi  auuenir  fi  doueffe ,  il  corpo 
dell’amata  firocchia  :  prima  che  vederlo  far  foggetto  d’hrrepara - 
bil  vergogna  :  onde  ejfa  per  la  ferita  cadendo  in  terra ,  fcnga  batter 
polfo  morì .  per  quanto  sera  da  que’  faldati  fin’ qui  operato  ,  ve- 
niuano  fatiate  l'auare ,  e  lufiuriofe ,  e  file  tate  voglie  loro  fopra  cofi 
vii gent e y  mifera ,  &  abbietta .  Mngi  per  maggior  timore  ,  e  terror 
di  qualunque  perfona  ,  che  per  V  auuenir  e  ardimento  hauejfe  d’vfcir 
mai  in  fi  fatta guifa  dell’ affé diat  o  luogo  ;  a  molti  de *  mafchi  tagliato 
ilnafo,  e V orecchie;  &  a  vie  piu  delle  femmine  (piccati  i  lembi  dai 
bufi  infino  fu  le  ignude  carni  ;  rincalciauano  là  tutti  vgualmenteydon 
de  erano  fiati  per  violenta  fofpinti  poco  prima .  Ora  qual  voce ,  qual 
lingua  y  o  qual  intelletto  farebbe  a.  dire  [ufficiente ,  ad  ejprimere  >  o 
pur  ad  immaginar  fi  giamai  i  dolori ,  i  pianti ,  i  cordogli ,  /  lamenti ,  le 
Arida,  che  oltre  ad  ogni  qualità!)  umana ,  rimbombandone  d’ ognin¬ 
torno ,  s’vdiuano  allora  di  cofi  trifia  ,  & ifuenturata  brigata  ;  al¬ 
tro  ch’il  loro  folo  proprio  ?  Tofcia  che  ritornati  tutti  nella  detta  gui¬ 
fa  a  quelle  porte,  onde  pure  allora, come  s’è  veduto  flati  erano  fchiufi  ; 
fentiuanoybeche fenga  veruna  nuoua  offefa,piu  cocete  repulfa  affalda 
quelli  della  m  edefima  patria  ,  che  fotte  unto  nonhaueuano  in  tanti 
graui  danni, &  oltraggi  fofferti,da  coloro, che  cotra  quella  erano  venu 
ti,  e  fopra  leflauano,per  dtttruggere,&  annularla  del  tutto.  La  onde 
filmili  mefchini  abbandonati,  dalle  forge  de’ doppi  nimici,  quafi  taglien 
ti  forbit  i  ,  rifiretti  irfiale  mura  di  quelli ,  &  i  battonidiquefii  piu 
non  potendo  fi  dimor  aitano  ;  e  durauano  di  cacciar  la  tormentofa  fa- 
in  c ,  pafcendo  Verba ,  a  guifa  di  feluaggì  animali ,  e  diradici,  e  di  fal- 
uatiche  fiondi  fi  cibauano  infino  a  tanto  che’l  corpo  loro ,  a  fimilefca 
non  auegqgo,  del  tutto  s’ andana  in  tale  infelicità  calamit o fi ffimam en¬ 
te  confumando  .  e  tutti  quanti  la  vita  loro  a  fitmiglianga  piu  di  bruti , 
&  alpe fri  animali  ;  che  di  ragionatoli,  &  diuote  crift  tane  creature 
venìuano  a  terminare .  Cotanto  haueua  lo’nfblito  bellico  furore  indu¬ 
rate  le  mentì, &  incrudelita  petti  della  generation  Saneje ,  di  natura 
formati  cofi  benigni ,  &  piace  uoluouuero  cotanto  era  il  rigor  e, che  im 
ìprefo  haueuano  coloro ,  che  lafomma  reggeuan  nella  Città  della guer 
ra  in  quel  tempo .  Ma  nè  ancora  iui  a  morti  corpi  di  quelli  ignudinone 
ri,  e  mendici  eraproueduto  d’ alcuna fepoltur a  da  veruno  ,fe  non  fe  da 
i  rapaciffimì  augelli,  e  dagli  affamati  cani .  lì  quali  come  da  forte  rab¬ 
bia  commoffi  ,  dalle  afiediate  cafe  fcacciati ,  fugginanfi  alla  cam - 
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pugna  ;  e  gli  auidi  ventri  loro  empie u ano  delle  morte  carni  ,  &tal 
•volta  ancora  spiranti  di  quelli  infelici  ;  colli  flinchi  meTgi  [carni- 
ti,  de ’  quali,  e  con  gli  ammacciati  tefchi in  bocca  verfando  le  cernei- 
la ,  ritornauano  non  dirado  in  Siena  .  Mentre  in  co  fi  fatte  miferie  mi 
•pò  affai  piu  di  quello ,  ch’io  haueua  in  animo  col  mio  dire  auuolgen - 
do  ;  nonJparmi  da  douer  Inficiare  fiar  dentro  nel  generai  di  effe 
oficuro ,  omo  non  men  raro,  che  (piotato  capo  tra  quella  co  fi  grande 
ìnuero  ,  come  dolente  e  mifierìffima  turba  auuenuto  .  Ter  eh  e  è 
dafiapere ,  per  pubblica  ,  e  particolar  voce  in  quel  tempo  ficorfia , 
che  vna,  non  fio  qual  piu  tra  pia ,  &  infelice  madre  ,  piu  folle, cita 
affai  della  fialute  del  figliuolino  ,  che  appetto  haueua  ;  che, 
della  firn  propria;  laficiandofi  pagientifjìma  fiugger  da  quello,  e  in 
distruggere  gli  vltimi  fimi  /piriti  uitali  ;  troudta  fu  drento  le 
carbonaie  appiè  le  mura  ;  che  per  fame  al  fin  mancata  ,  di  fie 
morta  cibaua  il  fino  diletto  fanciullino  .  Il  quale  con  ytio  de 
due  picciolini  bracci,  pendendoli  al  collo  ;  colla  bocca,  e  colla 
mano  dell’altro  ,  fi  come  a  veficiga  figonfiata  ,  fiauafi  attaccato 
ad  vn’ arida  poppa  ;  e  quella  ,  non  pofifendo  fiacco  trarne  ,  od 
alimento  veruno  ;  s’ andana  tuttauia,  quanto  era  in  lui  .rodendo , 
&  auidamente  mangiando  .  Ter  firmile  raccontato  cafio  ,  non 
yno  ;  ma  piu  dinerfi  ,  ouuero  contrari ij  mi  fi  parano  qui  alla 
memoria  dauanti ,  di  quelle  madri  ;  che  trouandofi  nel  mede  fi¬ 
mo  flato  dell’ altre  già  dette ,  fpiccandofi  i  propri ij  parti  da  quel  fieno, 
doue  conceputi  gli  haueuano,  e  portati,  e  fino  allora  nutricati  ; 
fienga  fientir  cofia  al  mondo  delle  firida  ,  e  della  vita  di  quelli 
gittauangli  dentro  a  cupi  foffi ,  e  ne  profondi  poggi ,  non  che  fiopra 
dure  J pine  e  nella  piana  terra  ;  intente  folo  al  commodo ,  &  allo 
fcampo  di  fie  medefime  .  Ma  ritornando  noi  ormai  a  coloro  ,  che 
nella  Città  chiufi  fiauanfi  ,  e  ferrati  ;  di  nuoua  marauiglia  era 
a’  loro  co  fi  graui  Stenti  riguardando ,&  alle  fi  leggiere, e  vane  fperan 
ge  d’vficirne,chi  bene  à  quelle  intendeuafil  vedergli  tutti  cotanto pron 
ti,  e  cofipreftiper  qualunque  via  a  rimedij  ,  &  alla  fialute  di  quella . 
Egli  non  era  inuero  alcuno  de  gli  afifediati  huomini ,  tanto  deliagente 
plebea  dico, quanto  della  patrizia;  che  difiagio,Jpefia, fatica,  o  pericolo 
qualunque  tu  tivoglia  grande  fuggifife,  ojchifiifie giamai  di  che  fono 
per  tutto  buoni  approuatori,  come  in  que’ dì  furono  ottimi  veditori 
i principali  Capitani,  &  ì prodi  caualieri  d’Mrrigo  Fate  fio  ,  trouatìfi 
quiui,  comefifiuol  dire, nella  medefima  naue.da’ quali fi prende ua  tut¬ 
tauia  ammira^ion  maggiore  dello  ficorgere  quanto  numero  di  perfi¬ 
ne,  e  con  quanto  feruor  d’animo  il  giorno  andajfiero ,  &la  notte  por¬ 
tando 
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tando  fopra  le  proprie  jpalle  a  tal  opera  non  confnete ,  legni  ,  pietre ,  e 
terra  ,  à  drizzare  ognora  nuoui ripari ,  e  riparare  a  luoghi  dentro , 
e  fuor  e  delle  mura  opportuni .  ^  fimiglianti  lauori  indifferentemen¬ 
te  còncorreuafi  tanto  da'relìgiofi,come  da  fecolari,e  le  famiglie  qua  fi 
tutte  intere  v'andauano:  doue  non  men  gioueuole  fi prouauaV opera 
delle  donneerà  le  qual'^comp  armano  ben  tal  volta  co’lor  morati  delle 
nobili  ,e  leggiadre  ,  che  fi fentìffe  vtile  quella  de  glih  uomini  in  difen¬ 
der  le  murale  le  trincee ,e  le  torri ;  &  in  vfiirfuora  ad  affrontare  gl  ar 
mati  inimici  coll' armile  fiir  empito  fin  dentro  gli  fioccati  di  quelli.  Ma 
che  ci  faria  da  ragionare  del  giubbilo  grandiffimo,  onde  s'afpettaua  d 2 
tro ,  eh’ a  termin  veniffe  la  generai  battana  alla  muraglia  d'Vuile ,  da 
que’difuore  incominciata ,  ma  non  già  da  effi  atermin  reca  a*  Ora 
nella  maniera,che  narrato  e, dal  mefe  d'Mgotto  a  quel  di  Ferraio ,  era 
corfo  il  tempo,nel  maggiore fpagio  del  quale  la  Città  di  Siena  fi  trcua 
uà  cinta, e  firetta  d'vnaffedio  fi  fatto ,  che  memoria  non  v’haueua  efi 
ferne  fiato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quello  fimigliante.E  fenga  dub 
Ho  tutta  volta  piu  duro  e’ fi  rendeua  piu  forte,  e  piu  affiro  afipporta- 
re;fi  per  le  fatiche, e  difagi  e  rifehi,  onde  era  tutto  pieno;fi  anco  molto 
piu  per  li  fi  enti, e  per  la  fame  grande  ;  che  quello  di  dì  in  dì,angi  d'ora 
in  ora  portaua  con  feco  fempre  maggiore .  Con  tutto  ciò  là  pur  fi 
viueua'dagran  parte  del  popolo ,  e  de' nobili  con  lieto  animo ,  e  ca¬ 
ttante  cuore  :  tanto  era  in  loro  caldo  il  defi  derio  et  acce  fa  la  volontà 
del  veder  liberi,  vn giorno  la  patria  liberata  da  tali  foprattanti peri¬ 
coli,  e  da  tanti  prefentì  danni  .  il  che  op era ua,  eh' appena  l’ama¬ 
ritudine  non  fentiffero  della  mancanza  tutt’ora  piu  graue  di  tutti 
quanti  i  viueri ,  lo  ttremo  de’ quali  era  ornai  a  taleperuenuto  ;  che  le 
carni  dell' afino ,  e  quelle  del  cannilo  morte  ,  erano  portate  dentro 
i  corpi  di  coloro  ;  li  quali  e fji  erano  v fati por  tare fopra  ilor  do (fi  vini. 
I  cani  nella  maniera ,  che  per  diletto  de’lor  J ignori  erano  confitteti  dar 
la  caccia  alle  feluaggie  fiere  :quiui  cacciati  erano  e  morti  per  fittegno 
deliavita  di  quelli.  Mi  gatti  non  meno,  eh’ ai  topi  per  le  medefi- 
me  cagioni  veniuano  piu  ,  ediuerfe  trappole  ognora  tefe .  E  tutti 
quetti  animali  in  maggiore  ttima  teneuanfi  affai  dalle  perfine  fiche 

Iper  addietro  i  migliori  faluaggiumi ,  fiati  non  erano  .  Jfonpofio 
io  qui  rattenermi  dal  non  accennare  vn  ,  benché  leggieri/Jìmo 
cafi  a  per  fona  incontrato  ,  che  fibra  vn  fio  afinello  pona.ua 
acqua  a  vendere  .  della  quale  ancora  alcun  di  àgio  :  fi  fintiua 
per  quella  già  fiatane  impedita  ,  &  tolta  ,  che  fuori  delle  mitra 
per  lunghi  condotti  peruiene  perpetuamente  in  abbondanza  nobi¬ 
le  a  piu,  e  diuer fi  fontane  pubbliche  della  Città .  Mentre  coftui  tinn¬ 
ii  2  que 


1 2  DE’  r\UT TE  TfTME  p{T  1 

que  le  barlette: yotaua  dell' acqua  in  caf a  ,  cuiyenduta  l'haueua  ;  fo- 
prauuenerui  per  cafo  vna  fiotta  di  Lanzj,  faldati  ,liqu  ali  yeduto  l’a- 
fmo,  tutto  foiosa  guìfaàà  0 rfiajfamati  ,  tratti  fuor  lor  coltellacci,  lo 
sbranarono  Jp  ac  datamente  :  partendo  fi  lieto  ci  a  forno  col  fuo  brano 
o  brandello  in  mano, ed  in  } palla *  Md  ogni  altra  cofa  alcun  rifparmio 
sbanca  ,  faluo  eh’ al  fatto  dello  {pendere .  non  vi  fi  dìferneua  ormai 
piu  Umifero ,  e  l'auaro,  dal  largo  e  dal  liberale  ;  nè  maggior  ab¬ 
bondane,  che  d'argento,  e  d'oro  coniato  y' apparimi  non  i flato 
mai  forfè  intanto  y  il  pregio  dalle  gentitenuto,, quanto  eraiui  in  quel 
temporale  *  Che  per  certo ,  loro  ,perduta  molto  dì  quella  fua  antica 
yirtu  ,  e  potere  ,  per  fe  fole  piu  non  baftaua  yn  poco  di  grano  apro¬ 
cacciare  ferie  ^aPP°&&0  dimoiti ,  e  gran  fauoriappo  coloro  ,  che 
d' alcuna  quantitàftati  ne  fio ffero  padroni .  Ma  non  per  quefloipoffe- 
ditori  di  cotanto  bene  poteuano  felici  reputar  fi;  continuamente  a pe¬ 
ricoli  manifejliffimi  foggiacendo  non  pure  della  perdita  de' grani  ,  e 

deW  altre  facilità  loro  ;  ma  della  y  ita  fi  e  fifa  ancora  ;  ogniyolta  che 
per  qualunque  ria  fvjfepemenuto  a  notizia  del  magistrato  fopra  ciò 
con  fomrna  autorità  ,  &  imperio  dijponente  ;  che  e jfi  fii  trouaffero 
hauere  nelle  cafe  propie  ,  odaltroue  nafeofo  alcuna  quantità  di  gra¬ 
no, ancorché  mìnima  ,fen%a  hauerla  loro  denunziata  int eriffimam en¬ 
te .  Ma  non  per  tutta,  quefia  fi  fatta  paura  la  gente  ajfrenata  ueniua 
..in  maniera  ,  che  quafi  ciafcmodi  negar  non  ardi  fi  è  parte  almeno 
del  fuo  frumento  ,  e  facefie  con  ogni  maggiore  sformo  ,  ogni  mag¬ 
giore  ,  e  piu  ficuro  prouedimcnto  alle  necejfità  eftreme  della  fua 
già  sbigottita  famiglinola  .  Jqè  a  yeruno  mai  non  pareua  d'ha- 
uedo  fatuo  in  niffuna  parte  dinanzi  alla  fagacità ,  &  yiolen%a  dì 
coloro  ,  a' quali  con  piena  poteflà  ,  e  parte  di  quello  ,  che  trouafi 
fero  ,  era  data  la'mprefa  d'andare  ad  ognìora  ,  e  d’ogni  ftagione 
Jpiando  *  e  ricercando  per  tutto  ,  di  fi  fatti  nafeondimentì  .  E 
poiché  ninno  piu  fegreto  luogo  ,  e  piu  ripoflo  non  fuggiua  gli 
acutifiimi  occhi  di  quelli  c  o fi  foli  e  citi  inuefiigatori  ;  la  necejfità  ,  di 
tutti  folennifiima  maefixa  ,  n'infegnò  raccommodare  lo  poche  gra¬ 
nella  rimafie  ,  a  que'luoghi ,  per  loro  fteffi  ,  piu  comuni ,  e  piu 
aperti  dauanti  alla  yifta  altrui  .  Si  come  tra  gli  altri  fuccedette 
affai  felicemente  il  ripor  del  grano  dentro  le  gole  de' camini  ;  & 
T  empirne  alcune  picciole  fàcchette  ,  con  gli  fica  belli  coprendo¬ 
le  nelle  camere  ,  e  nelle  fiale  .  nè  y ano  r infici  quel  modo  ,  che 
4e  donne  in  cafa  per  yfo  di  feggiole  fi  y ale fiero  di  filmili  facchet - 
te  piene  :  celandole  fiotto  le  yefti  tutto  quel  di  tempo  ,  che  la 
turila  infidiofii  ,  &  a  molti  non  meno  de'  capitali  nimici  odio - 
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fa, vi  fi  raggirano.  .  da  cui  con  grani  miriade  ,  e  fiero  empito  ora 
in  quella  parte ,  ora  in  queir  altra  della  c  afa  tr  afe  orrendo  ;  e  per 
configlio  di  maedri  d'architettura  rompendo ,  /gangherando  e  po¬ 
nendo  in  mina ,  quanto  da  quelli  veniux  lor  mojìrato  effer  luogo  at¬ 
to  anafeondere  ciò*  che  da  effi  cercauafi;  mefjo  era  crude  li  (fimo  jfauen 
to  negli  animi  delle  perfone,  di  douere  efier  morte  ,&  abbruciate  ; 
doue,  pure  vn  fio l  granello  digrano  colto  loro  fo fi  e  dato  in  frodo . 
M  tutti  questi  fojf'erti  patimenti ,  e  difagi  narrati,  lafcio  il  diHen- 
■  dermi  a  raccontar  di  quello ,  che  volendo  poi  altri  valer  fi  del  gra¬ 
no  comprato  quafi  apefo  d'oro  ,ocon  tanto  grane  rifehio  f campato  ; 
fhceuadi  mefiieri  allora  ,  che  le  brigate  haueuano piu  bifogno  di  quie~ 
te  dare  ,  e  rifioro  a  gli  affaticati  corpi  e  feriti,  e  fanguigni ,  non 
che  laffi,  e  fianchi  homai  per  le  guardie ,  e  peri  lanari  fatti  a '  fof- 
fi  ,&  a'  bafiiani ,  come  è  detto  ;  con  tutta  la  lor  famiglia ,  fi  pone  fife - 
ro  giufo  afforca  di  braccia,  a  far  girare  vna  grane  pietra  fopravn’ 
ahi  a  poda;  infino  che  in  alcun  modo  infranto  ne  vfeiffe  il  grano 
piutofio  che  macinato .  Ma  non  ejfendo  cofi  a  ciafcuno  concedu¬ 
ta  fi  fatta  commoditd  di  mulina;  da  certi  era  ne  pìgnatti,  a  gufa 
ili  legumi  cotto  il  grano  ;  de  quali  parimente  non  vi  haueua  piu  ab - 
bendanga ,  ne  miglior  derrata ,  che  del  grano  vi  (ì  foffe,  ouuero  pe- 
fiandolo  ne' mortai  dell  a  pietra ,  mefcolatoui  alquanto  di  rogge  fpegie- 
rie ,  per  chi  hauer  ne  poteua,  V acconciauano  in  varij ,  in  quel 
-tempo  molto  faporiti  mangiari .  on  entro  ancora  a  dire ,  eh' a  quel¬ 
li,  che  colla  detta  pena  ,  della  farina  fi  prone deuano ,  non  ueniux 
meno  appreffo  l'affanno ■  del  procacciar  di  cuocerla  finalmente  in 
pane  .  Che  abbruciati  di  già  s' erano  infin  quafi  tutti  i  legnami ,  ap¬ 
parecchiati  nelle  .cafe  ad  ogni  altro  vfo,  eh' a  douere  effer  e  arfit .  in¬ 
tanto  che  non  pure  tagliate  erano  le  viti,  e  le  piante  domefiiche 
de' giardini  infin  entro  Vvltime  radici,  e  j falcate  le  cafe  intere  di  que 3 
poueri,  che  già  dicemmo  efferne  dati  fuor  baleflrati  ;  ma  leuate 
Mi  fu  i  gangheri  le  porte  delle  cafe ,  e  de'  palagi  ;  non  odante  che 
vi  hauejfero  i  lor  padroni  e  quelle  de'tempif  di  Dio  ,  e  con  efie 
rubbate  erano  le  predelle  de  gli  altari  ;  e  guafti ,  e  portati  via  i 
figgi  de'  cori,  &  altri  arnefi ,  &  ornamenti  di  legname ,  che  in  quel¬ 
iti  faldati  trouauano  .  T al  che  per  lo  difetto  cofi  grande  di  materia 
d'ardere ,  e  difcaldare  ;  a  ipiu  che  della  pad  a  fatta  haueuano ,  con - 
ueniua ,  0  metterlo  fiotto  l'accefa  cen nere  ;  ó  dentro  ad  affocate  te¬ 
glie  riporla;  ouuero  coniarmi  in  mano  fin-la  il  pane  accompagna¬ 
re  ;  doue  fi  portaua  a  cuocere .  non  pochi  ejfendoci  di.coloro ,  liquali 
da  infrenabile  furore  di  fame  ffr 0 nati  >  fi  poneuano  in  agguatti  per 

inno- 
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nuotare,  e  robbar  per  forcali  pane  crudo  ;  e  quello  fubbitamen - 
te  fi  trangugiavano .  Et  ancora  non  vna  fcl  volta  ,ma più  adiuen- 
ne ,  che  colui ,  che  della  furata  patta  fi  cibava;  invn  momento  tro - 
uaffe  fi  da  altri  tratti  dal  mede  firn  o  furore  ,  ajjàlito ,  e  nella  gola 
in  tal  gufa  afferrato ,  che  giuoco  forga  gli  era  cedere  il  furto  a  chi 
di  quello  ancora  non  era  il  ver  o  padrone .  e  colui  accioche  il  mede  fi¬ 
mo  non  gli  ncontr affé  àifubbito  fe  langollc.ua .  Ma  tuttavia  per- 
cioch'e  naturai  cofr.  è  ad  ogni  animale ,  che  ci  viue ,  fchermhfi  quan¬ 
to  per  lui  fi  poffa  il  piu  centra  i  colpi  eflremi  della  morte;  fi  j:u- 
pianano  alcunìdi  pi  ol  unger  e  il  viver  loro  ccm  qualunque  flette 
d’erba,  ch’effi  trovare  fapefiei  o  ;  di  quelle  non  men  crude ,chmot- 
te  pafeendefi .  2 Sgè  quefl e  perciò  coficro  fcampauano  incontro  a 

morte  ■:  anzf  a  quella  co’  lor  crudi  ,  e  quafi  velenofi  fughi ,  Jpeffe 
volte  piu  ve  gli  affrettavano .  Ter  le  quali  cagioni  vltimamente 
le  famiglie  de ’■  poveri  hmmini fen^a  vno  fianco  rimanerne,  con 
inefìimabil  miferia  giunte  trouauanfi  al  perentorio  de’ giorni  loro , 
per  hauer  follmente  di  cefi  fatte  vivande  vfate .  E  non  pochi  an¬ 
cora  di  auejìi  filmili,  privi  venalmente  de’  cibi  vtili,  e  de’  danno- 
fi,  venivano  meno  affatto  per  la  fpefa  in  terra  ;  colà  nelle  publi- 
che  firade  cadendo ,  fin  dove  condurre  potuti  gli  haueua  ,  e  regge¬ 
re  Ivltimo  loro  vitale  fpirito .  La  onde  il  pop  ol  Sane  fe  molto  più 
offefo  veniva  ,  ed  oppreffato  da  i  raccontati  dentro  auuerfari,  che 
continuo  crefcendo  givano  ,  che  da’  inimici  di  fuor  e  ;  liquali  ttan- 
dofi  ne’  gagliardi  fimi  ripari,  andauanfi  per  avventura  allargan¬ 
do  ,  piu  totto ,  e  diminuendo .  pofciache  a  piu  d’vna  non  leggier 
pruoua  ,  s’ erano  appieno  certificati,  nel  vero  effer  cofa  indarno  il 
tentare  ogni  altra  jerada  d’entrare  nella  racchiufa  Città  ,fuor  di  quel 
la, che  tofto  lofio  orinai  larga,  &  ficura  era  loro  per  ifpianare  la 
cruda  fame ,  che  già  vincitrice  là  entro  andana  f cor  rendo  ,  e  quafi 
trionfando  per eia fcheduna  banda  .  Stauanfi  adunque  quelli  de  le  am 
pò  in  gran  quiete  d’animo ,  ogniora  attendendo  che  pure  al  fine  ogni 
avanzo  di.  vettovaglie  fi  corfumaffe  e  di  falmerie  de’ riferrati 
già. tanto  tempo  in  tanto  fretta  offidione  :  le  quali  efji  non  fenica 
gyandifmiaammira%fonnonjì  poteuano  farea  credere ,  come  mol¬ 
to  auand  diminuite  non  foffeYo  ,  &  venute  niente  .  E  non  meno 
refi  a  vano  ammirati  di  provar  fempremai  di  falda ,  &  vgual  tempe¬ 
ra  gli  animi,  &  le  forze  de' 'contrari^  loro  ;  cotanto ,  fecondo  il  lor 
.  parere , fieri  ed ofiinati  in  tutte  l’opportunità,  che  da  ogni  parte 
là  inai  fi  prefentafjero  .  Ma  molto  maggiormente  (auuifo  )  furiano 
forfè  rima  fi  fi  tip  e  fatti ,  fe  con  gli  occhi  propij  haueffero  tutti,  come 
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ben  alcuni  videro  de  lor  prigionieri ,  il  lietìfjkno  giuoco  del  pallone , 
che  il  dì  del  Berlingaccio  nella  pianga  di  SantoXuftino  guidato  fu  dal 
fiore  della  nobile giouentà  Sanefe ,  di  non  meno  ricche ,  che  leggiadre 
lìuree  ornata  ,  al  coietto  di  belliffime gentildonne  nelle  cafe  ini  intor¬ 
no  fiudiofamente  trottate  fi  ,  per  godere  d'vna  fi  fatta  veduta .  E  cer¬ 
tamente  nonpareuagià  ,  ch'ella  altro  raffemhrafje ,  c'hauere  ottenu¬ 
ta ,o  almeno  fipeme  hauer  non  dubbiofa  in  breue  tempo  d'ottener  fi  co¬ 
me  non  molti  anni  addietro  a  i  lor  padri  era  incontrato  fi  cura ,  e  lieta 
vittoria ;  cofi  tanto  ,o  quanto  verde  manteneuaji  la  fberanga ,  che 
ne' cuori  hauea  luogo  ai  quel  fi  defiderofo  popolo  .  In  quella  maniera 
dunque  igiouani,  e  quelli  /penalmente,  che  per  ricchezza  dirobba, 
e  per  gentilezza  difangue  erano  tra  gli  altri  vignar  denoti  ;  doppo  gli 
adempiti  loro  douuti  offici/ dell' armi ,  dauano  opera  a  giocondi  Jp af¬ 
fi  ,  &  honejli  piaceri .  e  ciò  tanto  piu  non  e  fendo ,  in  quanto  al  po¬ 
ter  di  quelle  ,  chi  con  ragione  appena  fojpettar  douejfe  delti  sforgi 
de '  loro  communi  nimici .  Ter  cagion  de'  quali ,  fi  come  fuol  fiempre 
altempeftofo  vento  di  fimil  generazione  feguire  ,  s' erano  (penti  in 
quefia  città  tutti  gli  ho  norati  fiudi ,  e  nobili  cfercigij  ;  intorno  a  culi 
mede  fimi  giouani  teneuanwo  innanzi  impiegati  gli  animi  loro .  Tffi in 
alquanti  di  quelli ,  per  qualunque  fi  fufìe  occorfo  accidente ,  potuto 
sera  maideuiare  dal  petto  quel  penfier  gentile  d'ejfer  tal  volta  fegua 
ci  delle  traccie  di  nobile  viuace  amore  :  il  quale,  fi  come  affermò  l'amo . 
rofo  Toeta  ;  ancora  ne  gli  affanni  crefce . 

Efìendo  adunque  venuta  la  domenica  ,  che  dal  Carneuale  e  di¬ 
nominata,  fu  dal  popolo  inafifedioìn  Siena  coflr etto ,  piu  afiai  col¬ 
l'affetto  in  nero  ,  che  coll'effetto  ,  e  coll'opera  ,  moftrato  d' battere 
alcuna  certa  notizia  di  quella .  Terche  tra  quei,  che  fopra  gli  altri 
moftrauano  eflerfi  della  rimembranza  di  fimil  giorno  fitti  accorti ; 
si  furono  alquante  nobili,  e  leggiadre  donne ,  le  quali  in  fu  la  megj 
j  ga  nona ,  luna  dell' altra  cof  a  alcuna  al  mondo  non  fapendo  ,vficiro- 
j  no  ciafcuna  delle  proprie  cdfe  ;  per  vedere  di  trapaffar  quel  dì  men 
j  triple  ,  e  con  men  noia  ,  poffibile  ,  apprefio  alcuna  dolce  amica ,  o 
cara  vicina,  o  parente  loro  :  e  fendo  f lanche  molto  ormai,  &  at¬ 
tediate  afai  perii  fhftidi,  &  affanni  communi  di  filarsi  lungamen¬ 
te  in  cafa  racchiufe :  allettate  dall'ozio,  e  rifiuegliate  dal  coftume 
antico  d'vn  sì  fatto  giorno  .  Ora  piu  la  lor  buona  ventura  ,  mi 
credo  ,  che  il  lor  confederato  proponimento  fe  sì  ,  che  quattro  di 
quelle  s'abbatterono  a  gire  quajì  ad  vna  medefirna  botta  ,  in  vn 
mede  fimo  luogo  :  e  quello  sì  fu  la  cafa  di  Clarice  ;  cofi  piacemi  fiot¬ 
to  finto  nome  di  chiamarla  ,  infieme  coll* altre  tre  donne  ,  le  quali . 
I  adefila 
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ad  e(fa ,  o  per  amiftà ,  o  per  vicinanza ,  o  per  parentela  erano  tutti 
congiunte .  Efimangomi  dal  raccontare  in  propria  forma  ì  nomi  di 
fimili  gentildonne  ;  non  perche  io  fta  prefo  da  ver  un  timor  e, che  alcu¬ 
no  in  ciò  con  ragione  potè  fi  e  mai  pigliare  attacco  di  dire  ,  o  di  p  enfiar 
cofia  meno ,  che  conueneuole  alla  loro  honefliffma  vita  :  ouuero ,  che 
elle  medefime  fientir  doueffiero  mai  roffore  ninno  per  quello ,  che  in 
opere  ,  in  atti,  od  in  parole  trouafiero  in  alcun  modo  efiere  fiato  ficrit - 
to  ;  che  fatto ,  o  detto  fofie  da  efie  ;  o  da  gli  altri ,  che  inter uennero  in 
quefli  fi  fkttiTr  attonimenti  ;  ma  fidamente  per  tor  fatica  a  coloro , 
eh’ a  guifia  di  affamato  falcone, co  tanta  fiollecita  cura  non  fi  reflan  mai 
di  riporre  l'acuteg^a  degli  ingegni  loro ,  in  penetrare  dalle  parole ,  e 
dagli  accenti,  non  pur  dagli  atti ,  delle  giouani  donne  gli  animi ,  &  i 
penfi  eri  di  quelle  :  e  maffimamente  in  cafia  queBi  fimili,  douenon 
fi  tengono  ragionamenti ,  fi  può  dire ,  intorno  ad  altra  materia ,  che 
a  quella  piaceuole  ,  e  vaga  d’ amore  :  accioche  da  effi  poi  fi  poffa 
con  maggior  cagione  prender  ardire  ne' lor  poco  fimi  desij ,  contra  le 
Beffe  donne  .  e  ciò  non  venendo  lor  fatto  ;  ofiar  con  vili  parole  di 
macchiare  il  valore ,  el'honeBà  di  quelle,  o  almeno  di  riprendere , 
fe  non  piu  tofio  dilacerare ,  e  di  trafiggere  ,  chiVhauefie  in  tal  ma¬ 
niera  introdotte  a  ragionare .  Senga  che  a  tali  rifletti ,  o  cagioni  s'¬ 
aggiunga  da  me  l'efentpio  de'  due  primieri  autori  di  sì  fatte  materie 
nella  lingua  noftra  :  a ’  quali  fu  auuifo  di  /piegare  fiotto  finte  voci  i  no¬ 
mi  delle  donne ,  &  degli  h uomini ,  che  conduffiero  infierne  a  ragiona¬ 
re  in  fimili  loro  trattati,  l'uno,  dico,  nel  fino  Decamerone;  negli  Jl fio - 
lanifuoi  l'altro .  Delle  tre  altre  nobili  donne,  di  cui  al  prefiente  fàuel- 
liamo ,  vnafard  da  noi  Celta  Chiamata;  Olinda,  e  C ligia  V  altre  fie¬ 
no  dette,  tutte  certamente  co  fi  giouani,  e  gr  agio  fe  ;  come  ingegno- 
fe  erano ,  &  bone  fi  e .  Trouandofi  dunque  ledette  donne  infierne  rac¬ 
colte  ;  l'vna  non  meno  dell'altra  fi  marauigliaua  ,  e  ifcambieuol- 
mente  allegrauafi  di  cofì  buona  dijpofìgione  delle  Belle:  che  quel  dì 
V  haueffe  appunto  in  quella  parte  congiunte  ,  di  cui  non  fapeffero 
ciafcuna  in  qual  altro  defi  derato  luogo  fi  f off  ero  ,  come  altre  volte  * 
potute  incontrar  piu  felicemente  .  Cofì  elle  doppo  alcuni  breui,  e 
forfè  non  molto  lieti  ragionamenti  tra  loro  tenuti  fi opra  i  cafi ,  e  gli 
auucnìmenti  della  lor  Città  ;  di  compagnia  tutte  s'andarono  alle  fine - 
fire  della  cafa ,  che  nella  Brada  publica  riguardano  della  ToBierla, 
donde  la  nobiltà  della  gente  e  vfata  dì  p affare  tutto  il  giorno  .  lui 
tornandofì amemorìale mafeherate ,  le  liuree ,  le  mufiche,  da  loro 
confine  te  in  fimil  giorno  di  veder  e, e  d'vdire  gli  anni  trapaffati  ;  fenth 
nano  dentro  infe ,  come  adiuiene  a  cui  fono ,  rimembrando  fi ,  vietate 

le  foli- 
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le  [olite  dolcezze,  non  leggier  difaiacere,d'affere  allora  prive  di  quel¬ 
le  ,  e  di  tante  altre  maniere  di  nobili ,  e  dolci  diletti  ;  ne’  quali  effe 
non  di  rado  baueuano  in  coflume  diritrcuar/i  .  E  quello ,  che  [opra 
tutto  mojiraua ,  che  maggior  moleflia  recaffe  loro  all'animo  ,  fi  era  ; 
l'hauere  la  domenica  del  Carnouale ,  non  altrimenti  qua  fi  ,  ch'agni 
altro  dì  ferini  dell' anno  a  trapalare ,  e  di  si  fatte  cofe  tra  loro  confa¬ 
bulando  'le  quattro giouani  donne  ;  doppo  hreue  faagio  V altre  tacen¬ 
do  ,  Clarice ,  a  evàsi  forfè  alquanto  per  Peto, ,  sì  per  altro ,  come  quafì 
a  lor  maggiore  tutte  fi  rapportavano ,  verfo  quelle  prefe  a  parlare  di 
quejlo  tenore .  lo  vorrei  pure  oggi ,  cariffime  Giouani ,  che  f  faceffe 
da  noi  alcuna  pruoua,fe  queftinofiri  crudeli  pubblici  rimici, hanno 
pofìanga  di  privarci  ancora  de' piaceri,  e  de' follagli ,  che  feguen- 
do  ora  il  hello  antico  nojìro  coflume ,  prendere  ci  potremmo  .  accio - 
che  potè  fimo  pur  alquanto  re  fair  are  dalle  molte  mclefiie  ,  e  graui 
folle cit udini ,  che  per  lor  cagion  tuttavia  ci  trafiggono  il  petto  .  E 
perciò  ora  parrebbemi  ,  che  per  alcuni  di  que'  convenevoli  tra  fi  vi¬ 
li  ,  già  y  fati  da  noi ,  noi  moftraffimodi  riconofcere  almeno  in  parte , 
queftibr evi  giorni  carnovale! chi ,  ch'ancora  cireflano  .  liquali ,  io 
per  me ,  non  fi  fe  lo  flefio  a  voi  altre  auuiene ,  infimo  a  qui ,  non  fio 
punto  dagli  altri  pafiati  dif cerner  e  ;  &  fe  gli  laf damo  co  fi  perdendo 
trafeorrere  ;  quafì  meno  per  certo  conofciuti gli  hauremo  .  Oltre ,  che 
per  noi potraffi  con  yna  fìmil  festa,  &  yn  rifloro  tale  conferuar  lieta * 
mente  la  propia  vita ,  e  quelle  cure ,  &  angofeìe  fchifare ,  che  non 
poco  di  danno  invero  apportar  poffono  al  buono  flato  del  viver  no- 
flro .  7\(è  a  quefla  ora  mifabifogno  di  fami  fapere ,  quanta  cura  na¬ 
turalmente  fi  ponga,  e  quanta  opera  fempre  porfì  debba  in  prefer¬ 
ire  intera  la  fanità  de’  noflri  corpi  ;  come  vno  de  primi ,  e  piu  im¬ 
portanti  fondamenti  dell' opere ,  chevfcir poffono  di  noi  :  fapendo  io 
certo  quejlo  non  meno  a  voi  eh' a  me  ejfer  noto ,  e  chiaro  :  e  filman¬ 
do  ancora  ,  che  di  voi  qual  fìal'una,  piu  volte  potuto  h abbia  in¬ 
tendere  ,fì  come  tra  gli  altri  modi  ciò  di  poter  confeguire  ;  vtiliffimo 
efìer  quello  del  render  varie  le  ncflre  operazioni  .Tercioche  fe  altri 
dimora  occupato  fempremai  in  alcuno  efercigio  faldo  ,  fengamaida 
e  fio  variare ;  ne  fente  apprefìo  non  leggier  nocumento  all'effere  ,  & 
alla  vita  fua  :  per  la  flanchegga ,  che  quello  n'arreca  colla  fina  con - 
i  tin vagic ne  ;  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  fe  quello  in  fe  cofe  graui  ri¬ 
tiene  tri  fi  e ,  &  mclinconiofe,  quali  in  quefli  dì  troppo  bene  vi  vedete 
efìer  le ,  che  toccano  pari  nei.  Conciofìa  cofa ,  che  molto  piu  fì  fianchi 
colui,  che  per  alcuno  fa  agio  di  luogo  d'vna  fi  effa  forma  ,  quantun¬ 
que  piana ,  vada  cambiando  ;  che  quegli  non  fa  ;  ilquale  altrettan - 
I  C  to  ring- 
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to  viaggio  fegua  or  per  piani,  &  or  per  colline  >  e  maggiore  anco¬ 
ra  .  Sarei  dunque  dì  faldo  parere ,  amatifjìme  Donne  ;  che  noi  non 
yfaffimo  alcuna  ingiuria  ad  ma  fiagicn  quale  pentite  efier  que- 
fla  :  e  che  molto  meno  fhcejjìmo  torto  a  cefi  bella  brigata  ,  come 
ft  vede  qui  efier  la  noìlra .  Giudicherei  appr  e  fio  gran  Cenno ,  che  da 
noi  fi  confumaffe,  non  pur  quefio;  ma  gli  altri  due  dì  ,che  feguono  con 
qualche  forma  pure  di  grata ,  e  gentil  conuerfagione  ;  fecondo ,  che 
piu  vada  aW animo  di  tutte .  Di  che ,  per  quello ,  ch'io  comprenda,  non 
fi  può  da  noi  alcuna  giuria  riprenfione  meritare  ;  angi  piu  tojìo  de¬ 
gna  lode  acquiftarrie  .  fentendo  io  commendar  fempremai  chiun¬ 
que  fa  del  male  (  che  non  vien  giamai  puro  del  tutto  il  male  •  torre 
alcuna  parte  di  bene  ;  e  riputar  piamente  colui  beato ,  che  fi  fa  del 
fuo  Rato  prefinte  godere ,  fi  come  non  finga  ragion  dourà,  da  elùvi 
guarda  con  occhio  ben  fimo,  c fi  ere  filmato  de  gli  jpaffi  nojìri,  e  pia¬ 
ceri;  tolti  oggi  delmeggo  di  co  fi  noiofi  ,  e  torbolcntiromori  :  non 
altrimenti ,  che  s' alcuno  d' erbe  agre ,  od  amare  ,  fughi  dolci  e  cari 
preme  fi  e .  E  con  tali  parole ,  battendo  Clarice  aperto,  quanto  la  fede¬ 
ra  in  animo,  fi  tacque .  Lodò  eia  faina  delle  diferetegiouanì  donne  qua 
le  col  volto ,  e  quale  colle  parole  il  parere  da  Clarice  vfeito .  ilche 
ancora  fu  da  Cligia  tra  l' altre  piu  palefimente  fignifìcato  .  la  quale 
in  quejìa  maniera  prefe  a  dire .  Molto  hello  per  certo ,  Clarice ,  e  de¬ 
gno  afiai  di  lode  e  il  uoflro  a  noi  fioperto  penfiero  :  e  meno  efficaci 
parole  ,  e  piu  debili  ragioni  afidi  doueuano ,  meffe  accampo  ,  efier 
bufanti  ad  operar  sì ,  che  [eriga  indugio  ninno  fi  manda ffe  ad  effetto 
co  fi  nobile ,  &  gr  agio fo  proponimento .  tuttauia  io  vorrei  pure ,  che 
inofirato  mi  fpfie ,  fe  cofi  da  noi  fole  intendete ,  che  trapafiar  ci  dob¬ 
biamo  con  diletto  fimil  tempo  ;o  pure  fi  non  già  fole  ;  fi  come  a  me 
parrebbe  ;  ma  che  ciò  auuenifie  in  compagnia  d'h uomini  gentili ,  e 
modelli ,  e  d'alto  jpirito .  Tercioche ,  fecondo  il  giudicio  mio,  fi  ver¬ 
rebbe  non  piccola  parte  a  feemare  della  dolcegga  d'ogni  fefleuol' at¬ 
to  ,  o  detto ,  che  da  noi  fi  fentifie,  qualunque  volta  noi  Donne,  cofi  da 
noicercaffimo  prenderci  follaggeuoli  diporti .  Oltre  che  farebbe  for¬ 
fè  pericolo ,  eh' ogni  maniero  fo  no fro  incominciato  trainilo  ;  non  ci 
•penifie  ageuolmente  a  fastidio  innangi  alia  fuafine  .  e  fe  altra  cofi 
mai  non  ci  cadefie  ;  la  ficurtà  folamente ,  e  la  fidanga ,  che  Correbbe 
indire ,  od  in  operare  alcuna  cofa  qual  fi  a  Ivna  dell'altra  di  noi, 
non  ci  lafi  crebbe  difforre  ,  e  guidare  i  no  fri  giuochi  con  quell'¬ 
ordine  ,  e  con  quella  maniera  ;  che  da  noi ,  finga  meno  ,fi  efe— 
guirebbe  al  cofpetto  d' ingegnofi  ,  &  valenti  h uomini  ;  (pecchi 
intiero  fempre  *  &  feorte  al  mondo  d'ogni  lodeuole  operagione . 

Et  perciò 
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E  perciò  farei  di  fermo  parere  ,  che  infieme  con  sì  fatte  perfine  lie¬ 
tamente  ,  &  h  onestamente  ci  trapaffaffìmo  tutto  quello  ffatio  9 
che  voi  più  giudicali  e  conuencuole  ;  e  che  più  ri  tornaffe  in  gra¬ 
do  .  Quefi  o  mede  fimo  ,  e  niente  altro ,  rijfofi  incontanente  Clarice  , 
roleua  io  fanti  intendere ,  sio  forfè  non  lo  ui  hofaputo  con  parole  più 
aperte  ben  dimostrare .  Et  io  ancora  era  dello  Sìeffo  animo ,  aggiun - 
fi  Celia  a  questo  :  e  con  tale  intendimento  haueuaio  prefele  paro-* 
le  da  Clarice  dette .  Che  inuero  ,  feguitò  ella ,  non  haurebbe  il  fapor 
fuo  il  diletto  noStro  ,  quantunque  grande  ;  fi  non  gli  re  cc  affi  il  condi¬ 
mento  fuo  la  grane  infieme ,  e  dolce  prefenga  virile.  Ma  doue  po¬ 
tremmo  noi  ora  ,  che  mentre  co  fi  parliamo  fi  fi ùgge  il  tempo ,  tra* 
nare  chi  ,  fecondo  noi ,  poteffe  con  fillagfp  tenerci  h onore  noi  com¬ 
pagnia?  Mentre  ,  che  tra  le  donne  correuano  si  fitti  parlamenti; 
ecco  apparire ,  non  molto  di  lontano  cinque giouani  huomini  della  cit¬ 
tà  ,  quaft  tutti  cofì  di  lettere ,  di  valore ,  e  di  costume  ornati  ,  come 
per  ricchegge  ,  e  per  nobiltà  pregiati  erano  da  tutti ,  li  quali  faran¬ 
no  qui  pure ,  fi  come  le  donne  furono  sfitto  altro  nome  ,  che  il  lov 
propio  chiamati  ;  cioè  Fuluio ,  Mileffandro  ,  Fauflo  ,  Tirro  *  e  Le w 
pido .  de' quali  Lepido  era  perfonad' affai  argute  ,  e  feft  e  noli  manie * 
re  ;  e  per  ciò  ancor a  nelle  belle  ragunange  bauutofi'wpr  e  caro  infini¬ 
tamente  .  In  quefli  ardenti  Giouani  non  difagio  ,  ò  perdita  di  fa- 
cultà  ,  non  di par  enti ,  0  d'amici;  non  fopraSt  ante pericolo  di  lor  me¬ 
de fimi  ,  haueua giamai potuto  intiepidire ,  non  che  del  tutto  agghiac¬ 
ciare  quel  viuace  fuoco  amor cfo;  onde  efìi  finga  alcuno  allentamen¬ 
to  portauano  il  petto  infiammato  .  Cofì  di  brigata  adunque  in  quelV 
ora  ,  benché  quali  perfine  fmarrite ,  colme  tuttauia  di  defìderio , 
fi  come  voti  di  fferanga ,  andauano  lor  ventura  procacciando  ;  infia 
fi  dolenti  per  quelle  fi  effe  cagioni ,  di  cui  le  donne  ancor  ah  auean  fra 
loro  mostrato,  come  è  detto ,  di  fintire  fpiaceuolegga .  Elle  adunque 
veduti  apparire  giouani  cotanto  degni,  &  di  merito  ,come  eran  quel 
li  ;  ringraziarono  dentro  a  lor  cuori  ì  cieli ,  che  vn  altra  volta  fi  fio - 
priffero  quel  giorno  sì  fiiuoreuoli  alle  lor  voglie. Conciò  foffe  cofa,  che 
da  tutte  fo/fero  ottimamente  conofciute  V ottime  parti ,  e  virtù  d* 
ognuno  dì  coloro  ,  &  notigia  haueffero  di  lor  penfìeri  :  &  ancora 
qualcuna  di  loro  teneffe  appreffo  alcuno  di  e ffi  certo  grado  di  paren¬ 
tela.  quefla  fi  era  la  padrona  della  cafa ,  ch'era  d'^Llefiandro  alquan - 

Ito  parente  .  Ver  la  qualcofa  auuicinandofi  tuttauia  piu  effi  giouani 
là  verfo  doue  le  belle  donne  fi  dimorauano  ;  Reggendole  gioiofe  tutte 
in  affetto  ;  e  con  guardo  verfo  di  loro  pietofi  ;  fentirono  mag¬ 
giormente  rijcaldarfi  da  quella  volontà, che  cofì  attorno  in  quell * 
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oragli  andana  conducendo .  Et  ^Aleff andrò  fattofì  agli  altri  fi  diffe  . 
Io  non  pofso ,  compagni  dolciffìmi ,  altro  qui  di  me  prometterai  ;  che 
d' efferii  primo  io  a  tentar  quello  guado ,  che  dinanzi  dalla  fortuna 
ci  fi  para  xdidouer  paffare  oltre  a  quejì  e  he  llifìme  gentildonne  y  da 
quella  fiecial  fidanza  mofio  ,  che  pare  ch'io  prender  pofia  per  la 
confanguinità  y  che  colla  Signora  della  cafa  ritengo  ;  alla  quale  (ì 
truouano  elle  di  tener  cofi  lieta  compagnia .  Terciò  finga  piu  altri 
conforti  che  quello  :  C  H  I  *AM  •>  mi  feguiti  ;  mi  traporto  auanti 
con  ijperanga  fermiffima  y  che  ninno  di  voi  mi  debba  abbandonare  ; 
angj  con  ficuro  animo  quello  fia  per  tentare ,  che  la  uentura  ci  appa¬ 
recchia  in  quefto  cofi  inafpettato  incontro .  e  dette  queste  parole  >  e 
driggatofi  alla  porta  per  falire  alle  donne  yfu  vna  medefima  cofiunon 
reflando  ninno  de'  compagni ,  che  con  prontegga  non  gli  teneffe  ap - 
preffo .  Saliti  dunque  f ufo ,  trouarono  la  donna  di  cafa  hauer  già 
guidatele  dolci  amiche  in  vnohonorato  falotto ,  ch'iui  dalla  ftrada 
maeflra  è  affai  remoto .  doue  effendo  tutti  con  ferenq  volto  da  quel¬ 
le  rie  euutiy  fu  loro,  fubhit  am  ente  dalle  medefime  con  dolce  maniera 
comandato ,  ch'olire  accoftandofi ,  doueffero  acconciar  fi  a  federe .  E 
quelli  doppo  la  debita  refiftenga ,  refonfi  con  gentil  atto  vbbidienti . 
e  quafi  in  cerchio  fedendo  fi  poffero  trameggat  amente  con  quelle 
d'intorno  ad  affai  buon  fuoco ,  conforme  alla  fiagione  di  quel  tempo . 
Là  doue  finga  troppa  dimora  fuprefo  da  ciafcuna  delle  parti  a  metter 
mano  a  piaceuolmente  ragionare  :  ma  quafi  per  tutti  in  vno  fieffo 
propofito  fi  cadde  in  breue  :  quel  fi  fu  ;  Quanto  maluagiafi  rendeffe 
la  forte  di  quell'anno  ;  che  per  sì  frani  y  e  fieri  accidenti  fleff ?  in  co- 
tal  modo  ferrato  3  cofi  come  di  fuore  intorno  ,  dentro  ancora  nella 
città  loro  3  ognipaffo  ad  ogni  minima  qualità  di  gioconda  y  &  honetta 
confblagione .  E  di  ciò  fi  rammaricauano  vie  piu  agramente;per  tra - 
uarfitpriui  allora  di  quelli  ingegno  fi  fi  affi  3  e  diletti ;  de' quali  effiper 
anticata  y  e  quafi  preferii  t  a  propia  v funga  dilor  patria,  co  fuma  na¬ 
no  digoderfi  in  quefisì  fatti  giorni;  fuor  del  comune  vfo pevauuentu- 
ra  delle  altre  città  ;  che  in  balli  fittamente ,  &  in  fuo ni  le  piu  volte 
fi  vanno  le  lor  fefle  y  el  tempo  confumando  .  Ora  effendo  flati  le 
giouani 3  ì  giouani  alquanto  in  tal  maniera  tra  loro  con  parlari 
difiorrendo  ;  F ululo  ,  con  vn  fuo  piaceuole  >  efaldo  modo  di  ragiona¬ 
re  ^anangando  colla  fua  yla  voce  de  gli  altri 3  cofi  a  dire  fi  mifi ..  E' 
mi  par  ben  ora  y  ac  corti jfime  Donne  y  che  infìeme  con,  quefiva - 
lentiffimi  Giouani  ,  non  finga  alcuna  mia  maràujglìa  ,  quello 
mostriate  3  ch'io  non  fo3  s' io  di  qualunque  altri  int  e  fi  giamai;  o  pure 
fi  da  perfine  veramente  fapute3  maifiguire  fi  debba .  questo  fi  è ,  che ^ 
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da  voi  con  opere  fi  lodi  ciò ,  che  con  parole  pur  cotanto  è  hiafimato  ; 
e  che  quello  feguitates  di  che  tra  voi  fi  fortemente  vi  dolete 
E  parendo  che  Fuluio  fenica  altra  giunta  fami  fi  fermaffe  col  fuo 
parlare  ;  Celia ,  piu  d'altra  venuta  vogliofàdi  v dir  la  cagione  ,  che 
dcofi  dire  fojpinto  Vhauefie  ,  ouuero  pur  per  tentarlo  ;  con  dolciffi- 
moatto  il  domandò  dicendo.  Equalcofae  quefia,  Fuluio,  che  co- 
fi  vi  induce  ora  a  prender  marmàglia  de’  fatti  nojìri  ì  per  grazia 
non  la  ci  vogliate  tener  celata .  Maraiùgliomi  ancora ,  ripigliò  Ful¬ 
uio ,  che  non  vi  accorgiate  della  cagione  del  mio  mar auigli armi  :  e 
fe  pure  d’ intenderla,  per  altro  vi  aggrada  ;  ella  è  prejìa  ;  e  tutta  dal 
veder  filo ,  che  tra  voi  cofi  fenga  frutto  alcuno  ragionando ,  fi  con¬ 
fumi  quel  poco  di  tempo ,  che  n’èqui  conceduto  ;  e  che  da  voi  non 
fi  conofcano  y  o  piu  toflo  non  fi  prendano  ormai  quelle  cagioni  cofi 
pronte,  di  nobilmente  diportarfì ,  che  dalla  inufitata  benignità  di  for¬ 
tuna  fembra  oggi ,  che  ne  fiano  donate .  Tgon  è  egli  quefio  di  qu  àun 
que  altro  il  piu  libero  giorno ,  il  piu  ociofo ,  &  il  piu  vacuo  di  tutti 
quanti  gli  e  fercrzjj ,  &  affari  de  gli  huomini  ;  faluo  che  delle  liete ,  ed 
fejìeuoli ,e  gioiofe  operazioni  ì  anzi  chele  fefte  liete ,  &  i  follag - 
geuoli  giuochi  a  quefio  dì  fono  »  iferuati  propiamente  y  e  principal¬ 
mente  dedicati.  Mancano  forfè  qui  {piriti  cofi  di  donne ,  come  di 
huomini,  che  faprebbono  non  pur  vn  giorno  ;  ma  potrebbono  piu 
giorni  infieme  infieme  trapajjàr  con  le tigia ,  e  gioia  di  loro ,  e  de * 
circonflanti  appreffo  ?  Debbo  io  perauuentura  fiarui  a  racconta¬ 
re  quale  fia  il  valore  ;  quanta  la  deftregga,  quanto  il  garbo  di 
ogniuno  ,  che  qui  fi  truoua  particularmente  *  Metterommiio  a  ver- 
fareivafi  d  eloquenza  pieni,  ch’in  me  non  fono,  nè  furon  giamai* 
mofirandoui  addilungo  quanto  fia  in  ciò  conueneuole  il  tempo  ;  co¬ 
me  propio  il  luogo,  doue  ci  ritrouiamo  :  degna  V occafione ,  c’hab- 
biamo ,  ed  attijfimele  perfone  a  recar  e  in  bell’opera ,  quello  ch’io  vi 
accenno  in  difegno  ?  Baffi  dunque  hauer  di  quefio  fin  qui  accenna¬ 
to  ;  perche  all’accorgimento  de  gli  afcoltanti,  non  fia  Stato,  fouerchio 
\  cofi  fatto  accennamento .  M  tali  parole ,  Clarice ,  cofi  prefe  a  rijpon - 
dere.  Jgon  per  veruna  altra  cagione  maggiormente,  Fuluio,  ci  è  fia¬ 
ta  grata,  e  cara  la  venuta  di  voi  tutti  quantiche  per  la  fperan'ga 
non  dubbio  fa  del  douer  all’effetto  filo  peruenire ,  che  da  voi  medefì- 
,  mo  fi  va  addimandando .  lo  per  me  non  afpettaua  fe  non, che  da 
;  qual  fi  fia  l’vna  diquefte  gentili  madonne ,  fi  chiedeffe ,  e  fi  pregaf¬ 
fe  qualunque  fia  di  voi  altri,  chiariffmi [piriti ,  a  douer  dar  principio 
!  a  qualche  honeflo  jp affo  :  non  hauendo  a  effermi  noto  oggi  giorno, co¬ 
me  il  buon  volere  intorno  a  quefio ,  corra  in  voi  tutti,  di  pari  al  mol - 
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to  fapere;e  che  voi  Fuluio  non  rimagnate  in  ninna  di  queHe  partì, 
a  ninno  de'  compagni  voftri  punto  addietro  .  Terciò  effendo  tutto 
quefio  parimente  dalie  care  mie  compagne  he  conofciuto  rendomifìcu 
ra  di  non  muouere  cofa  contrail parerete  la  volontà  loro  ( poiché 
folo  dalla  molto  loro  naturai  modella  fono  Hate  da  fare  ciòritenu 
te)eleggedo  ora  voi ,fì  come  v'eleggo, il  primo, a  douer  dare cofi  fatta 
mojj'a.  Cofi  detto  da  Clarice ,  e  con  atti  aperti  deW altre  lietamente 
il fuo  dire  raffermato  ;  hauendo  effain  tanto  dato  di  piglio  ad  vna  bel 
la  Mefcola  ,  chefopra  la  cornice  del  camino pofaua,verfo  Fuluio  il  puf¬ 
fo  riuolto ,  epiaceuolmente  con  effa  la  palma  della  mano  a  lui  perca - 
tendo  .  Con  quefla  dunque,  di  nuouo  diffe  ella ,  vxindri^gerete  oggi- 
mai  là  doue ,  e  come  piu  al  preferite  giudicherete  defiderarfi,  e  conue- 
nirfi  a  quefla  sì  gioiofa ,  &  honefta  brigata .  preualendoui  tuttauia 
della  maggioranza,  eh  e  bene  fapete  hauerfì  drittamente  da  colui  fo- 
pr  a  gli  altri,  eh  e  in  mano  regge  cofi  fitto  feettro .  Fuluio  riceuuta 
dalla  padrona  della  cafa  con  bell'atto  la  Mefcola, fi  come  propio fegna- 
le  della  fua  autorità  ;  sì  diffe .  Io  non  mi  farei  già  flimato ,  che  la  via, 
eh  io  cercaua  di  feopr ir folamente  ,accioche per  quella  altri  s' incarni - 
naffe ,  emeguidafje  a  luoghi  tutti  vaghi,  etuti  diletteuoli ;  doueffe 
mai  conducer  veruno  a  queHi  noHri  &  aridi ,  &  incultìpaefi  ;  doue  è 
quafì  impoffibile  fentir  cofa  di  conforto  alcuno ,  &  di  letizia  :  effendo * 
ne  effi  del  tutto  fcoffi ,  e  priui .  Sì  che  io  non  potrò,  Madonna,  altro  che 
male  portar  cofa ,  che  per  allegrare  fi  a  qui&  aggradire  a  voi,  &  agli 
altri  ;  fi  come  v'affettate ,  &  degnamente  ui  meritate .  Duoimi  per* 
ciò  non  poco,che  quefla  volta  fatto  habbiate  feelta  di  perfona ,  che  per 
mandare  ad  effetto  cofi  belli  e  leggiadri  p  enfi  eri  ;  debba  dare  vn  sì  de* 
bil  cominciamelo .  Ma  perciocheiomi  confido  fenza  niun  timore 9 
eh' a  finiti  principio  ,fìatoflo  miglior  fortuna  per  douer  f e guit are  :  ac- 
cìoch  e  quefio  per  me  quanto  fipoffail  meno  fi  vada  ritardando  ;  non 
metterò  per  ninna  cagione  con  altre  parole  punto  piu  d'indugio  alla 
faccenda .  C g/ì  v fata  la  debita  riuerenza  da  quefla,  e  da  quella  parte 
deirhonoreuole  adunata  ;  andò  Fuluio  dauantial  camino  ;  come  per - 
fona,  c'hauefse piena fìgnoria  agli  altri  di  comandare  ;  e  flando  in  pie¬ 
di, r  ine  Ito  a  tutti, e  tutti  attorno  foauemente  in  vifo  riguardati,  a '  qua¬ 
li  di  ninna  cofa  par  eua,  che  piu  caleffe ,  che  di  ftntirlo  ;  cominciò  con 
acconcia  maniera ,  cofi  a  parlare. 
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Giuoco  deir.Iniègne  ,  o  Bandiere. 

j[  me  fivienben  quii  per  prona  ad  inten¬ 
dere  yT>{qbilijJìme  Donne, come  -co fa  fia  molto 
diuerfa  intiero,  il  confentire  di  prender  [opra 
fe  opera, che  colfnopefo  di  non  poco  trapajfi  il 
vaior  delle  proprie  forge  ;  dal  metter  fi  poi  a 
darle  il  debito  compimento  .  Tofcia  che  ora, 
ch'io  al  paffo  mitruouo  giunto  di  do  uer  met¬ 
ter  e  ad  effetto  Vvfficio ,  e'I  carico  ;  il  quale , 
nonpero fenga  alcun  timore,  acconfentij  dian 
gì,  che  impoflo  mi  foffe  ;  lo  fento  diuentar  tuttauolta  tanto  piu  graue 
a  portare ,  e  piu  malageuole  ;  quanto  piu  m'auuicino  a  douergli  dare 
alcuna  efecugjone .  Con  tutto  ciò, per  pale  far  e  altrui  con  quanta  mag 
gior  forgia  piegato  dalla  Sìima  io  fia,  che  feci  fempre,  e  farò  deWefìcr 
pronto ,  e  prefi  o  a  feruire  ognora  qual  fia  Vund.fi  voi  ,belli(fime  Gio - 
nani  ;  che  dalla  cura  del  biafimo  ;  che  in  ciò  mipoffa  io  di  leggieri  pro¬ 
cacciare  vengo  hormai  col  piu  breue ,  e  piu  conueneuol  modo  per  me 
foffibìle,  a  dar  principio  ad  vn  noSlro  Giuoco  in  quella  forma  :  e 
cominciò , 

llnotabil  fàuore ,  diftretiffìmi  amici ,  e  compagni,  che  ci  e  flato 
oggi  vfato  da  quefte  cortefìffime gentildonne ;del  farci  degni  della  non 
men  gragiofa ,  e  cara;  che  nobile  ,  ed  alta  loro  conuerfagione  ;  non 
folo  apenfar  mi  muoue  in  qual  maniera poteffimo  al  prefente  pur ’  al¬ 
quanto  moflrarci  di  quello  conofcenti ,  e  grati  ;  ma  fpronami  ancora , 
confederando  tuttauia  fra  me fteffo  le  chiare  bellegge ,  e  le  immorta « 
li  virtù  loro ,  a  ricercare  con  qual  atto  fi  potefie  inficine  per  noi  dare 
vn  fegno ,  onde  apparile  in  qualche  parte  il  pregio  del  fommo  loro 
merito,  evalore  ;  e  vedere  qual  cofa  foffe  meglio  acconcia  a  for¬ 
mare  al  prefente  vn  co  fi  fatto  fegnale.  Con  questa  opportunità  adun¬ 
que  ,  che  mi  fi  porge  di  poter  qui  liberamente  valermi ,  e  della  gra¬ 
titudine  ,  e del  faper  v offro  ;  non  dubbito ,  eleuati  Intelletti,  che  mi 
h  abbia  ad  efier punto  malageuole  il  tirare  quello  giuflo  defi  derio  a 
gragiofo  fine  .Mólti veramente  ,  ediuerfi  fono  imodi,  e  le  manie¬ 
re  ,&  i  fegnali ,  che  mi  fi  parano  dauanti ,  atti  b  e  ne ,  e  pronti  hono- 
rea  fignificare  ;  e  virtù  ,  e  gloria  di  qualunque  meriteuol  perfona 
palefare .  Di  queHi  alcune  fi  è  dedicar  tempi ,  e  dirizzare  altari  ,  in 
efaltagione  di  quefte  cir confi anti  madonne  ;  nella guìfa,  che  tegniamo 

memoria 
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memoria  certa  ,  effere  flato  operato  in  grandezza ,  e  deificatone  di 
antiche  donne ,  di  valore  ,  e  c/i  meriti  fien%a  forfè  minori  affai  delle 
nvHr e  moderne  ;  benché  di  flato ,  e  di  fortuna  foffero  ad  effe  vera¬ 
mente  molto  maggiori .  .M ^  perche  l'humiltà ,  che  perauuentura  ol¬ 
ire  a  tutte  V  altre  virtù ,  come  in  propio  albergo  regna  in  lorotei  pu¬ 
ro  ,  e  dinoto  lor  cuore ,  non  fofterebbe  giamai ,  che  sì  fatte  maniere 
d'honoranzf ,  e  di  celebratovi  s'apparecchiafìero  oggi  per  lor  cagio¬ 
ne  ;  luffe)  emo  qui  al  lor  co  jf  etto  di  voler  accollarci  a  pomi  mano  in 
alcun  modo .  Se  ancora  determinar  cipiacefle ,  che  con  moflre  di  Sta¬ 
tue  ,  o  dd immagini  fi  venijfe  a  notificare  al  inondo  prefente ,  &  anco 
al  futuro  ,  di  quanto  honore  elle  meriteuoli  fi  rendano  ;  temo  pu)e , 
che  da  voi  con  tutto  il  voflro  alto  ingegno  ,  intender/ tifimi  Ciouani , 
non  fi  verrebbe  volentieri  a  dirizzar  fu  ,  e  mettere  in  piedi  vna  fi 
fatta  opera  ;  fi  come  quelli  perauuentura ,  che  non  vi  conofcetc  d' ef¬ 
fere  flati  in  cielo  ,  a  vedere  la  pura  y  e  vera  effigie  di  quefle  non  me¬ 
no  valorcfe  y  che  granfie  y  e  belle  gìouani  donne  y  fi  come  diff'e  in¬ 
namorato  Tocta  del  noflro  compatriota  Simone  ;  che  Slato  era  in  Ta- 
radifio  y  a  veder  la  da  lui  amata  Laura  ;  e  perciò  tanto  al  vino ,  e  con 
tanta  perfezione  ha ueua poi  il  vifo  di  lei  ritrattò  qua  giu  in  carte  • 
Ci  farebbe  anco  l’ honore,  che  per  meg^o  delle  Corone  fi  palefaua  d’ai 
trui  appoi  fiaui  antichi  y  di  fiorì  y  d'erbe,  e  di  fondi  in  varie  maniere  ; 
ma  quefto ,  come  cofie  terrene ,  non  far  ebbono  ancora  giamai  atte  ,  e 
proporzionate  co' loro  attribuiti  fignificatì,  fignificare  le  dignità  ce¬ 
le  fti  ,&  immortali  di  quefle  noSlre  dignifflme  Donne .  Ter  le  addotte 
cagioni  adunque ,  Inficiate  da  banda  fìmil  i  forme ,  o  dichiarazioni  di 
chiaritimi  honori  ;  verremocene  per  honorarle  a  proporne  altra, 
fe  non  alle  due  prime  dette  f oprava ,  deli'vltima  non  punto  già  mino¬ 
re  ,  e  ben  a  tempi noSlri  tuttavia  affai  piu  propia,  e  perciò  ,/e'lgiu- 
ditionon  m'inganna ,  piu  vaga ,  e  piu  cara  da  riufiire  .  que Si' 

opera ,  ch'io  ora  intendo ,  mùcueminon  poco  ancora  il  corrente  fla¬ 
to  noflro  ;  nel  quale  già  piu ,  &  piu  me  fi  paffuti  fono ,  altra  cofapiu 
da  noi  non  fi  vede.,  che  filiere ,  nè  cT  altra  maggiormente  fi  ragiona, 
e  fi  tratta ,  che  di  {quadre  di  genti ,  non  piu  di  ferro  armate ,  che  di 
valore  fi  fumo  :  paffandemi  anco  in  queflo  luogo  dauanti  quelle  Infi- 
gne ,  e  quelli fl  ondar  di ,  onde  i  Capitani ,  &  i  signori  d'honore  fanno 
fpecialmoftra  delle  pregiate  qualità  de  gli  animi  loro  ;  e  fitto  le 
quali  fi  riduconvolonterofi  a  figurargli ,  &  imitargli  i  loro  valen¬ 
ti  faldati,  e  compagni .  determinar  adunque  vegnamo,che per  ope 

ra  di  militari  Bandiere , fi  fiuopra,e  fi  palefi ,  come  il  meglio,  et 
piu  fi  pojja,  quanto  ciafiuna  di  quefle  gentìlijfime  noflre  fi  a  per  prò - 

prie 
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prie  virtù,  e  meriti  riguardeuole .  E  queflofarà  il  foggetto,  e  que¬ 
fla  fie  la  materia  del  noflro  preferite  Giuoco .  la .  quale  non  mi  vuo* 
già  fare  a  credere,  che  qui  debba  parer punto frana  ,0  jfiroporgio- 
neuolè  ;  attribuendcfi  a  donne  co  fi  fatte  lnfegne ,  che  de  glihuomini 
paion  prepie  ,  e  di  quelli  foli,  che  alla  milizia  fi  fono  dedicati  ,  e 
volti  coW  animo ,  e  colle  perfine  alle  crude ,  e  fanguigne  battaglie: 
fap  ondo  fi 'pur  da  noi  >  e  da  tuttofi  mondo  ancora ;  come  combatter 
fappiano  le  donni ,  come  ferir  e,  &  vccidere ,  e  riportare  de  gli  auuer- 
fari  loro  famofe  vittorie ,  e  come  fitto  lanfegna  della  bellona  ,e 
delia  virtù  loro ,  vadano  per  tutto  militando  ne'lorferuigi  le  fihie- 
re  infinite  de gli  hucmini.il  Tetrarca  non  ce  l'ha  egli  dimofirato  chia 
ro  Sfacendo  tornare  la  donna  di  lui  con  fi  fatto  honore  dalla  fuaguer 
ra,  infiu  me  colle  minori  compagne  fitto  quella  verde  Infigna  gui¬ 
date  ;  c'haueuavn  candido  armellino  in  campo  verde ,  col  vc%go  al 
collo  di  fin  oro  formato ,  &  di  predo  fi  topaTpfi  di  flint  0  ?  lordine  ap- 
prefjo  di  cofi  fatto  Giuoco ,  fi  dourà  mandare  in  quefla  guifa .  Qua¬ 
lunque  di  voi,  (pinti  virili,  fi  fentiràad  h onorar  alcuna  donna  chia - 
mato  ;  douraffi  in  prima  muouere  a  dire ,  la  qualità ,  od  i  colori  della 
Bandiera ,  di  cui  reputerà  colei  ejfer  degna,  poi  riporrà  figurata  in 
quella  alcuna  vaga  lmprefa,col  fuo  Motto;  fi  còme  è  Vvfan%a  de 9 
nobili ,  &  ingegno  fi  Capitani  di  guerra .  vltimamente  verrà  dichia¬ 
rando  il  concetto,  0  pentimento  di  tali  colorii  e  di  tale  Imprefa ; 
moflrando  quanto  propriamente ,  e  bene  Ivno  ,  e  l altro  fi  con¬ 
faccia  coll'animo ,  e  coll' operazioni  della  medefima  donna  ;  in  ho - 
nero ,  e  gloria  di  cui  vuole ,  che  tale  Infegna  fi  venga  (piegando .  E 
col  fine  di  quefi e  parole  il  Generale  del  Giuoco  riuoltato fi  a  FauFto; 
Voi ,  figgiunfe ,  volentieri  farete  contento  d'effere  il  primo  col  va¬ 
lere,  e  faper  voFìro  a  farci  veder  qual  fia  l' Infegna,  0  Bandiera 
qui  di  Celia;  la  quale  col  piegar  della  Mefcola  verfo  lei,  gli  dimo - 
ftraua .  ^Allora  Celia ,  fentita  cofi  la  prima  fe  nominare  ;  qua  fi  f òf¬ 
fe  da  non  foche  alla  jfirouifta  colta;  rendendo  alquanto  piu  accefo 
vn  natio  dolce  fuoco  nel  fuo  candido  volto ,  &  vèrfi  F ululo  pieto - 
f amente  riguardando , fìglidiffe .  Or  m'accorgerò  ben'io ,  diferetiffimo 
Signor  del  Giuoco ,  fe  nel  bel  princìpio  del  voftro  regnare ,  attendia- -  ' 
,  te  a  procacciami  delle  perfine  amiche ,  e  fauoreuolial  voZlro  Fiato  ; 
e  come  per  natura  fiate  aH'vfarc  altrui  delle  granfie  bene  acconcio ; 
pofeia  che  concedendomene  voi  quefta  volta  vna  picciola,  e  giu 
fi  a  affai  ;  io  prometto  certo  di  moftrar  poi  d'efferuene  inuero  fem- 
premai  fommamente  tenuta ,  Quefla  tal  grai/a  altro  non  è  fe  non 
che  filo  vi  contentiate  di  far  porre  la  prima  mano  a  quanto  ora 
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non  meno  ingegnùfamente y  che  cortefementé hauete  in  animo ,  che  fi 
dia  effetto  ;  in  qual  fia  liana  di  quefte  altre  leggiadre giouani ;  dime 
tutte  quate  digra  lunga  d’honorepiu  meriteuoli.  JEfe  a  ciò  forfè  no  vi 
rrìuoue  alcun  rifguardo y  che  per  certo  douer  efie  de’  cafi  miei  hauere; 
fingaui  quello  almeno  yche  pur  vi  dee  qui  ora  del  voftro  amico: 
ac  cioch’ egli  p  offa  con  alquanto  piu  di  fagio  andar  ricercando  intor¬ 
no  alla  da  voi  propofl  a  materia;  fe  poffbil  f offe y  il  che  non  credo , 
ditrouar  [oprarne  cofaa  propofito  in  fi  fatta  firn  imprefa .  Che  ve¬ 
ramente  per  cagione  di  queste  altre  sì  belle y  e  sì  virtuofe  y  non  vi  è 
paura  y  che  alla  frouifia  manchi  mai  foggietto  pronto  y  e  ampio  a 
verun  di  quefti  altri  belliffimi  Intelletti  di  cominciare  altamente  a 
ffiegar  la  figura  di  quefto  voftro  non  meno  firitofoy  &  ornato; 
che  nuouo  y  e  caro  Giuoco .  TSfon  volle  a  fi  miti  parole  di  Celia  il  Si¬ 
gnore  yper  niuna  conditone  prestare  orecchia  ;  cofi  a  lei  rifonden¬ 
do  :  M’vferete  ben perdonoyMadonnayquefta  volta;  s’io  non  compiac¬ 
cio  alla  prima  domanda  cofi  piaceuolmente  fattami  da  voi .  Che  pur 
douete  J limar  giufloil  mio  or  din  prefo  dello’ ncominciare  y  fe  non 
per  altro  rifletto  yfi  certamente  per  quello  deWeffer  voi  qui  alla  ma 
no  del  Giuoco .  In  queflomeggo  hauendo  Faufio  pen fato  a  quello , 
che  più  atto  gli  par  effe  afcioglierlo  dall’  obligoft  atogli  imporlo  ;  con 
maniere  non  lenti  y  e  non  isf argute  yleuato fi  in  piedi ,  &  alquan¬ 
to  verfo  il  Signor  del  Giuoco  auuicinatofì  >  tacendo  quello  y  egli fen- 
ga  alcuna  cofa  in  capo  y  e  tutto  riuerente  cofi  n’ apri  con  vo  ce  grata 
il  fuo  parlare .  me  inuero  non  poco  nuoce  quefia  volta  ciò  y  che 
[opra  tutto  pare  y  bramar  fi  y  e  cercar  fi  da  gli  altri  nel  douer  chi¬ 
unque  fia  laudare  y  quefto  fi  altro  non  è  y  che  la  materia  ampia  y  e 
pregiata  oue  s’habbiano  a  ordire  i  concetti  y  e  tefferui  le  parole  a 
quello  ben  rifondenti ,  Jmperoche  io  mi  ritrouo  molto  d’animo 
fofefo  nel  mio  douer  formare  alcuna  riguar demi  moftra  ;  onde  ac¬ 
conciamente  f  coprir  fi  poffano  le  rare  partì  y  e  le  chiare  virtù  di 
quefia  donna  y  Celia  additando  .  Toich e  tante  y  e  fi  diuerfe  y  e  di 
tanto  merito  in  leiciafcuna  delle  fue  qualità fi  ritroua  ;  che  ne  piu 
bella  maiy  ne  piu  nobile  Infegna  fi  potria  già  per  lei pur p  enfiar  e , 
che  lanfegna  y  e  la  figura  fola  di  tutta  quanta  lei  medefima  :  Ma  pu¬ 
re  per  entrare  ormai  dalla  do  unta  obbedienga fo fìnto y  col  mio  fcar 
fio  ingegno  il  primo  in  quefto  nouello  Giuoco  ;  verrò  breuemente  e 
fine  er  am  et  e  a  dire  :Che  per  me  in  chiara  fignificagione  del  bell’animo 
di  quefia  giouane  donna  fi  formerebbe  vna  Bandiera  di  quefia  for¬ 
te  (e  ben  la  forte  mi  pr  e  fi  a  aiuto  in  queflo  del  vedere  in  mano  a 
Celiala  pelle  cofi  vagale  cofi  fina  della  Lontra  y  eh’ alle  foglie  di 
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qualunque  Martora ,  0  zibellino  non  punto  cede)  la  quale  in  campo 
vermiglio  figurata ,  hauefiè  ma  bella  Lontra  3  in  atto  d'vfcire  di  la - 
go,  odi  fonte;  col  breue  co/i  firitto  intorno  :  TS^E  VV\  B 
C  'HytT  .  lAlla  quale  Infegna,  &  Imprefa  aggìugnerei  per 
non  vano  adornamento  ,  fi  già  non  riufii/fe  contra  la’mpofla  qui  or - 
dinazione  fatta  dal  Signore ,  ma  corona  di  palma  ,  onde  fofie  la 
detta  figura  circondata .  Or  procedendo  al  rimanente  dell’vfficio  mio 
comunque  in  ciò  mi  raglia ,  dico  :  Da  eia fc uno  di  quelli ,  che  sì  beni¬ 
gnamente  la  lor  merce  m’afcoltano  ,  poter  fi  fapere  molto  bene  la 
natura  ,  e  la  qualità  propia  deW animaletto  da  noi  ricordato  ,  e 
pofloin  figura ,  efi ertale,  ch’egli  è  fornito  di  pelame  di  ragion  cofi 
fatta  ;  che  toccato  dall’ acque  ,  e  nell’ acque  ancora  immerfo  ,  douc 
egli  per  lo  piuviue y  e  fi  pafee;  nonauuien  già,  che  s’ immolli,  0 
fi  bagni;  ma  fcc/fe  da  fe  quelle  ,fen’efce,  &  afeiutto  fimoftra& 
in  terra  fi  rimane  ,  oue  dimora ,  e  riue  parimente .  Ver  fi  fatta 
propia  cor  por  al  qualità  adunque ,  bella  afi  ai ,  e  per  mio  giudicio  de¬ 
gna  di  molto  riguardo;  m’è  fiato  auuifo  di  poter  molto  fimigliantemen 
te  rapprefentar  la  riguardeuole  qualità  ,  e  nobile  de’  p  enfi  eri ,  e 
dell’animo  di  Celia  :  la  qual  qualità  ci  Viene  efia  tal  volta  piu  certa 
f coprendo/! co’  laudeuoli  ccflumi ,  e  coll’  egregie  operazioni  della 
fua  vita  .  Mentre  che  da  lei  conuerCandofi ,  0  tr quagliando  fi  in  que¬ 
llo  mondo  bagnato,  e  molle  tutto  di  molte  diuerfe ,  e  grauiffme 
imperfezioni ,  fi  fia  ella ,  e  fi  pafia  ad  ognora  fecondo  l’occorren¬ 
te ,  eie  cagioni  per  effe;  cr  ali’vfiirne  fi  troua  fempre  di  quelle 
afiiutta  :  fi  come  appreffopìu  [per  talmente  proueremo,  quando  in  po¬ 
che  parole  hauerem  moflrato  quanto  nobile  fia  e  gioueuol  infie- 
me  il  concetto ,  che  diciam  lei  efferfi  propoflo  auanti  a  guifa  di  frec¬ 
ci  io  tperràffiguraruitutte  le  fuehumane  operazioni .  E  ciò  può  [fi 
in  parte  intendere  ;  che  effondo  V  animo  no  tiro  in  quefio  fàngofo  pan¬ 
tano  del  corpo  immerfo  ,  enei  mezZP  delle  fallaciffìme  onde  ri - 
po/lodi  quefio  mondo;  e diuotiffìmo  vfficio  di  ciafcuno  che  ci  nafee , 
eviuer  cintele,  come  a  vero  huomo  s’appartiene;  guardare, a 
fuo  potere ,  e  procacciare  che  quello  non  venga contaminato ,  e  gna¬ 
ulo  in  alcun  modo  ;  mentre  altri  viue  in  quefle  terrene  membra ,  & 
yfa  infra  la  geme  tutta  mondana .  E  chi  da  quegli  imbrattamenti  fi 
fa  netto  tenere,  e  fi  curo  ,  non  è  dubbio  che  ageuolmente  farà  acqui¬ 
lo  di  quella  quiete  ,  e  felicità  ,  che  fi  può  da  noi,  e  fi  dee  qui 
nitidamente  procacciare  .  Quanto  fia  difficile  apprefìo  a  dimoftra- 
re  in  effetto  fimil  penfiero  ,  e  proponimento  d'animo  ;  coloro 
[e  lo  pofiono  di  leggieri  immaginare  ;  che  ben  fanno  quanto  mag- 
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gior  rnatage  itole  zga  fia  recare  ad  effetto  vna  buona  volontà  ,  che 
non  e  quella  nel  fuo  cuore  formare  :  eleggono  quanto  piu  di  nu¬ 
mero  quelli  fiano ,  che  apparecchian  nella  mente  loro  ottimi  propo¬ 
nimenti,  e  nella  fàbbrica  della  vita  loro  non  gli  riducono  all’opera 
desinata;  che  non  fon  quelli,  che  l’edificio  aliano  conforme  al  dife - 
guato  modello  .  E  perciò  intera  lode  ,  e  chiaro  pregio  donar  fi  dourà 
a  quejla  gentilijfima  donna  ;  la  quale  alla  nobile  intensione  ,  fa  ri- 
fponder  tuttauia  l’opera  fua,  e  l’effetto  appieno  .  Egli  ci  vienque - 
fio  di  lei  manifestato  per  quello ,  che  nudiamo ,  &  ne  veggìamo ,  co¬ 
me  ella  fi  trametta  ognora  in  quelle  cure  terrene ,  che’l  grado  ,  eia 
fua  condizione  richiede  ;  nè  però  fi  fenta  rimanerlene  parte  ninna 
addo  fio  fin gui fa,  ch’aipenfieri,&  alle  cofe  alte  ,e  celefii,  doue  pri¬ 
mamente  ajpira ,  volti  giamai  le  (palle  ,opure  ne  torca  il  piede .  Fra- 
mette  fi  ancora  nelle  faccende,  ene’bifogni,  che  domanda  la  cura 
famigliare ,  e  la  fuacafa  ;  nè  già  della  leggìeregga  ,  o  battezza  di 
quelle  quafi  raggio  filare  fopra  le  cofe  vili,  riferba  alcuna  qualità . 
fi  che  indi  non  appaia  tuttauolta  intefa  all’ opere  grani ,  e  pellegri¬ 
ne  ,  bramate  da  lei ,  e  cercate  ardentemente  .  Tonano  piacer  a 
lei,  dolci  fpaffi ,  dilette  noli  fejìe  ;  amorofì  trattenimenti ,  con  amorofa 
brigata  ,  fi  come  oggi  n ha  fkttà\c erta ,  e  cara  fede  :  e  pure  di  tali 
folaggj  ,  &  amori  ritrouafì  gouernata  fempre  in  maniera ,  che  con¬ 
forme  alla  pelle  del  figurato  animaletto ,  ch’acqua  non  ritiene ,  hu- 
midità  di  ninna  forte  di  lafciuia  fi  finte  in  lei;  sì  che  la  vera  pu¬ 
dicizia  ,  e  la  fua  falda  honestà  non  fi  renda  [incera,  pruoui  immaco¬ 
lata  ;  come  ini  per  ogniuno  fi  fcorge fempremai .  Quello  effettuare  di 
lei  del  fio  predetto  concetto  d’animo  .  fignificando  vienfi  per  l’aria 
della  mede  finta  Infegna  (piegata  tutta  di  color  vermiglio  ;  fi  gnifican- 
te  il  fuo  de  fi  derio,  eh’ all’alto  adoperare  la  tiene  accefa  ognora  &  in¬ 
fiammata .  La  corona  della  palma,  che  circondatale  figurata  fini¬ 
mento;  altro  inferir  non  vuole  ;  fi  non  che feguendo  ella, fi  come  far  fi 
vede  dì  tuttauolta  riporlo  in  atto  ;  e  corona  di  lode ,  e  palma  di  glo¬ 
ria  ,  riè.  fi cur amente  per  riportare  .  Lafiio,  che  da  voi  tutti  ora 
ben  fi  comprenda  quanto  degnamente ,  &  quanti  degni,  e  gentili 
Spiriti  caldamente  fi  ano  per  do  iter  feguire  quella  filmile  Infegna  , 
fàttaui  dame  vedere  :  e  come  fitto  quella  fi  filano  per  render  vo¬ 
te  ut  ero  fi  le  lor  pruoue  di  mofhare  :  ficuriffimi  dì  douer  riportarne 
vittoria  h onorata ,  egloriofo  acquifiò  ;  conforme  a  quello  della  va - 
lorofa ,  e  bellìffima  fiorì  a  loro .  Tìu  auanti  non  procedette  Faufto  col 
fuo  dire;  e  con  gv  agio  fi  atto  e  riuer  ent  e ,  mostrò  d’hauerui  pofto 
fine .  7fon  fu  va  uno  dell’  ononeuol  compagnia,  che  riguardato  il 
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[oggetto,  e  le  parole  da lui  vfate  in  lodare  ;  che  luì  con  degne  lodi 
non  commendale  {Tatuo,  che  coft  in  fembiante  colei ,  che  venuta  lau¬ 
data  ,  e  cek  brata  nera .  perche  ejja  con  donnefca  maniera  appreso 
l  altre  co  fi  dijfe .  ^ Ancora  che  le  lodi  confuete  darji  altrui ,  non  debba - 
no ,  a  buona  ragione  ,foprauangare  mai  il  nero ,  od  il  verifimile  de * 
meriti  della  per  fona  Jodata ,  per  non  cadere  in  foretto  dy  alcune  forfè 
troppo  fonde  infìngi)  e ,  0  [coperte  adulazioni  ;  nella  maniera  che 
ora  parrai  bene  a  me  auuenire  ;  per  le  lodi ,  eh' oltre, ogni  merito  mio > 
fiate  mi  fono  attribuite  ;  con  tutto  ciò ,  perch'io  haurei  molto  caro  ,\ e 
piacerebbemi  afìai ,  che  vere  potè  fiero  in  me  effere  Himate ,  e  certe  ; 
ne  ringrazio  come ,  e  quanto  piu  a  me  conuienfì  il  lodatore  *  rallegran 
domi  con  ejfo  feco  di  tutto  cuore,  che  nello  {piegare ,  che  fatto  ha  delle 
infegne  altrui ,  habbia  altrui  infegnato piu  chiaramente  qual  fìa  ilfa- 
per  fuo ,  e  quale  il  fuo  pellegrino  ingegno  .  lS[pn  farebbono  man¬ 
cate  parole  a  Fauftoin  rifpoFta  di  fi  fatta  gratitudine  dì  Celia  ver 
luì  dimoftrata ,  fe  il  I{ettor  del  Giuoco  non  fi  fofiein  tal  modo  tra - 
poflo  fraloro ,  Si può  quefia  volta ,  e  fi  dee  la  per  fona  commenda- 

Ita  ,  tir  il  commendatore  diejfa,  reflar  pienamente  contento  delle 
riceuute  commendagjoni  •  Terciò  è  giufta \cofa ,  che  procuriamo  di 
fentire  ormai  il  fìmigliante  di  quefti  altri  qui  ancora .  Fauflo  a  que¬ 
ste  voci  ,  come  di  ritirata  al  fuono  ,  tornoffi  al  luogo  donde  prima 
s'era  le  nato  ;  &  il  Signor  fatto  fi  ad  le fi andrò:  Qui  Cligie ,  difi  e ,  la 
quale  nelT ordine  delle  donne  feguitaua,  ajpetta,  che  tenendo fi  da  voi 
appreffo  il  modo  incominciato ,  soda  per  lavoftra  lingua  di  quanto 
honore  degna  la  giudicate .  Onde  egli  con  vna  fua  piaceuole  accor¬ 
ta  forma  di faue  Ilare,  mottratofi  riuerente  verfo  legioiofe  donne,  co  fi 
roppe  il  fuo  fi  lenito  •  io  mi  riconobbi  mai  efier  poco  atto,  &  vale¬ 

vole  intorno  ad  officio  firmile  a  quefloora  fintomi  impofio  ;  oggive- 
U  v amente  è  quel  giorno ,  che  valere  mi  fento  meno  afiaì  d'altra  qua - 
i  lunque  volta .  Stimandofì  da  me ,  che  deU'eccellentiffime  qualità  del 
Sole  jplendente  in  Cielo  ,  trattar fìpofia  molto  meglio,  qualora  alcu¬ 
no  lungi  fi  fiia  0  libero  dalla  fuapotentijfima  vifia ;  ch'egli  non  auuie- 
ne  quando  altri  è  sformato  di  tenere  gli  occhi  fi  fi  in  quello  ;  opure  per 
altro  modo  venga  da  effo  abbagliato .  lo\con  tutto  quefto ,  confortato 
inpartc  da  quel  fommo  defiderio  eh' e  femprein  me  del  fare  appa¬ 
rire  ,  comunque  io  vaglia ,  le  virtuofe  parti  ;  &  le  chiare  qualità  dì 
quella  morite  noli jfma  giouane  ;  con  men  timor  e ,  eh' a  ciò  fare  non 
mi  moffi ,  prendo  ora  cofi  a  d\re .  Che  per  la  belliffima  moTlra  delle 
virtù  di  C  ligia  veggo  al  Cielo  Jpiegata,come  fua  propia,  vna  Ban- 
dkra}che  in  campo  cilettrefcuopre un  chiariamo  Sole,  come  è  quello 
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dell’arme  della  famiglia  dilei ,  al  quale  noi  non  per  adornamento  , 
ma  per  parte  pure  dell' Impr e  fa  aggiugnamo  il  cerchio  attorno  chia* 
maio  il  Zodiaco  ;  con  tutti  ì  puoi  pegni,  od  animali  dipinti  al  natura - 
le  ;fì  come  nelle  spere  degli  i AHrologi  reggiamo  che  fi  coftuma  di  fa 
redi  Motto  [opra  Pi  fatte  celefti figure  dice  in  quello  modo:  OG'ÌStff'bfi 
T  M  1{E  G  G  I M.  .  V  intendimento  noftro  dunque  fi  è  di  volere 
pcoprìre  in  quefto  luogo ,  che  nella  guifa ,  che  da  Clizia  fi  porta  nell ’ 
jlrme  firn  difegnato  il  Sole  chiaro  ,puro  ,e  lucente ;  cofi  ella  pi  dimo - 
pira  non pur  e  nelle  bellezze  del  leggiadro  vifo ,  e  de  y  aghi  raggi  ar- 
denti  de  gli  occhi  puoi  yn  yiuo  Sole  in  terra  ;  ma  eh* ella  fi  rende  tale 
ancora ,  colle  chiare ,  e  lucentiffime  yirtu  ,  che  falendono  tuttauia 
Maggiormente  dell'animo  Può;  moflr  andò  di  Paper  fi  molto  bene  con 
gli  atti  Puoi  conpormare  all'efempio  ,  od  immagine  patale  nell  'Mr- 
me  propofta  da  imitare  da  Puoi  nobilitimi  maggiori .  Ma  ella  non 
contenta,  che  l’ opere  pue  fi  formino  tutte  quante ,  a  guifa  di  quelle 
de'  mezzani  ingegni  ,  per  femplice  imitazione  ;  moflr  a  in  quelle 
d'hauer  quefta  altra  nobil  con fider azione,  ed  alta ,  cioè  di  yoler  come 
honeftiffima  e  diferetiffìma  donna  tal moftrarfì  altrui,  che  di  grazie, 
e  di  fauori  pareggi  tutti  coloro,  che  lei  feguendo  ,  honejlarnente 
V  amano,  in  quella  maniera,  che  il  Sole  in  Cielo  ,  mouendofi  fiotto  il 
predetto  Cerchio  Zodiaco,  va  tuttauia  compartendo  la  luce  ,  eia 
prefenga  fiua  con  vgual  dimora  appreffo  il  Tauro  cofi ,  come  ap prefio 
il  Leone  ;  &  il  jìmile  facendo  verfo  tutti  gli  altri  animali  in  quello 
ftellificati .  Egli  è  ben  qui  d'auuertire ,  che  s'ha  da  intendere  quefta 
donna  noflra ,  quefto  noUro  terreno  Sole ,  accarezzare  ,  e  fauorir 
cìafcuno  de' puoi  amanti  in  proporzione  geometrica ,  o  yogliam  dir 
noi  fecondo  i propi  meriti  di  qualunque  fta  l'uno  di  loro .  In  maniera  , 
che  riceuendo  ciafcuno  quanto  al  douer  fuo  conuenga ,  ei  fi  rimane 
dell' amor  e  verfo  dilei  contento ,  e  del  fino  feruirla  refta  appagato . 
laqual  copi  adiuiene  a  tali  amanti  non  in  altro  modo ,  che  reggiamo  a 
que'  figliuoli  incontrare,  a' quali  fta  fatto  dal  padre  vn  nuouo  yeftire, 
a  ciafcuno  il  fino  pur  del  mede  fimo  drappo  ;  dei  quali  il  minor  e ,  &il 
mezzano,  benché  veggiano  il  veftimento  del  fratello  maggiore  efkr 
più  grande,  che  i  loro  non  fono  ;  non  perciò  fé  n'attrittano punto  :  ma 
ciafcuno  fi  moftra  ben  podisfatto  di  quello  che  ha,  come  tagliato ,  & 
lauorato  per  tutto  a  fuo  doffo .  Vna  cofi  fatta  lode  tra  V altre  data  fu 
alla  celebratipfima  Laura  dal fuo  egregio  amatore  ;  la  doue  ragionan¬ 
do  fi  da  lui  de' due  effetti  fa  e  ci  a  li,  che  jlmore  cagiona  ne'fuoi  feguaci; 
l'vno  d'accendere  i  cuori  loro  d'ardente  zelo  $l' altro  dì  tenergli  di  ge¬ 
lata  paura  coftr etti,  difi e  ; 
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Dì  quefie  penne  e  mia  propia  la  prima  ; 

V  altra  non  già  ;che’l  mio  bel  fogo  e  tal  ey 
Ch’ogni  huom  pareggia  ;  e  del fno  lume  in  cima y 
Chivolarpenfa,  indarno  (piega  l’ale. 

Or  quanto  fta  bello  >  e  degno  di  nobil  donna  il  pentimento  ,  eh’ a 
nome  diquetta  quis  intende  per  le  già  dette  figure  ,  e  parole  di  fico - 
pi  ire  al  mondo ;  non  par  già  da  prender  fi  molta  cura  y  a  volerlo  mani- 
feflare  \  manìfittandofì  per fe  fiejjo  chiunque  volge  alquanto  l'occhio 
della  mente  nella  fina  chiarijfima  luce  .  Dolche  vedrà  in  ejfodife- 
gnato  vn  penfiero [aldo  diverahonefià  jteforo  di ciafcuna  fama y  co¬ 
me  da  fauì  e  fiato  detto  ;  e  finga  cui  non  furon  già  mai  cofe  beile  y 
o  care  .  &•  appreffo  feorger aulii  vna  intengion  difereta y  egiufia  ver - 
fo  ciafcuno  {fi  che  amata  render  la -pò fia  &  honorata ,  e  quafi  da  tut¬ 
ti  y  come  conuenga  in  terra  adorata  :  fi  come  e  propio  di  tal  virtù, 
della  GiuSligia  di  render  tali  coloro  fin  cui  fi  vede  rilucere  il  fuo  fflen - 
dorè .  il  quale ,  di  quello  della  tt  ella  diana  è  fiato  riputato  da  gl’ inten¬ 
denti  h  uomini  maggiore  y  e  piu  bello  d’ affai .  Il  colore  cilefire,o  tur¬ 
chino  del  drappo  detto  ,  in  atta  (piegato  ;  ciafcuno  può  comprende¬ 
rebbero  non  raffembrar3che’l  douuto gielo y  o  timore y  che  la  Signora 
di  quello  fente  all'animo  di  potere  effettuare  appieno  fimil  fuo  prò - 
ponìmento  .  La  qual  cofa  quindi  fi  può  cono  fiere  ;  che  in  quefto  per 
me  cefi  figurato  Sole  y  tien  Clizia  r  iuolta  la  Incedei  fuo  inteUettox 
non  meno  attentamente  di  quello y  che  s’intende  dell’herba  dal  nome 
di  lei  chiamata ,  fare  verfoil  Sol  celefie  .  e  coll’ opere  fue  rende  e/fa 
quanto  h ab hiam  detto  y  ognora  piu  certo  >  e  prouato.  Con  quanta 
gioia  adunque  dell’occhio  della  fronte  riguardato  fia  vn  Sole  da  vn 
tal  dorato  cerchio  coronato  in  co/i  bello  t  ilefire  campo y  quale  è  quel¬ 
lo  della  prefente  Bandiera  ?  con  quanto  più  contento  vi  s’algerà 
l'occhio  della  mente  a  confiderare  il  /nuore  y  e’iguiderdon  prome/fo . 
a  chiunque  tale  Infegna  prenderà  a  feguitare  t  E  quanto  fi  dourà 
ciafiun  feguace  ftudiare  di  renderfi  meriteuole  dell’amore  di  colei  y 
che  la  fiuopre  y  viuendo  ficuro  y  che  conforme  alle  degne  opre  fia  egli 
fempremai  guiderdonato  ?  Tojfiam  conchiuder  finga  niun  dubbio , 
che  per grandiffima  fchieradi  virtuofi  {piriti  debba  a  tale  Infegna  efi 
fer  con  riuerenga  tenuto  appreffo  y  e  per  cafo  veruno  non  lafciata 
mai  o  dimenticata .  e  che  debbano  fitto  effa  fare  nuouiy  e  nobili  prò 
fitti  guerreggiando  contrai  penfieri  baffi  y  &  indegni  y  con  ottener 
d’ejfi  ognora  altavittoria  .  talché  fe  n’ ac  quitti  glorio  fo  nome  perla 
Capitana  y  e  per  li  Soldati  vgualmente  .  Cofi  fu  da  bL Lejfandro 
fofto  termine  al  fuo  ragionare  •  Ma  Cligja  3  nella  quale  gli  altri  t  ut- 
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ti  haueuano  rìuolto  il  guardo ,  fiata  fi  fempre  con  occhi  baffi  3  mentre 
parlaua  ^Aleffandro  ;  ver  lui y  e  gli  altri  pietofamente  alandogli; 
mofielavocein  questo  fuono  .  Quella  fi  fitta  affegnatami  Infegna 
reputo  io  effermi  fiata  preposta  y  non  già  perche  allri  apprejfo  a  me , 
ma  fi  bene  perche  da  me  dietro  i  vefiigi  altrui  tener  fi  debba  y  che  or¬ 
nato  fia  di  que’  meriti  y  che  e  piaciuto  altrui  co  fi  me  di  volere  adorna¬ 
re  .  Ben  conofco  anch'ioyche  varie  fono  le  maniere  de  W ammonire  y  od 
animar  la  gente  a  feguir  le  coffe  honefte  y  e  profitte  noli  .  tra  quefie 
jL l  e ff àndr  o  y  ho  filmato  y  che  fiata fia  vna  di  quelle  ,  la  forma  tenu¬ 
ta  al  preferite  in  h onorarmi  :  appropiandomifi  da  voi  quelle  par - 
ti  y  che  molto  piu  fi  douriano  in  me  ritrouare  y  eh' elle  in  vero  pur  non 
v’apparifcono.Di  che  tuttauiaycome  ageloffoyche  mo  firato  ui  ffete  del  * 
la  lode  mia,  non  pojffo  non  rimaner uenc- y  come  ve  né  rimango  y  fom- 
inamente  obbligata .  Trocedeua  nel ffeguito  delle  donne y  blinda  ;  all'¬ 
adornamento  della  quale  ffentendofi  própofto  Lepido  ;  baldangpfa - 
mente  cofi  entrò  a  fiuellare  ff  Mi  farebbe  qui  certamente  caro  mol¬ 
to  di  fapere  ;  fe  a  quefio  noflro  Giuoco  foffe  lecito  ad  alcuno  ,  Infe- 
gna portare  yò  Stendardo  ,  per  cagione  ancora  d’opere  y  che  tutta - 
ma  foffero  meno ,  che  gentili  y  e  virtuofe  ;  pure  ch'elle  riteneffero 
in  fe  del  raro  o  del  fegnalato  y  e  del  notabile  in  fommorapprefentaf 
fero  :  quando  altri  ancora pot effe  viuer  ficuro  y  che  fìmil  fregi  rice¬ 
vuti  foffero  in  luogo  di fomme  laudi  della perfona  y  che  rìhaucfj e  a  ve¬ 
nire  adorna .  Si  come perauuentura  farebbe  ad  alcuna giouane  don¬ 
na  il  vanto  donare  della  ritrofia ;  il  titolo  della fuperbia;la  corona  dell * 
ingratitudine  :  il gonfalone  della  crudeli à  y  od  altre  filmili  qualità  d* 
animo  ;  che  vguali  fofiero  y  o  maggiori  deWalte  y  e  marauigliofe 
b rilegge  corporali  di  colei  .  Se  quefio  ora  conceduto  ne  foffe  :  a 
me  non  metterebbe  troppo  affanno  il  douere  vfeire  a  faluamento  d 9 
vn  fi  fitto  pelago  ;  come  e  quello  y  nel  quale  mi  veggo  douerecn* 
trare  ;fenga  qua  fi  alcuna fi  eranga  y  di  poter  venirne  mai  a  riua.  Sa- 
ria  perauuentura  partita  coffa  non  poco  nuoua  :  augi  affai  franai ’ 
hauere  vdite  in  quel  luogo  vfar  parole  y  filmili  alle  dette  da  Lepido , 
d’altra  bocca  y  che  della  fua  .  ma  erano  a  lui  volentieri  permeffe  da 
chiunque  dello  flil del  procedere,  e  della’ ntengione  di  lui  hauea  con¬ 
teggia,  quelle  y  &  altre  fi  fitte  coffe  ;  le  quali  per  lo  fuo  propio  fol - 
laggeuol  modo  del  tratteggiare  y  gli  erano  ancora  dalla  brigata  con¬ 
tate  qua  fi  tutte  per  buone. .  E  perfeuerato  ,  che  eglihebbe  alquan¬ 
to  in  firmli  furi  gioco  fi  tratti  ;  con  piu  ripofata  maniera  di  ragionare , 
andòpoicofifeguitando.  Loflendardo  y  cklo  al  preffente  portare  fi¬ 
rei  dauanti  a  queflaper  beltà  ^  e  per  valore  fi  gradita  giouane  ; fa- 
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rcbbe  a  lift  e  bianche ,  &  nere  :  ponendovi  per  Imprefa  in  colorito  di¬ 
segno  la  pietra  calamita  ,  con  alquanto  d'acciaio  iuipreJJ'o  con  queflo 
Motto  fcritto  :  I M  M  0  B  I L  M  V  0  V  E  .  E  cofa  notiffima  la 
qualità  propia ,  che  la  nominata  pietra  ,  ha  dalla  Jfatura  fortita , 
del  tirare  a  fe  ,  non  fi  mouendo  punto  lei,  acciaio ,  o  ferro  ,  che  po¬ 
sole  fa  in  debita  diftanga  vicino .  qualità  certamente  rara  per  fe 
&  ammirabile  :  vedendo  fi  di  e/fa  vfcire  vn  tal  effetto  ;fenga  però  in - 
tenderfene  di  mia  notizia  ,  cagione  alcuna  certa  .  Vengo  adunque 
brevemente  a  fignif  carni ,  come  a  fi migliang^a  di cct al  pietra;  que - 
fa  donna  voglia  per  cofa  mirabile  efjere  additata,  tra  gli  altri  fuoi  no 
biliffimi  affari ,  in  quello  d'amore  ;  ciò  fi  è  a  dire  ;  Ch'ella  col  fuo  leg¬ 
giadro,  &  altiero  portamento,  muoue;  co'vaghi,&  ijf  tendenti /guar¬ 
di,  tira  ;  &  coll' accorte ,  &  angeliche  parole  muoue  ,  tira  ,  & 
lega  gli  animi  altrui  ad  amarla ,  a  riverirla ,  &  ad  ofer varia  :  &  el¬ 
la  pur  fi  riman  falda  &  immobile  perpetuamente  ;  fenga  lafci  ar fi  pie¬ 
gar  giamai,  o  rifondere  pure  in  parte  alcuna  all' amore  di  chila  fe- 
gue ,  la  pregia,  &  inchimfele  tuttauia .  Queflo  tal  propofìo  concet¬ 
to  credomi  efier  degno  di  molta  lode  in  quella  parte ,  che  e'ua  cercan¬ 
do  d' àffimigliar  la  mente  di  colei  cui  diciamo  hauerfolo  in  quella  im- 
prc/Jb  ,  all'operare  ,  che  fa  il  foprano  Monarca  dell'vniuerfo  ;  il 
quale  /landò  fempre immutabile ,  dàmouimento  a  tutte  le  cofe  ;  e 
tutto  il  mondo  di  fe  empie ,  &  innamora  .  donde  viene  apertamen  te . 
la  fomma  potenza  di  lui,  &  il  fommo  fuo  amore  a  dichiarar  fi . 
Ma  quindi  nafee ,  che  fi  fatto  concetto  non  par  già  debba  efifer  de¬ 
gno  di  lode  in  quella  parte ,  che  viene  a  far  difjimigliar  la  fua  au¬ 
trice  dal  fommo  Motore;  del  non  amar  ella,  chiunque  da  lei  viene 
innamorato  .  Siche  pare,  che  affermar  fi  po/fa;  lei  hauer  cu¬ 
ra  fidamente  di  feoprir  di  fe  il  molto  potere ,  e  valor  fuo  ;  e  del 
fuo  amore  non  curarfe  non  poco ,  o  niente  di  manifeflare  .  Quante 
arragione  convenga  dire ,  ch'ella  fi  fi  a  fiffo  cotal  penfìero  infetta 
nell' operazioni  deli'amorofa  vita,  fe  con  amore  ella  pur  vive  giar 
mai;  lafcio  che  da  coloro  vi  fila  certificato  ;  che  dall'amore  d’efia  tira¬ 
ti,  non  po/fon  coll' amor  loro,  ne  fervendo,  ò  pregando  ,  o  pian¬ 
gendo  punto  /muoverla  dal  fuo  imprefo  rigore .  La  parte  del  portato 
Stendardo  figurata  di  nero  ;  non  può  altro  fignificare ,  che  la  ferma 
intensione  ;  fe  nonvogliam  dire  ottinagion  di  lei;  a  voler  fempre 
muovere ,  &  a  fe  attrarre  altrui  :  e  la  vergata  di  bianco  ,  denota¬ 
re  il  fuo  voler  efier  contraria  fempre  a  quelli,  che  ad  amare  fi  ttu * 
diano  pur  di  muoverla  ,fi  come  il  bianco  per  natura  è  contrario  al  ne¬ 
ro  colore .  E  qui  fermo  la  lingua  alle  mie  prefenti  parole  .  Ter  que- 
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fiovoftro  fhntìto  ragionare ,  Lepido ,  nonpar  già ,  dijfeil  Comman- 
datar  del  Giuoco ,  tZ/e  incoriate ,  &  allettiate  molto  la  brigata  a  do¬ 
vere  efier  feguaci  di  fi  fatto  da  voi  aliato  Stendardo  ;  «o»  po¬ 
tendo  e  (fi  Jperare  alcuno  contracambio  ,  o  rifioro  al  loro  feguitar- 
lo  :  &  hauendo  ben  da  temere  ,  che  dalla  Calamità  non  veniffe 
loro  tirata  addofio  qualche  rea  Calamità .  talché  mi  nafce  dubbio , 
non  corra  rifchio  d'effer e  abbandonato  ,  e  di  rimaner  folo  :  il  che 
contrario  fi  mofira  alV intendimento  ,  che  cimo/fedi  douer render 
laudata  ,  &  h  onorata  eia  fi  un  a  di  queHe  gentildonne  nel  noflro  fi 
fattamente  giocare .  M  cui  Lepido  ,fubbit  amente  rijpofe .  Se  il  muo¬ 
vere  ,&  il  tirare  di  cofieifizrà  ben  conforme  al  movimento  >  &  al 
tiramento ,  che  fa  la  Calamita  afe  del  ferro  ;  fi  potria  confortar 
ci  a  finn  o  a  lafciarfì  da  lei  tirare  >&  a  feguitarla  5  /landò  lei  falda  ; 
poi  che' l  ferro  fi  viene  a  quella  cofi  bene  accofiando  y  e  congiungen* 
do  ;  come  in  quell' atto  ognuno  molto  ben  fel  vede  .  Sentìffi  ciafcu- 
no  fogghignare  alquanto ,  moffo  dallo fcherzp  di  tal  rijpofia  fatta  da 
Lepido .  Ma  Olìnda  allora ,  tramettendofì  con  fue  parole  ,  perche 
piu  oltre  forfè  non  andafiero  gli  altri  colle  loro  incominciate  ;  &. 
concerto  forrifo  anch'ella  venne  dicendo .  Se  et  ninna  qui  di  noi  era 
cofia  dovuta  il  render  grazie  delle  chiare  lodi  ricevute  oggi  da  que¬ 
gli  cofi  corte  fi  }evalorofi  Spiriti;  a  me  veramente  con  dritto  debito 
fi  conveniva  ringraziar  fommamente  il  mio ,  non  dirò  lodatore ,  ma 
efaltatore  ;  cofi  lo  voglio  qui  nominare .  Toiche  l'efalta^ioni  per  lui 
dime  fentite  y  fono  fiate  in  parte  a  quelle  agguagliate  ,  che  al  fup- 
premo  B^ettor  del  Cielo  ,  e  della  terra  con  piena  ragione  fi  danno: 
Ma  s'io  guardo  3  e  giudico  drjtto ,  ch'io  non  mi  faprei,  fi  come  non 
dovrei  gìamai  cotanto  di  meprefumere  ;  che  sì  fatte  lodi  a  me  fi  con - 
ueniffero;  &  a  me  non  fi  convenendo  elle ,  mie  non  fono;  non  deb¬ 
bo  in  alcun  modo  render  grafie  a  chi  è  piaciuto  di  cofi  volerlemi  do¬ 
nare  .  Ma  chefo  io  ?  an\i piu  tofto  ridicendomi  dico ,  che  tanto  mag¬ 
giormente  ne  dee  da  me  ejfer  ringraziato  fi  come  a  tutto  mio  poter  lo 
faccio  ^quanto  tal  lodi  per  certo  le fue fono ,  e  come  fue  da  lui  in  dono  le 
ricono fco3e  ricevo.  3\(è  altro  dirò  fòprale  cofe  dal  mede  fimo  accenna¬ 
te  nelprincipio  delfuo  parlare;come  io  non  le  riconafca  dette  per  mia 
cagionerò  di  veruna3che  qui  fi  truoni;  ma  folamente  per  volerne  luì 
con  tal  maniera  di  parole  cominciare  a  porgere  com'c  di  fuo  coftume  3 
alcun  diletto  a  gli  animi  dichil'afcolta.pefiauafolamente  di  Clarice  a 
fapere  come  bella ,  &  honorata  fofie  l'Infegna  ;  e  folo  Tino  vi  era  ri - 
mafo3c'haueffe  fhcultà  di  palefarne  cofi  fatta  honoranga.Terche  chia 
maio  egli  a  tal provincia  fenga  alcuno  indugio  proferì  le  fue  paro¬ 
le 
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le  in  queflo  modo  .  il  Sole  dell’arme  di  Clizia, da  ^iléjfandro in 
Imprefa  conuertito  >  &  in  Bandiera  vagamente  allogato  ;  m'ha  po¬ 
tuto  nella  mente  fuegliar  3  che  nell'arme  della  Signora  qui  della 
cafa  3  v'ha  una  Lunaria  quale  da  ciafcuno  in  quefla  fala  fi  può  con 
gli  occhi  propi  riguardare ,  da  poter  riporre  medefimamente  nell' In - 
fegna ,  ò  Gonfalone 3  che  lei  di  leggiadria 3  digrada,  e  di  ualore 
veggiamo  ognora  portare .  Tongafi  adunque  mente  da  noi ,  e  ve* 
dra/Ji  all'aria  ondeggiare  vn  verde  Gonfalone ,  che  nel  meggo  tiene 
Vna  candida  Luna  credente ,  e  quefle  parole  appreffo  :  D  1  M  *A  G- 
G  1  0  IQ  LV  C  E  V  G  .  La  qual  figura ,  e  le  qua '  parole 
vengon  da  vn  ramufcelio  di  verde  l  uro 3  d’oro  hrufchiato ,  circonda * 
te  .  Terifbofigion  della  quale  Imprefa  da  me  non  fi  verrà  a  vole ^ 
re  altriment  moflrare  ,  come  la  Luna  in  cielo  è  corpo 3  benché  lu¬ 
cente  y  che  per  fe  medeflrmo  non  ha  luce  ;  ma  di  natura  fua  è  opaco > 
o  vogliamdir e  cfcuro  :  e  che  tanto  luce  folamente  3  quanto  guada¬ 
gnar  fe  lo  fa  col  muouerfi  y  e  col  faper  guardare  per  buon  verfo  lo 
fblendore  de'  raggi  del  S o le yOrigiueye  fonte  di  tutta  la  mondana  luce . 
fopponendofi  da  me  con  certgga  y  che  tutto  queflo  troppo  bene  cono - 
fca, e  s  intenda  da  qualunque perfona  cofi  attenta  veggioylafua  mer¬ 
cè  ad  afcoltarmi .  Quindi  può  anco  ciafcuno  di  loro  ageuolmente  com¬ 
prender  e ycome per  la  compar  agione  della  natura  fi  fatta  della  celefte 
Luna  per  meggo  di  quella  nell' .Arme  3e  nel  nojlro  Gonfalone  dipinta; 
fi  voglia  Significare  al  mondo3e  Scoprire,  fi  come  la\  donna  nofira  s'ha 
fermata  fattamente  tal  diffofigion  d'animo  dentro  il  fuo  alto  cuore  ; 
di  non  volere  a  niun  partito  cotenta  rimaner  dietro  a' termini  della  fua 
nobiltà  di  sàgue ,  della  ricchegga3  nè  della  fua  corporal  bellegga;auuè 
ga,che  di  tai  ragion  di  beni  ella  cofi  abbondeuole  ,fi  truoui  e  cofi  ri¬ 
siedete  nella  r ua  patria,come  a  voi  pur  nati  in  quella ,  à  affai  piu  che 
notoy  e  paìefe;ma  fi  ben  di  voler  con  ogni  forga  ,&  ingegno  met¬ 
ter  fi  a  fare  acquiflo  di  luce,  e  di  ff  le  udore  piu  nobile  di  quello ych' indi 
le  viene y  e  molto  piu  chiaro .  Ciò  intende  ella  a perfeggjon  di  recare 
colla  chiaregga  ,  che  tutta  via  procaccia  maggiore  de'laudeuoli  co 
fiumi  y  e  colla  lucidezza  delle  corte  fi  maniere  3  e  colla  fplendideg- 
ga  dell' opere  di  virtù,  e  di  valore;  che  ogni  giorno ,  come  ben  per 
tutto  fi  fente  ,fh piu  belle  di  fe  vfeire ,  e  piu  illuftri .  \A  quefle  cofi 
fitte  opere  di  cofltei;  fi  come  ho  per  cofi  ante ,  ch'ella  mofla  vi  fi  a  ogno 
va  dalla  bontà pr  incip  alifjimamente  della  propia  natura ,  e  dall'eccel¬ 
lenza  del  fuo  raro  intelletto  ;  cofi  non  dubbito ,  che  ancora  da  quella 
obbligagion ,  ui  fia  fpronata ,  che  non  fuor  di  ragione ,  come  dee  fil¬ 
mar  fi  y  da  ogni  gentile  Spirito  3  vede  imporfele  ;per  l'honorata,e  fi¬ 
li  2  gni - 
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gnificante  diuifia od  jLrme  della  fiua  Tignar deuol famiglia; per  mo- 
fitrar/i  -veramente  degna  di  quella  ;  e  deWbonore ,  che  per  e/fa  a  lei 
fieguir  fe  ne fente .  ?s {on  meno  ancora  rnifo  a  credere ,  che  ella  fiojpinta 
uegnxa  nobilmente ,  ed  altamente  operare  ,  dal  fuo  medefìmo  pro¬ 
pio  nome,  che  luce ,  e  chiareggia  ognora  nell orecchie  dolcemente 
le  rifiuona .  talché  intenda  fiengafirllo  di  voler  ch’ai  nome ,  &  alla  vo¬ 
ce  di  lei  ridondano  interif/imamente  gli  atti ,  e  l' opere  fine .  La  ver¬ 
dura  del  campo  ,doue  jplende  co  fi  vaga  cr  e/cent  e  Luna  ;  ci  apre ,  e 
dimoflra  quella  fiperanga  ,che  da  lei  fi  prende  tuttauia piu grande 
di  douere  ottenere  il  defiderato ,  e  maggior  lume  d’amato  nome ,  di 
pregiato  h onore ,  e  d’ immortai  gloria  nelle  bocche  de  gli  Spiriti  leg- 
giardi,e  de’faui  huomini  .il  che  ne  vien  fatto  faper  e  per  la  ghirlan¬ 
da  dell'alloro  alquanto  indorata,  poiché  non  è  quella  fronde  dalla  fila- 
gion  del  verno  fipenta,nè  da  quella  della  fiate  rimane  cambiata  già 
mai  ;  e  l'oro  è  il  piu  fplendente ,  &  il  piu  durabile  di  tutti  i  metalli  : 
e  perciò  e  fiato  prefo  da  altri  la  v  era  fiapienga  a  lignificare .  0  bel¬ 
lo  ,  o  alto ,  o  riguardeuol  pcnfiero  ,  che  qucHo  fi  è  : per  rneggp  del 
quale  chi  dietro  ad  effo  guida  il  viuer  fuo ,moftra  bene  di  conofcer ,  che 
propiamente  fua  non  fia  quella  co/a,  che  per  opera  propia  einonfi 
viene  auangando .  e  fcuopre,che  dibreue  auango  fatto  >  non  fi  con¬ 
tenta  ancora ,  ne  in  effo  fi  sa  quetare  ;  fi  che  oltre  non  tiri  coll' appeti¬ 
to  a  maggiore  auango  di  virtù ,  e  d'honore .  0  concetto  viepiù  che 
h umano ,  e  per  cui  l’humane  perfine  [pregiate  le  cofe  ,ch’appre/fio 
ipiu  degli  huomini  in  cotanto  pregio  fi  fintone  ;s' eie  uan  coll’ ali  dell' in 
t  elleno  da  terra ;  e  peruengono  in  parte.,  doue  dir  fi  può ,  che  quafi 
dell’ h umanità  /fogliati,  moggi  Dei  diuentino .  Jgè  già  fu  dette  di 
que’valorofi  huomini,  e  donne  anticamente  ;  che  con  altri  penfìeri, 
con  altri  de  fi  deri  il  titol  fi  guadagna/fero  d’Eroi,o  di  Semidei ;  che  co 
queHi  filmili;  del  metterfi  a  fa  lire  per  la  ficaia  deWopere  belle , 
hor  re  noli ,  e  fante .  0  rio  non  dubbilo  adunque ,  che  mouendofi  auan 
ti  da  Clarice ,  come  fi  vede  lei  fare  a  gran  pa/Ji ,  in  queflo  nobilijjìmo 
fuo  proponimento ,  e  non  mai  abbaflanga  lodato ,  di  douer  renderfi 
ognora  piu  chiara ,  e  piu  famofia  ;  ficur  amente  non  fi  peruenga  alla 
felice  meta  di  que’  glorio  fi  da  me  accennati,  e  dubbio  infìeme  noti 
ho  ,  ch'ella  non  ij proni  a  tenere  per  l’orme  fiue  tutti  coloro ,  che  va¬ 
ghi  di  luce ,  e  tuttauia  di  maggior  luce  vaghi  odiano  l'ofcuregga  del¬ 
la  vita,&  abborificono  le  tenebre  de'  nomi  loro  :  accioche  non  ven¬ 
gano  da  ì  prefinti  fcherniti  in  alcun  tempo;  e  non  rimangano  fien- 
ga  ejfier  quelli  mai  già  da’ poflerivditi .  E  quefila  è  quella  breue  ma¬ 
teria  ,  che  per  me  fi  haueua  da  proporre ,  e  fkrui  vdire  in  dimoflra - 
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mento  dell'vbbidienza  a  me  in  co/petto-  dì  filmili  perfine  debita  di 
fin  e .  Clarice  fentendo  ,che  Tirro  pofto  haueua  fine  al  fino  ragiona¬ 
mento  ,  cefi  comìncio  di  Ini  verfo  gli  altri  a  dire .  Ecco  la  fingular  vir¬ 
tù  depellegrini  ingegni  Rimili  a  quelli  del  nofiro  Virro  ;che  nel  da¬ 
re  lodi  altrui,  non  fanno  apparire  meno  le  propie  loro  :  augi  lefcuo - 
prono  tanto  maggiormente ,  quanto  e/fendo  quelle  de  gli  altri  nel 
vero  breui,efcarfe,piu  le  vanno  efaltando  con  loro  filendida  eloquen¬ 
za  ,  e  magnificando  .  La  onde  a  me  non  pare  per  conforma - 
mento  delle  lodi  di  lui,  di  potere  le  mie  vdite  rifiutare .  talché  non 
pò  fio  non  mi  laffar  dolcemente  nello' nganno  tirare  a  quello  di  conferì- 
tire ,  che  per  propia  Jùa  immortai  cortefia ,  ha  in  honor  di  mefauella - 
to  .Efiè  voglio  già  io  entrare  in  alcuna  fatica  di  fgannarmi  quefta. 
volta .  E  qual  mai  colei  ha  o  colui ,  che  volentieri  condanni  ciò 
ch'ella ,  od  egli  non  freddamente  appetifice  ;  e  non  lentamente  ricer¬ 
ca  ?  Dalle  parole  mie ,  che  nate  uengan  dal  cuore  ,  come  dalla  lin¬ 
gua  formate  ;  giudichi  ciafcuno  di  quanto  obbligo  io  mi  relìi  verfo 
Tirro  caramente  legata  .  Tiù  oltre  non  feguitò  Clarice  di  dire .  E 
Tirro  ,fi  come  haueua  non  meno  de'giouani  compagni  fecato  col 
dir  fino  pieno  fio  disfa  cimento  aliammo  dell amor  ofe  donne ;  cofì  da  effe 
fu  in  compagnia  di  quelli,  non  poco  gradito,  e  commendato.  Fulnio  in 
quello  mentre  s'auuide  ejferperfe  mede fimo pernenuio  il  fuo  Giuoco 
ormai  al  fuo  defìderato  fine,  e  già  erano  ceffati  alcuni  ragiona - 
menti  fopra  quello  iui  dintorno  hauuti .  Onde  egli  accioche per  lui  y 
non  fi  perdeffe  da  gli  altri  niente  di  tempo ,  drirqgo  ipaffi  verfo  Cla¬ 
rice , per  lafciar  campo  a  gli  altri  di  poter  moflrare  le pruoue  loro  ; 
e  con  t  ai  parole  le  fi  prefentò  auanti  .  Se  dianzi  vi  degnasi  e  y 
Madonna  ,  di  chiamarmi  cofa  a  portare ,  che  ad  alcuno  diletto  fie- 
ralle  poter  riufeire  ,ìn  vn  adunamento  di  brigate  filmile  a  quello  ; 
piacciaui  ora  appo  quelle  di  feufarmi;  non  hauendo  io  perauuentu  - 
va,  come  forte  temo,  recato  altro foggetto piu  conueneuole  alloro  di - 
licato  giudicio ,  di  quello,  c'ho  fatto  .Epdonando  infìeme  voi  per  ca - 
gion  di  tal  chiamata  in  parte  le  mìe  colpe  a  vai  medefima  ;  vedete 
a  quelle  quanto  prima  dà  prouedere >  col  riporre  là  donde  io  mi par¬ 
to  perfina,  da  cui  ricomperato  fia,econ  vantaggio  rifiorato  t  ut  to> 
quello ,  che  per  difetto  mio, fi  fo fi  e  perduto  fin  qui .  E  con  quello  mo¬ 
do  baciando  Fuluio  la  Mefcola  ,per  renderla  a  colei  medefima ,  da  cui 
riceuuta  l'haueua  ;  Clarice  la  ricusò ,  dicendo  :  Mbbaflanza  ci fìamo 
della  nofira  auttorità  preualfe  a  quejìa  ora .  Si  che  tempo  è  or¬ 
mai  che  quefie  altre  piene  d' ogni gran  merito ,  habhian  luogo  da  fieri 
dere  ancb’effela  loro .  E  voi  fra  tanto  altro  non  dourete  da  me  affet¬ 
tare 
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tare  in  lode  vottr a ,  per  ricompensa  d  eli* alto  infume ,  e  dolce  Giud- 
co  recato  da  voi  :  accioche  non  poteffe  forfè  parere ,  ch'io  fcffi  Hata 
fola  in  riconofcere  la  bellezza  ,ela  parfesgion  di  quello .  Che  fuor 
ài  tal  riguardo  yhaurei per  ogni  modo  voluto ,  che  voi  oggi  vi  porta- 
fle  il  gonfalone  del  proporre ,  e  del  guidar  Giuochi  degni  d'eleuati 
Spiriti  y  come  bene  cìodifaper  fare ,  a  tutti  rìhauet e  fitto  intende¬ 
re  .  E  ululo  con  quello  gratamente  riuoltato  il  piede,  doue  fedeltà  Ce  - 
liay  con  breuifjime parole  La  Mefcola  confegnb  nelle  fue  mani .  la  qua¬ 
le  y  effa  in  buongrado  ritenuta,  fn%a  altro  dire  Aleffandro  riandò  a 
trouare  ;  e  cofi  colla  fuagragiofafnuellayglidiffe .  ffon  vi  fdegnate. 
Signore  ,d'hauer  per  mia  guano  altretanta  podeftà  fopra  gli  altri 
quejìa  volta  y  quanta  è  fiata  fino  adora  fopra  voi  dagli  altri  hauuta  : 
accioche  in  tal  maniera  le  fatiche ,  egli  honori  vadano  tra  gli  hitomi- 
nipartitivgualmente;eperlorole  donne poffano infittine  divari  ho- 
nefiipaffa  tempi  goder  fi .  Accettò  caramente  aleffandro  la  M  efcou 
la  pr  e  fermatagli;  e  fewga  dimora  riandò  al  luogo  ;  doue  era  da  quella 
mandato .  E  di  già  gli  altri  vedendo, eh' effo  era  pronto  perdouer  dire ; 
fi  render  on  prettamente  tutti  attenti  ad  afcoltarlo :  &  egli  in  talguifa 
diede  principio  a  quanto  nell' animo  s'erapropoflo  di  voler  ragionare « 

Giuoco  di  quiitioni  d’Amore . 

L  hello ye  nobil  principio ,  Honettiffme  Don¬ 
ne  y  che  fin  qui  e  flato  dato  a3  nottri  jfajfi  ;  mi 
fi  credere  ageuolmente  y  eh  e  fi  come  non  e 
paffato  quelloyfenga  alcune  dolci  parole ,  et  al 
curii  grati  concetti  d'amore;  cofi  parimente 
non  debba fienga  l'vne,  e  fenica  gli  altri  di  efji 
il  meiggo  feguire,e  la  fine .  ansi  mi  gioita  di 
tener  per  fermo, eh  e  nel  proceder  noftro  auan 
ti  y  s'habbiano  intorno  afimili  concetti  y  come 
allor  faldo  perno  ,  tutti  inojìrilietiyehone/li  diporti  a  raggirare . 
Che  bene  tutti  i  conueneuoli  riguardi,  che  qui  veggonfi  in  vna  tal  com 
pagriia,riinuitqno  caldamente  a  ragionar  d'amore .  E  bene  anco  pare, 
che  volendo  alcuno  di  noi, fi  come  tutti  mi  credo, che  fiamo  in  ciò  d'vna 
fteffa  mente ,  furar  fi  quanto  può  il  piu  a  fnttidi  comuni  ,& a  propi; 
edonarfi  a  que'  diteti,  che  meglio  ne  lo  debbano  folleuare  ;non  pofia 
quetto  di  leggieri  confeguire  ,fenga  l'aiuto  de'  piace  noli \  e  cari  ragio¬ 
namenti  amoro  fi .  La  onde  non  dourà ,  fecondo  il  veder  mio ,  effer  te¬ 
nuta  fe  non  cofa  molto  ragionatole  ;  che  in  fi  fatto  luogo  fiano  d'amor 
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propoli  par  tic  alari  [oggetti  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  quanto  el¬ 
la  materia  d'amore  e/fi  potranno  apparire  più  rileuanti  :  nella  ma¬ 
niera  ,  ch'io  vengo  in  buona  fieranza  tali  douere  ejjer  riputati  que' 
pochi  concetti  ,  che  mi  paiono  ora  da  mettere  innanzi  ,  per  douerfi 
efaminare  da  vna  non  meno  amorofa ,  che  ingegnofa  [cuoia  di  perfo- 
ne ,  che  qui  prefinti  fi  ritruouano  .  Li  quali  tutti,  [e  l'amor  di  me  ftefio 
non  mi  gabba ,  moflran  non  poco  di  contentar/}  della  maggioranza  , 
ch'anoibenche  a/fai  fuor  de'  noftri  meriti ,  e  fiata  [opra  loro  conce¬ 
duta  questa  volta.  Orio  dunque  meco  ftefio  configurando  che  fi  come 
l’ e  fiere ,  e  laperfezz/on  delle  cofi;cofi  ancora  la  vera  notizia  di.q  nel¬ 
le  nafie ,  e  pende  da’  primi  principi ,  &  principali  appoggi  loro  :  e 
che  i  tieni,  e  piccioli  errori  nel  primo  conofiere  ,  e  piantar  di  quelli 
cornine  (fi,  grandi ,  e  grani  diuengon  nella  fine ;  mifin  proposto  in  que 
fio  mio  douer  ora  guidare  altrui  ;  che  qui  tra  noi  fi  debba  alquanto 
tener  ragionamento  y  [e  non  [opra  i  primi  [ondamenti ,  doue  /Amore 
ha  l'efier  [uo;  nè  intorno' alla  piena perfezione  di  quello, sì  per  efler - 
ne  già  da  altri  flato /duellatoci  per  non  torre  con  fi  lungo  tema  il  tem 
po  a  quelli,  che  con  viepiù  ragion  di  me  debbon  tofto  venire,  doue 
fino  flato  poflo  io ,  a  douer  proporre ,  e  comandare  ;  almeno  fi  ne 
tr  atti  intorno  a  piu  graui ,  e  [aldi  [oflegnì,  eh' ej[er  mi  paiono  Copra 
l'opera  d'amore .  La  qual  co[a  dourà ,  come  {limo  ,[uc ceder  in  breue , 
proponendo fi  da  noi  prima  :  e  da  voi  poi  [uegliatifiìmi  ingegni ,  [cio- 
gliendofi ,  alcune  quiftioni ,  che  nella  dignifiìma  materia  amoroja  pa¬ 
re  ,  che  tuttauia  tengano  non  pur  dubbio/} ,  ma  conjufì  molto  gli  ani¬ 
mi  altrui.  Ter  via  delle  quali  quiftioni  potraflì ,  come  fiero ,  camina - 
re  alla  rifiluzjon  certa  di  quello  in  buona  parte  ,  che  richiefio  fia  ad 
vn  vero  amante  di  donna  bella  ,  e  gentile .  vengo  adunque  ormai 
per  buona  mia  uentura  gran  parte  a  pofitrin  vero  delpe[o,di  che  per 
quefla  Mefiolanon  poco  granato  mi  finto ,  [opra  le  [orti  /palle  di 
tutti  quanti  voi  chiari/fimi  Spiriti ,  che  fi  benigne  le  voftre  orec¬ 
chie  mi  porgete .  L'ordine  d'efiminare  le  dubitazioni  da  proporre , 
[ara  cofi  fitto  .  Che  da  due  di  quefte  gentiliffime  donne  ,  quali 
pareranno  al  Maeflro  del  Giuoco  ,  eletti  filano  due  di  quefli  vaie¬ 
rò/}  Giouani,  quelli,  che  ad  efie più  piaceranno  ;  de  quali  la  cura 
fia ,  e'I  carico  del  ragionar  [opra  il  dubbio,  che  dal  medefimo  Maeflro 
fiapropofto  :  fiftentando  ciafcuno ,  a  poter  [uo,  la  parte,  che  dalla  [ua 
donna  data  gliene  [ara  a  difendere  <  Cofi  anco  allo'ncontro  fi  verrà 
tutto  quefìo  medefimo  modo  a  feruare  da'  giouani ,  quando  quiftio * 
nare  dcurannole  donne .  Quanto  alle  ragioni  poi  dall' una  parte,  e 
dall' altra  de'  litiganti  addotte  in  mezjfi?  >  faranno  [opra  ciò  per  noi 
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dichiarati  non  meno  fchietti ,  che  intendenti  Giudici .  da*  quali fen^a 
alcuna  longhe%gta  pienamente  yerrà  discoperto  da  qual  banda  poflct 
fia  la  y evita  delia  cofa  y  &in  quella  faranno  la  giu  fi  a  lor  Sentenza 
cadere .  jllla  fine  non  ni ancher affi  di  fare  apprire  que’  due  fommi 
rettori  dell'  bimane  operaTfoni  il  premio  dico ,  è  la  pena;  col  deter¬ 
minare  3  e  dare  altrui  fecondo  i  propi  meriti  di  ciafcuno  .  I  Giudici 
da  mandar  e  in  que  fio  prefente  yjficio  fi  contenteranno  d’efier  infie - 
me  Faufto  3  e  Clarice .  .Allora  dolcemente  Clarice  difie  .  La  [corta 
d'entrare  ,  e  l'appoggio  che  dato  m’e  di  FLire  in  quello  tale  yffì- 
cìo  3  mi  yi  fa  muouere  con  piu  ficuro  animo  affai  ,  che  fatto  non 
haurei  ;  do  ne  ndomiui  trottar  fola  co fi  inefperta ,  e  debile  indo  y 
come  io  per  certo  mi  fento .  Vditofi  quello  da  F  amilo  ,  di  fubhito  col 
fuodire  y’aggiunfie  :  Ffon  par  già  da  temere ,  che  fimil  carica  di 
giudicato  non  fia  oggirettahene  amminiflrata  in  quella  parte , 
che  nella  concordia  dey  colleghi  confifleypofciache  nel  bel  principio  del 
prenderla  y  fi  conuiene  da  noi  cofi  beneinfieme  ;  mentre  la  collega 
e  maggior  mia  moftra  d’efier  yerfo  me  di  quella  medefima  difpo - 
finfion  d’animo  ,  che  io  5  fi  come  debbo  >  affermo  yerfo  di  lei 
di  trouarmi  ;  nel  cui  yalore  y  e  parere  femprc  con  quella  quieta 
fi  eureka  poferommi,  che  per  me  fo  lofi  on  Japrei  giamai  fare  :  che 
il  primo  in  me  debile  per  fefle fio ,  e  l'altro  falfo  fi  dima .  Cofi  con 
piacere  di  tutti  accettato  fu  da  Clarice  da  Faufto  il  pefo  dato 
loro  del  douer  giudicare  .  E  fenya  dimora  amendue  a  federfi  ac¬ 
canto  n’andarono  al  luogo  fiato  dal  Signor  del  Giuoco  già  lor  prepa¬ 
rato  .  Il  quale hauendo  nella  detta  maniera  il  [no  Giuoco  dìffofto  >  e 
dolcemente  il  yifo  in  quello  di  coloro  y citato  ;  che  dal  fuo  tutti  pen¬ 
derono  ;  la  prima  dunque ,  diffe  5  bella >  &ytil  quiltione  intorno 
alla  da  noi  trapefa  materia  fie  quefta  :  jL  quale  de’  due  egregvj 
mefiieriy  e  gioueuoli  deli’huomo  nobile  debba  riporre  la  fua  prima 
operaynyero  amante  di  donna  gentile  ;  a  quello  dell’  armi  3  ouero 
a  quello  delle  lettere .  Indi  a  0  linda  y  oliato  fi  ;  Voi  ora  ,  Madonna , 
dichiarerete  a  quale  de  due  detti  efierci^i  piu  ytile  giudicate  y  e  piu 
conueneuole  ad  huomo ,  che  ami  il  y oliare  i  penfieri ,  e  gli  f ludi 
fuoi  3  &  apprefioy no  eleggerete  de’ prefenti  giouani,  quale  piu  yi 
aggrada  a  far  l’oppinion  premiere ,  che  da  voi  gli  fie  auanti  propo- 
fia.  M  cui  prontamente  ?  e  con  atto  ye^ofo  Ollnda  cofi  rifyofe . 

$  e  in  altra  maniera  non  debbo ,  Signor  mio  y  a  quello  yoftro  cofi 
bello ,  e  grane  Giuoco  inter uenir e ,  di  quella ,  ch’ora  fento  impofìa - 
mi  da  voi  ;  non  è  già  in  me  paura  alcuna  di  non  rifondere  a  quelite 
filettatone ,  ch’altri  in  ciò  prender  fi  poffade’  cafì  miei .  il  eh  e  fie-* 
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ro  dì  fare  apparir  manifaflo  ,fe  a  Tino ,  per  la  cortefìa ,  che  regna  in 
lui  farà  dipiacere ,  a  nofìro  nome  difendere  coll’vfato  fuo  valore  :  Il 
verace  amante  douerpiu  tofìo  hauer  impiegato  Vanitilo, e  l'operefue 
verfo  il  genero  fi  (fimo  meftier  dell*  armi  ;  che  verf 0  quello  delie  lette¬ 
re  .  Conuenne  allo’ncontró  a  Celia  medefimamente  fare  fcelta  di  chi 
a  Tino  contraponendofi  ,mantenefie  l'altra  parte  della  fatta  propo¬ 
li  a e  perciò  con  dolce  modo ,  e  franco  di  dire ,  cofi  difi  e .  Si  come  da 
me  fempre  fi  tenne  per  collante,  e  fi  tiene  ,  che  la  parte  rimafane  a 
foftentare ,  la  migliore  fi  a,  e  la  piu  degna  ;  cofi  ho  indubbitata  fede  in 
Fuluio  3  perche  e[fo&  voglia ,  &  vaglia  a  dimofirare ,  che  la  profef- 
fione  delie  pregiatici  me  lettere  fopra  ogni  altra  fi  conuenga  a  chiun¬ 
que  di  fare  perfetta  feruitn  d’amore  cerca  con  alta  donna  .  Ejfendo 
adunque  fatto  laproteTgion  delle  due  predette  donne  animofamentc 
accettata  la  querela  da  tutte  due  i  nominanti giouani  ;  con  leggiadro 
ardimento  fi  meffero  in  punto  quali genero/}  campioni  ,per  terminar 
la ,  e  darle  fine  .Or  contentando fi  il  signor  del  campo,  che  da  Tirro 
il  principio  fìdeffea  muouere  ;  egli  prefo  di  quello ,  con  aggfiof amente 
cofi  entrò  nel  fuo  ragionamento . 


QVISTIONE  PRIMA. 


Se  l’Amante  di  donna  nobile  debba  dare  opera  al¬ 
larmi  ;  o  piu  tolto  alle  lettere . 

Che  debba  dare  opera  piu  toTto  alT  armi . 

0  conofco  molto  bene  ,  che  in  quello  mio 
douere  dell’ armi  ragionare  ,  a  me  non  al¬ 
trimenti,  eh' a  que’  Capitani  di  guerra  au- 
uiene  ;  i  quali  fa  alla  fprouìFìa  fono  da 
potenti  nimici  affaliti  ;  benché  in  quello 
fante  non  fia  loro  quanto  conceduto  di 
mettere  in  ordinanza  tutto  il  loro  eferci- 
to  ;  andauano  incontanente  ,  nondimeno 
come  pojfono  il  meglio  ,quafi  in  breue  cor¬ 
po  riflrette ,  tutte  le  loro  gentiefehiere .  lmperoche  non  mi  efiendo 

Iora  preftato  agio  conueneuole  pur  a  quello  di  penfare  che ,  &  ad  vna 
tanta  quiflione  propoftane  farebbe  di  bifagno  ,  &  alla  debile'^ga 
del  mio  ingegno  necefiario  ,  vengo  riftretto  in  me  medefimo  ,  con 
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que* pochi  argomenti  ,  che  in  cofi  corto  ffagio  ,  ho  per  me  faputì 
r accorre .  Inanimito  tuttauia  ,  e  dalla  bontà  della  caufa  fi  e  fifa ,  e 
dalla  buona  intelligen%a  di  coloro ,  che  vi  deon  f opra  il  retto  lor 
giudicio  recare  .  Se  dunque  fi  e  da  me  faputo ,  per  le  parole  dell* 
accortijfimo  nojlro  Signor  del  Giuoco  ,  ben  r accorr  e  intorno  al  fuo 
primo  dubbio  ,cofa ,  che  alla  vera  fua  intensione  fi  vada  accollan¬ 
do;  egli  per  certo  non  intende ,  che  per  noi  qui  fi  tratti  ,  o  s'agiti 
punto  V antica  litigofa  caufa ,  ch’è  Hata,  &  ancor  dura  infra  V ar¬ 
mi,  e  le  lettere  ;  quali  d’epe  fiano  piu  nobili ,  e  di  maggior  pregio  : 
la  quale  do ppo  molti  vai  enti  antichi,  e  moderni  autori,  eh*  aragio¬ 
narne ,  &  fcriuerne  fi  fonmeffi  ;  fi rimafe  in  pendente appre fio  il 
giudice  ,&  ancora  pende .  Ma  il  fermo  parere  di  efio  fi  e  ,  che  la - 
feiatafì  Har e  cotal  lite  in  generale ,  ne*  fuoivecchi  termini ,  e  nelle 
fue  pretensioni  propie  ;  fi  venga  oggi  da  noi  a  tenzonare  intorno 
fola  aqueflo  punto  ineffa ;  Se  davn  vero  Jlmante  debbano  effer 
prima  l'armi  feguite ,  che  le  lettere  ;  òuuero  aWoppofito  :  e  fendo  pe¬ 
rò  tale  amante ,  fi  come  par  mi  tuttauia  da  fupporre ,  pari  ad  altri , 
&  vguale  in  ogni  altra  condizione  y  o  qualità  .  Et  e  fendo  dal  pet- 
tor  del  Giuoco  raffermato  tale  in  ciò  e  fere  tutto  il  vero  fuo  intendi¬ 
mento  ,  quale  era  Hato  da  Tirro  dmifato  ;  Tino  andò  in  quefia  manie 
ra  feguìtando . 

Egli  non  può  effer  dubbio  a  veruno ,  pur  di  meggano  intelletto  y 
eh*  a  volere  altri  fi  curo  ac  qui  fio  far  dell*  animo  di  nobil  perfona 
(  &  altro  non  fo  io  vedere  effer  e  il  far  profitto  in  amore,  che  l’acqui- 
ftarfì  1*  animo ,  eia  gratta  della  cofa  amata )  conuiene  in  prima ,  che 
libero  dono  le  fàccia  ,  ed  intero  della  volontà ,  e  dell'animo  propio . 
E  do  non  glibafla  ;  che  gli  bifogna  tal  dono  facendole  ;  poterla,  e 
faperla  render  certa  di  co  fi  buono  fuo  volere  ,  con  modi  chiari  ,  e 
nondubbiofì;  pellegrini,  &  non  vulgari ;  aperti,  e  non  chiufi . 
Ora  effendo  ignuda  verità  quejìo  ,  che  fi  dice;  chi  quegli  fie  che 
non  conofea  ,  e  conofcendo  non  confeffi ,  efer  veriffima  cofa  ,  & 
apertiffima  ,  che  folo  i  C aualieri  che  feguono  ,  e  trattano  le  nobili 
armi,  debbano  per  fe  il  primo  grado  ottener  nella  feruità  d'amore  f 
Di  ciò  rendono  ottima  teHimonianga  i  lor  belli ,  e  faldì  penfieri 
driggati,  come  freccie  abdeUinato  fegno ,  all*  amore  y&  all*  ojferuan 
%ad*vna  fola  donna,  &vnica  padrona  loro  .  li  quali  C  aualieri  non 
pofonoìn  quello,  come  altri  forfè  d*  altre  profejfioni,  ageuolmente 
ingannare  le  loro  amate  donne  ad  effì  ;  connenendo  nell*  effer  citar  e 
l*  arte  loro,  vfar  pale  fe  mente  ,  cofi  come  fanno  lealmente  le  dimo - 
ftragioni  delle  loro  ardentiffime  fiamme:  quelle  nelle  publiche  fira¬ 
de  co* 
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de  co'  loro  fi  riguardatoli  armeggiamenti ,  e  ne  magnifici  teatri  fico - 
prendo  ,&  inalzando .  Doue  effi  con  ingegno  fi fifimi  fiegnali ,  alle  lo- 
ra;  Signore  /blamente  noti ,  o  co»  boneflififimi  fihuori  di  fiopra  rìfie* 
gne  da  quelle  a  loro  donate  (di  "eh  e  largo  tettimonio  tra  gli  altri  vi 
rendeil^e  Tietrodi  Cicilia  verfio  la  Lifia)  comparificono  a  render 
ragione  dell’amore  y  e  del  valor  loro  in  un  medefimo  tempo  .  le 
quali  cofie  non  fi  po fio  no  co  fi  di  leggieri,  ne  da  ognuno  y  nè  da  ani - 
mi  non  bene  fondati  in  amore  y  mandare  ad  effetto .  iSfon  fio  già 
come  ageuol  cofia  fi  fia  il  prouare  il  medefimo  dell’animo  y  e  de 
gli  effetti  de  gli  ftudiofi  delle  [lettere  y  verfio  Carnate  loro .  Se  per - 
auuentura  ciò  coll’opera  non  incontraffe  d’ alcuno  de’  loro  fionettu- 
ci  yomadrialetti .  Che  ben  par  propio  d’vna gran  parte  di  fimil ge¬ 
nerazione  :  mentre  che  da  effi  colle  medefime  parole  in  tai  rime  fi 
vanno  cantando  le  lodi  divarie  donne ;  facendole  fiempremai  tut¬ 
te  Sante  y  faggio  ,  leggiadre  ,  honette ,  e  belle .  0  forfie  piu  ol¬ 
tre  ,  come  perfione  accorte  y  che  fiono  ;  valendofi  di  compofigionì 
cofi  fatte  apprefifio  queflaye  quell’ altra  donna  ;  fecondo  che  piu  le 
veggono  in  acconcio  tornare  de’  fatti  loro.  Sì  guardarono  le  don¬ 
ne  in  atto  mono  tra  loro  con  certo  fogghino  ,  a  quefte  vltìme  parole 
diTirroydalquale  tuttauia  fieguitofii nel  fiuo  proponimento,  dicendo. 
Sono  in  vero  forti  per  natura  i  nobili  guerrieri  ,ficuri,  e  magnanimi , 
e  V opere  lor  medefime  nelle  fianguinofie  battaglie  ,  lo  pruouano  y  e  ne 
gli  jproueduti  grani  pericolila’  quali  ognora  fi  veggono  foggiacere. 
Diuengono  //erti,  e  rendati  fono  prudenti  daU’vfo  non  leggiero  y 
ch’apprendono  delle  cofie  del  mondo  y  dalla  contezza  de’  cottami  ;  e 
d e ll’vfianze  divarie  genti  :  ora  in  quefla  y  ora  in  quella  prouìncia 
della  terra  tr  aportando  fi .  talché  con  faldiffima  prudenza  conduco¬ 
no  y  e  perfezionano  ogni  lor  bella,  &  alt  a  virtù,  per  opera  della 
qual  prudenza  pofibno  ancora  yfì  come  vi  fiapete  nell' altre  humane 
operazioni  auuenire  y  a  lieto  fin  guidare  quella  dell’honetto  loro  amo- 
rec  Quanto  ancora  q  netta  maniera  d’huomini  tutta  fflendìda  fiay 
tutta  larga  ,  e  tutta  liberale  y  e  magnifica  ;  difcuopreft  chiaro  nelle 
pubbliche  fette  y  dellequali  poco  fa  accennami  ;  che  non  dirado 
veggonfi  da  effi  mettere  in  atto  per  diletto  ) blamente ,  e  per  gloria 
di  belle  y  &  vìrtuofie  donne .  Tge’  lor  varìy  e  ricchi  vettìmenti  anco¬ 
ra  y  nelle  lor  fine  y  c  lucide  armi,  che  come  l’augello  le  penne  x  dquai 
il  pèficìe  le  ficaglie  yfi  vettono  ;  nell  e  foprauefle  di  quelle  y  ne’  guerni - 
menti,  ne  glìhabiti  delli  ficudierì  con  fine  diuifie[  ricamati ,  fi  manifie- 
fia,  Etalidìuifie  non  vengono  formate  giada  effi  accafio  ;  ma  bene 
con  arte  ingegnofia ,  e  con  auuedimento  rieficono  fregiate ,  fi  che  apra ~ 
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no  per  quelle  alle  fourane  padrone  loro  le  qualità  de'lorchiuft  pen - 
fieri  verfo  quelle  :  o  da' colori  da  quelle  me de /ime  sfiati ,  fcuopr ano 
quanto  fi  fludino  d*  effer  cù *  penfìeri y  <&  alle  voglie  di  effe  conformi . 
Diche  vigore  e'  fi  fia ,  e  di  qual  forga  la  liberalità  a  conciliar  fi  amo¬ 
re  y  e  grafia  ;  non  meno  fciocca y  che  fouerchia  opera  farebbe  a  voler 
ragionare .  Terche  fu  detto  d' alcun  fauio  ;  Che  di  tutti  quanti  gli 
h  uomini y  che  per  cagion  della  uirtu  grati  fi  fanno y  e  cari  a  gli  altri 
h uomini  granfimi,  e  cariffimi  fopra  tutti  fi  rendono  i\larghi y  &  i 
liberali .  Quanta  poi  fia  la  coftoro  pulitela ,  lafingular  leggiadria , 
neglibabiti y  nel  vefiire y  che  fanno  ogni  giorno  ;  chi  non  la  mira  ì  chi 
non  la  presta  £  chi  non  lama  ?  chi  non  V ammira  ?  riguardando  al¬ 
le  nuoue  ognora  y  alle  ricche ,  &  alle  vaghe  foggie  con  lieti  y&  houe - 
fti  colori^  onde  comparifcono  cotanto  ornate  le  lor  perfine  y  e  campeg¬ 
giano  sicché  d’ ogni  flagion  veramente  rendonfi,  quafi  be'maggfidi 
nouelli  y&  odoriferi  fiori .  Effì  non  fon  quafi  meno  al  ballare  volti , 
al  fonare  y  al  cantare y  ch'ai  giofirare  inchinati  y  &■  all' armeggiare  fi 
filano .  cofe  tutte  dalle  donne y  come  quefie  qui  poffon  ben  raffermare y 
fommamente gradite y  &  appetite .  Chi  nonpon  mente  ancora y  come 
di  non  minar  ornamento  y  e  gragia  y  che  di ficuregga  fia  loro  fimpre- 
maì  nell'andare  y  e  no  Ilo  fi  are y  quel  gentil  arnefe  y  che  pendendo  loro 
dal  finiflro  lato  y  mai  non  fi  lo  fùngono  dal  fianco  ?  Con  qucfti ,  & 
altri  filmili  atti  ye  manierei  Caualieri  quanto  fi  dimoftrano  veri y  e 
degni  foggetti  d'amore  ?  quanto  in  ogni  effer  loro  ama  ofi  fono  ?  co¬ 
me  ognora  ffìrano  tutta  vagheggia,  e  tutto  amore  ?  Souuengaui y  al¬ 
quanto  ygragiofi  Donney  del  loro  cofi  ben  caualcarey  del  loro  co  fi  for¬ 
te  y  e  deftro  romper  di  piti ,  e  piu  lande  in  breue  ffiagio  :  del  loro  cofi 
pronto  3  e  fi  curo  colpir  di  fiocco  ;  ch'io  non  fi  qual  poffa  mai  effer  co¬ 
lei  y  eh' ai  forti  in  vno  y  e  vaghi  Caualieri  non  fàccia  dono  della  fm 
gragia;  e  loro  non  ficonceda  di  voglia  quafi  per  fuggettay  e  per 
vinta .  Tofiono  oltre  a  do  i  fcldati  amanti  render  fi  molto  piu  conti¬ 
nui  ne'  feruigi  delle  Signore  loro  y  che  far  non  poffono  i  feguaci  delle 
Lettere .  Che  quantunque  effì  d'andare  alle  guerre  fiano  tenuti  y  &■ 
dalla  prefinga  di  quelle  allontanando  fi  vengano  ;  tuttauia  fimi  lon - 
tanangaì  attempo  :  e  la  lontananga  in  amore ,  come  dicevn  gran 
[auto  y  ne  dà  certiffìmo  indicio  s' altri  amiy  od  altrimenti;  dalla  pena 
onò  y  che  flando  lontano  y  finta  del  non  vedere  la  cofa  amata .  ilche 
vienfi  a  difoprire  appreffo  la  tornata  loro  ;  la  qual  fi  pruoua  in  effi,  a 
gufa  di  famelici  3  effer  non  con  piccolo  accrefcimento  in  effì  dell'amo - 
rofo  de  fiderio  .  Ho  lafciato  di  dire  y  che  non  per  altra  cagion  piu  prin¬ 
cipale  fi  diparton  3  quando  che  fia  dalla  prefinga  deW amate  lor  Ta¬ 
uro  ne; 
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drone  ;  e  nella  guifa  che  la  Luna  per  il  fuo  vario  corfò  non  perde  mai 
del  Sole  il  guardo, rimiran  fempre  in  quelle;  fe  non  per  andare  ogno¬ 
ra  auuenturando  nuoue  ,  e generofe  imprefe  :  le  quali  coil'h onora¬ 
to  lor  [nono  po/fan  rendergli  in  alcuna  parte  meriieuoli  di  quella 
grazia  ,  a  cui’nt erra  con  tutto  V animo  ,  /blamente  ajpirano  ,  e  con¬ 
tinuamente fò/pir  ano.  E  mentre  dall'opera  della  mi  ligia fciolt  i, fi  fl  an¬ 
no  liberi;  non  vengono  già  ritenuti  mai  da  qualunque  fi  voglia  obbli¬ 
gazione,  o  cura  ,  che  da  quella  del  caroferuigio  delle  donne  loro. Ma  i 
letterati ,  fe  Ino n  vogliono  immcriteuoli  ejfer  tenuti  d'vn  co  fi  fitto 
nome  ;  conuien  che  giorno  ;  e  notte  tengan  dietro  alti  Studi  loro  ; 
fen%amaiunpafio  difeoftarfi per  qual  fi  voglia  Jlagione  ,  o  cagione 
da  quelli  :  non  che  pojfano  voltarfi  a  dedicare  l'animo  ad  oggetto 
fimile  a  quello  dell' amar  donne .  ET  prouerbio  de'vulgari  dice  gri¬ 
dando  :  Che  1'amore  è  nimico  de’ cuiujfi  .  Machedouremmo  ,  o po¬ 
tremmo  dire  appreso  dalla  parte  ancora  'delle  donne  fi  e/se  ?  cioè  da 
quali  vogliano  elle  ejfer  e  amate  prima  ;  o  da  quelli,  che  dell’ armi  fi 
rendo  no /ìndio fi;  o  da  quelli, che  delle  lettere  fognaci  fono?  Lfion  trag¬ 
gono  altrui  in  tutto  fuor  di  dubbio  elle  medeftme  ?  Tofciache  nelle 
gran  corti  de’  Duchi,  de'  fie ,  de  gli  Imper  adori  trottando  fi  d’ognì 
tempo  i  più  fublimi  ingegni ,  ì  piu  chiari  /piriti  in  tutte  le  nobili 
arti  e  fetenze  ,  ch'ai  mondo  viuano  ;  e  tenendo fi  ini  maggior  cu¬ 
ra  dileale  ,  e  par  fetta  feruitu  amor  ofa  con  donna  ,  che  in  qualun¬ 
que  altro  nobili  luogo  ;  non  fi  vede  però  già  mai,  che  le  gentili  dame, 
e  le  gran  madonne  ,  chela  foggiornano  ,  rìceuino  palefemente  al¬ 
tri  feruitori  amanti ,  cheigenerofi  ,  e  puliti  Caualieri.  Coftuma - 
nano  anticamente  le  donne  veflire  di propia  mano  l'armi  in  do  fio  a’ 
lor  prodi  amanti;  quando  vfeir  doueuano  co’-nimiciad  affrontarfi 
fi  come  delle  Troiane  fi  truona  fcritto  .  E  le  donne  di  S parta  non 
pur  diedero  armate  foccorfo  a’  lor  mariti  da' Meffeni  rincalciati  fioro 
mortali/Jimi  auuerfari  ;ma  quelli  valorofamcnte  mifero  tutti  in  fu¬ 
ga.  Ter  che  vò  io  gli  efempi  qui  ricercando  dell’ antiche ,  e  foreTtie 
re  donne ;hauendoui  i  moderni, et  i  domeflici  non  men  certi, che pre/ii? 
Tfon  veggiamo  noi  oggi  con  gli  occhi  propi  in  quefta  cofii  cruda 
guerra ,  con  qual  prontezza  nella  città  noftra  porgano  aiuto  le  fem¬ 
mine  ad  armarfìa  loro  amati /fimi  h uomini  ?  e  con  quale  ardor  d’ 
animo  gli  incuorino  alle  Zuffe  contra  i  comuni  nimei;  e  fin  colle 
propie  luci  cerchino  divedergli  nel  combattere  ?  Sono  fiate  ancora 
per  altri  tempi  in  fin  di  quelle  donne ,  come  d'vna  Br adamante, eh’ è 
fitta  fede  ;  che  riputato  [non  hanno  h uomo  veruno  degno  di  lor 
perfona  ;  faluo  colui  9  che  colf  armi  in  mano  abbattendole,  mo - 
%  '  ftrajfe 
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giraffe  d’effer  loro  drittamente  [oprano .  Finalmente  non  vi  fono  dì 
quelle  mancate ,  quali  è  cofa  notijjima  ejfere  fiate  l’jLmazgpne ,  che 
di poffan%a  colme  ,  Aguale  all'ardimento  ,  furon  bafleuolia  regge - 
re  armate  file  i  regni  ,  eie  prouincie  intere .  Lafcio  per  fugir  lun¬ 
ghezza  3  altri  efempi  afidi  ;  onde  appaia  quanto  il  getter  donnefco 
v  ago  fi  a  dettarmi ,  e  bene  affezionato  verfi  V  armigere  perfine, 
filo  in  confermamelo  dirò  delle  dette  cefi  ,  che  fi  riguardi  per  noi 
alquanto  a  quello  fi  affettuofi  ,  e  gran  concorfi  ,  che  fempre 
de tt amabili  donne  fi  vede  là  doue  mai  venga  gioftra  ordinata ,  sbar¬ 
ra  ,  o  torneo  ,  o  fimil  altro  lieto  giuoco  d’arme  apparecchiato  ,  il 
qual  concorfi  non  vedrete  ,  fin  certo  ,  in  ninna  guifa  verfi  il  luogo 
delle  pubbliche  dìfiute,  e  dottor  amenti  de  gli  amatori  delle  lettere  ac¬ 
cadere  .  Quanto  arragione  poi  dalle  giouani  donne  pregiato  fia,e  pre- 
ftar  fi  debba  ogni  lor  maggior  fauore  ,  e  aiuto  piu  a  quefta  ch’ai 
prefinte  mofiriamo  ;  cb’a  qualunque  altra  [maniera  di  genti  ;  por¬ 
gaci  vn poco  bene  l’animo  ;  quali  altri  al  mondo  fitruouino  atti  pili 
a  donar  loro  ,albìfigno  ,  aiuto  >  eficcorfi  ,  che  i  poderofi  Caualie- 
ri  y  qualora  tenere  affieno  le  velenofe  lingue  conuegna  vaghe  pur 
troppo  dimacthiar  la  candida  fama  dell amorofe  donnea  e  pulzel¬ 
le  y&  vendicar  l*  ingiurie  >  ed  i  torti  de  gli  oltraggio  fi  ,  a  quelle  pur 
talvolta  vfatì  ,  e  co  fi  prò  pio  è  queflo  de  buon  Caualieri  ,  ch’efiì 
hanno  in  legge  cauallerefca  ridutto  ,  il  porgere  prontamente  aiuto  , 
e  fauore  alle  bifignofi  donne  ,  e  donzelle  *  1  gran  fildati  Jìando  al¬ 
la  difefa  dell’ amate  loro  ,  fono  ancora  prontijfma  cagione  di  far  rU 
filenderpiu  chiare  le  bellezze  ,  e  le  virtu.di  quelle,  fi  come  a  voi ,  co¬ 
me  a  me  parer  fi  può  tofto  dauanti  l’efempio  di  tanti  filmili,  per  li  buo 
ni  libri  deferita  ,  e  cantati  ,  finga  che  io  pur  gli  vi  nomini;  c’hanno 
dìgnìffima  materia  preftata  a  gli  fcrittori  di  cantare  i  meriti ,  &  ì 
pregi  di  leggiadre  giouani  donne  ;  e  le  propie  memoreuoli  pr no¬ 
ne  3  feoperte  tutte  quante  per  ragion  d’amore  .  La  doue  da  gli 
fiudenti  ,  come  difefe  venir  poffono  nella  maniera  ,  che  de 
gli  armìgeri  s’è  dimoftrato  t  Se  dalla  penna  de  gli  fcrittori , 
mi  farà  pur  detto  che’l  fuono  fi  finte  de’meriti  delle  belle  giouani , 
&  valorcfi:  &  io  rifionderò ,  che  per  quello ,  ch’ora  è  detto ,  fi  può 
affai  di  leggier  comprendere ,  fi  come  effi  a  guifa  di  trombe ,  tanto 
filamento  rìfuonano  ;  quanto  da’  pellegrini  figgetti  vengono  fiirati: 
che  colle  loro  mirabil  opere  ,  prefi  ano  a  quelli  gli  innamorati  guer¬ 
rieri  .  Seperauuentura  direnon  volefftmo ,  che  le  donne  ,  per  le  co- 
fioro  fame  fi  lettere  ,  ond’effi  tanto  fi  pregiano  ,  e  fi  pauoneggìan 
cotanto  ;  vengono  fatte  accorte,  di  non  poche  cofe  ,  ch'elle  forfè  non 

*  fapreb- 
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faprebbono  altronde  ;  nè  da  altri  mai  vdirebbono  della  nobiltà  della 
loro  natura  >  come  fe  dir  volefle  :  Che  la  donna  fia  cofa  humile  ,  & 
vana  ;  animale y  qual  fronde  al  vento ,  ognor  mutabile; parto  imper¬ 
fetto  , partorito  accafo  ;  &  fuor  d'ogniintenzfon  di  natura  prodotto 
al  mondo  ;la  quale  di  generar  mafchio y  e  non  femmina  y  dicono  ejji 
ha  fempre  intendimento .  veruni  altri  ancora y  fuor  che  i  componito¬ 
ri  de' libri  dipignerebbono  con  parole y  e  motti y  le  femmine  efier  na¬ 
turalmente  crudeli  y  &  infedeli;  ingrate  y  ed  oftinate ;  acerbe y  e 
fuperbe  ;  inuidiofe,  e  ritrofe y  &  oltre  ogni  animale  mali^iofe  ;  con 
altre  tali  parolette  puntate  ,  &  altri  di  questi  adornamenti y  &  di 
quefli  fregi .  M  eritanoper  tanto  i  litterati ,  non  fi  può  negare ,  appref- 
fo  le  belle  madonne  yf coprendo  ad  efie y  come  fanno  y  i  loro  difetti  (fe 
non  piutojlo  ad  effe  non  gli  appongono  )  accioche  da  quelli  fi  fap - 
piano  elle  innanzi  molto  ben  guardare  .  Ma  fappian  pur  elle  te¬ 
ner  fi  ben  guardate  ,  e  ficure  dallo  [degno  e  dalla  collera  y  e  dal 
furor  di  tali compofìtori  y  &  teffitoridì  filmili  detti  y  tal  che  perlor 
fciagura  non  fentan  mai  i  fieri  colpì  della  lingua  y  &  della  penna  lo¬ 
ro y  lafciandofi  efji  trafcorrere  ìnfìno  a  difender  volumi  di  Corbacci  y  o 
Laberìnti  d'amore ,  doue  effi  ciecamente  intrigati  y  vorrebbonui  con¬ 
tro  allepouere  donne  inuiluppare  tutti  gli  altri  ancora .  Ma  fe  a  tutti 
quelli  di  tal' animo  y  e  parere  contrale  donne ,  auuenuto  fofle  y  od 
auuenifle  y  ciò  che  a  Steficoro  auuenne  famofo poeta  ;  il  quale  accecò 
per  hauere  contra  le  rariffime  bellezze  d'Elena fparlato  ;  certamen¬ 
te  [ariano  flati  coftoroy  e  [ariano  piu  auueduti  affai  nell'entrare  a 
dannare  in  alcun  modo  le  donnefche  parti y  e  qualità .  0  quanto  be¬ 
ne  moflrò  di  conofcere  la  costoro  vfanga  y  e  coflume  quella  gentil¬ 
donna  Lucchefe  y  quando  venne  a  dire  :  Mai  per  me  non  conferirei 
già  io  d'effer  amata  da  chiunque  dà  la  flta  opera  alte  lettereyod  aloe¬ 
tici  componimenti  fi  rìuolta .  Terciochefe  tu  gli  accogli  niente  yo  nicn 
teygli accarezzi;  effì  baldangofamente  bandiscono  di  prefente  l'acco¬ 
gliente  y  e  le  carette  per  piu  y  e  vari  ferini  loro  .  fe  tu  in  contra¬ 
rio  puntogli  [degni  yo  gli) (cacci;  ti  pubblicano  in  quelli  yper  la  piu 
fiera  y  per  la  piu  cruda  y  per  la  piu  feortefe  y  e  perla  piu  iniqua  cofa  > 
che  fia  fotto  la  cappa  del  cielo  .  Quefley  S ignori  mìei  x  fono  tutte  le 
for^e  ;  quelli  tutti  gli  sforzi  fono  y  e  quelli  tutti  quanti  i  pregi,  rie- 
feono  y  onde  i  litterati  huomini  fi  fanno  a  credere  di  douer  efier  pre¬ 
giati  oltre  a  tutti  gli  altri  y  nell'amore  di  pregiate  donne  *  Ma  quan¬ 
to  do  fi  credano  arragione  ;  vegganfelo  effi  y  non  dirò  vegganfela 
effe  donne  .percìoche  non  dubbito  punto  y  che  per  fenon  difcernm 
troppo  beneycome  fi  fatte  gentfiqua fi  augellì}che  non  ofano  dìriguax . 

dare 
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darei  vaghi  raggi  del  Sole ,  fi  fi  anno  il  piu  del  tempo  nelle  lor  buie 
Camere  racchiufì  ;  lambiccandofi  ,  e  fpeggandofi  il  ceruello  fopra 
loro  fittili  /ludi,  tedio/i  ,e  fhntaftichi .  e  qualora  indi  pure  efiono  y 
mal  r affazzonati  appaiono  con  fronte  ,  e  barba  rabbuffata ,  con  oc¬ 
chi  accigliati),  con  fàccia  fqualida  ,  &  qua  fi  come  infinfati  fi  veggo¬ 
no  andare  attorno  .  jl  quali  ftudi  piacemi  di  lafiiar  la  cura  ad  altri 
di  ricercar  fi  ejji  vi  fiano  ,  ed  intenti  vi  filano  per  altra  cagio¬ 
ne  ,  che  o  per  cupidigia  d'ingordo  guadagno  ;  o  per  ambizione  abo - 
mine  noie ;  da  cui  fino  dentro  come  vecchio  legno  da  tarlo  rofi  ,  e 
confumati  ,penfi  eri  tutti  quefti ,  &  opere  tutte  co  fi  d’amore  lontane , 
angj contrarie  in  tutto ,  &  nimiche alla  fua  dolce  ,  e  lieta,  e  fefto - 
fa  e  liberal  natura  ;  comea*voi ,  amoro  fi  afe  aitanti ,  non  fàbifo - 
gno  altrimenti  a  douer  manifeftare\fp all’altra  parte  ben  potrei  lar¬ 
gamente  mofirar ,  quanto  glihuomini  militari  fimili  fi  rendano ,  e 
conformi  a  tal  natura ,  e  propietà  d’amore  ;  fi  da  quel  gran  maestro 
d’amore  non  fofie  ciò  flato  dimoflrato  a  tutti  appieno,  quando  in  prua 
uà  a  fi oprir  venne  chiara  la  fimiglian7sa  grandiffima ,  che  tra  l'arte 
della  milizia ,  e  quella  d’amor  fi  ritruoua  ,efra’l  foldato ,  e  l’amante 
tuttauia  fi  riconofie  dicendo ,  ch’^Amor  ancora  ha  egli  le  fine  fchiere  ; 
e  che  quella  età  nell’huomo ,  clf  alla  guerra  èfiouuta  ;  conuienfi  pari¬ 
mente  a  gli  amici  di  venere ,  e  che  l'età,  e  gli  anni,  che’l  Capitano 
ricerca  nel  fuo  forte  foldato  ;  fonoi  medefim?  dalle:  .vagheggio  nani 
richiefti  ne’  loro  graditi  amanti.  Finalmente  chiudafi  il  mioperauuen 
tura  troppo  in  lungo  vf cito  ragionamento  coll’antica  ,  e  reuerenda 
autorità  di  tutti  i  Toeti;  li  qua  li  per  tutto  hanno  cantando  afferma¬ 
to ;  che  Venere  ,  daeffi  filmata  la  Dea  della  belleggal,  eia  madre 
d’amore  sìeffo ,  amajfe  Marte,  loro  Dio  dell’ armi  tenuto  ;  e  non 
mica  apollo;  deità  da  effia  gli  fi  udi  Ut  ter  ali,  e  di  poefia  foprapo - 
fi  a  .  Quindi  pofeia  auuiene ,  che\quafii  tutti  ì  ragionamenti  de’ mì- 
firi,  &  tributati am  adori,  rifonar  non  fi  fentono,  che  di  ftrali,  di 
ffade ,  di  lande ,  d’usberghi ,  d'elmi ,  di  feudi  ;  nè  meno  ancora  s’odo¬ 
no  i  mede fimi  trattare  di  fiamme ,  di  lacci,  e  di  catene  ,  che  quefti 
parimente  fono  militari  firumenti,  &  perconfiguente ,  fi  parla  da 
efifì  qua  fi  filo  di  piaghe ,  d’incendi ,  d’arfure ,  di  prigionie ,  e  di  morti; 
che  riceuono.  ogni  giorno  da  gli  fguardi ,  &  dalle  parole  delle  dolci 
invno,  &  crudeli  donne  loro  ,  Qui  dunquè  fatto  punto  al  mio  di¬ 
re,  lafferò,  che  per  voi  fleffi  intendentiffimi ,  &  drittiffimi  Signori  Giu 
dici  fi  vada  colla  velocità  del  vofìro  ingegno  a  que’  luoghi  da  me 
quafi  col  dito  J blamente  moflrati  ;  &  ad  altri, per  breuità  non  ifìati 
pure  accennati;  donde  trar  pojfiate  abbondeuolmente  tutto  quello , 


T  Jl  \  T  E  T  B^l  M  49 

che  intorno  a  quella  nojìra  materia  douesleper  me  intendere ,  opote - 
fte  da  altri  defiderar  d'vdire .  Che  cofi  da  voi  facendofi  non  rimango 
niente  dubbi ofo  ;  che  non  fermiate  faldiffim amente  nello'ntero  giu- 
ditto  voflro ,  &  a  eia fc uno  con  la  voflra  fentenzja  non  lo  palesate  : 
Che V drmiviepiu degne  fiano  ,]&  piu  polenti  affai  a  far  godere 
alThuomo  de'rari ,  e  cari  beni  di  nobile  amore  ;  che  mai  per  certo  non 
fono  ,&  effer  non poffono  le  lettere  di  qualunque  maniera  elle  fi  fia- 
no  .  Doppo  queflo ;  Tino  ad  Olinda  voltatofi  le  diffe  .  Hauete  bora 
Madonna  potuto  fentir  di  quante, e  dtyuali  ragioni  armato  io  flato  fia 
alla  difefa  comandatami  da  voi  del  meFlier  dell  armi  ;  &  in  qual  gui - 
fa  da  me  adoperate  fi  fi  ano .  Queflo fento  io  ben  certo  ,  che  volontà , 
e  coraggio  non  m'e  giamai  venuto  meno, per  vbbidirui ,  e feruirui nel - 
Vv farle .  Et  ella  verfo  lui  :  Tofienti  veramente ,  dijìe ,  mi  fono  paru- 
te ,  espungenti  tutte  Carmi  vfate  ora  da  voi;e  franco  infìeme  il  voflro 
cuore  con  elle  :  tanto  che  feda  altri  non  farete  perauuentura  giudica¬ 
to  degno  in  queflo  malageuol  contrario  della  Vittorio  fa  palma,  la  qua 
le  migioua  tuttauiaper  voi  di  fperare  ;  da  me  fen^a  fallo  ne  farete  me 
riteuolijjìmo  riputato  ;  reflandouene  fempre  con  quell' obligo  maggio 
re,  eh' a  me  edeuuto .  In  tal  maniera  dunque  fu  da  Tirropofto  fine  al¬ 
la  tela  del  fuo  ragionamento ,  non  fenica  hauer  de  fiderio  lafciato  in  al¬ 
cuni  degli  afcoltanti,  che  piu  in  lungo  ancora  l'hauefie  tirata  .  Ben 
panie,  che  dal  fuo  fhuellare ,  non  poco  foffero ,  benché  diuerfamente 
mofli gli  animi  di  coloro, ch'afcoltato  l'haueuano;&  ch'vna parte  d' ef¬ 
figia  fi  vedefiero  nella  fenten,zja,eparer  di  lui  venuti;  fi  come  d' al¬ 
cuna  delle  donne  fipoteua  a'f  zmbianti  Firmare .  Dalle  quali  fi  faria 
forfè  alcuna  aperta  dimoflragione  fatto  apparire  infauor  della  parte 
fiata  già  difefa  ;  fe  il  Ministro  generai  del  Giuoco  non  haueffe  imporlo 
fubitamente  a  Fuluio ,  che  non  mette fie  piu  d'indugio  a  moftrar  le  fue 
ragioni  per  la  parte  di  Celia  ,  contra  quelle  d' Olinda  ,  fatte  or¬ 
mai  da  Tino  palefì  .  E  ben  vi  era  ancora  chi  con  accefa  cura  at¬ 
tendata  d'vdire  cofe  da  Fuluio  ,per  le  quali  il  fuo  auuerfario  rimanef- 
fe  al  difotto  .  Terche  egli  non  fenica  alcuno  acconcio  modo ,  mef- 
fofi  all'ordine  >  con  tal  parlar  rifondendo  ,  diede  principio  al  fuo 
ragionare  . 
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Che  l’Amante  di  donna  nobile  deue  dare  opera  più 
tolto  alle  lettere ,  eh’  allarmi . 


UT  ’  ISfO  Vf  mi  è  nafcoflo  quanta  forila  di  fua 
natura  fcuopran  fempre  mai  due  cofe  appo  le 
perfine, l'vna  fi  e  la  graffa, e  V altra  l'eloquen 
%a  di  colui  che  fi  nella  :  le  quali  oggi  forfè  piu 
eh' altra  volta  ho  manifefte  riconofciute  nel 
noftro  Vino,  fi  come  dall'altra  banda  non  mi 
ecofaofcura,  an%i  molto  chiara ,  quanta  la. 
bontà  fia  dell'animo ,  all' altezza  congiun¬ 
ta  dello' ngegno  di  coloro,  che  non  fen^a  molto  giudicio  fiati  fono 
propofti  a  giudicare  intorno  alla  grane  nojìra  prefente  lite,  la  qual  co- 
fa  fi  ch'io  tuttauia  mi  vengo  piu  nel  vigor  ri  fidando  delle  buone  ragio 
ni,  ch'ora  mi  fi  parano  dauanti  afaluegja ,  &  honore  della  parte  fia¬ 
tami  cofe  confidentemente  data  a  difendere.  Verciò  entrandomi  io  al¬ 
la  bella  prima  nella  caufa  fiefia  ;  e  fen^a  mai  di  quella  punto  vfeire 
col  mio  parlare ,  dico  ;  Che  i  gentili ,  &  eleuati  (piriti,  che  i  penfìeri 
impiegano,  e  l'opera  ne  gli  honoratiffimi ,  &  faluteuoli  fludi  delle 
lettere :  nell' attendere ,  ch'effe  fanno  a  libri  loro, e  nel  lor  contemplar 
delle  cofe ,  trouano  adora ,  adora ,  &  intendono  il  principale  ,  & 
vniuerfal  fondamento  della  V{atura ,  altro  inuer  non  efier ,  ch'amo¬ 
re,  &  amore  trouarfìin  tutte  quante  le  cofe  viuenti ,  e  per  virtù  di 
amore  trouarfi  in  quelle  la  vita  ,  &  amorofamente  infìeme  prefer - 
uarfe  tutto  l'vniuerfo  .  TS(on  penfo  ,  eh' altrimenti  accaggiain  que - 
fte  parole  allargarmi ,  per  rnoflrare  ,  e  fir  chiara  la  lor  verità 
manifefta .  Da  qui  dunquenafee ,  che  intendenti  di  cofe  fitti  concet¬ 
ti  di  ls(atura ,  conofcono  fen'^a  alcun  dubbio,  quanto  dolce ,  e  necefjà - 
ria  cofa  nell'vniuerfi  fea  amore,  &  in  tutte  quante  le  parti  fue.  Quin¬ 
di  ancora  vien ,  eh'  effe  con  ogni  loro  affetto  piu  caldo,  &  ogni  mag¬ 
giore  fi  udio  loro,  fi  mettono  d'amore  a  volere  intendere  ,  &  ad 
inuefeigar  d'amore .  Ma  da  effe  non  trouandofì  giamaì  amor  veruno 
fitto  leflellepiu  vago ,  e  piu  gentile  ;  &  d'huomo  nobile  piu  degno 
di  quello,  eh' alle  gentili ,  e  vaghe  donne  fi  dee  portare  ,  e  fi  porta; 
e  che  dalle  jplendentiffime  lor  bellone  fe  può  ne' cuori  di  quelle  vi - 
uamente  accendere ,  e  s'accende  ;  di  qui  e  che  gli  fludiofì  delle  buone 
lettere  ritengon  fempre  bella ,  e  uiua  nel  cuore  la  immagine  di  fi  mi¬ 
gliami  donne;  vnafol  voltaiche  ue  l'h abbiano  fcolpita;  &  a  quella » 

come. 
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tome  a  cofa  pregiatiffima  e  qua  fi  diurna  ognora  uoltano  tutto  V 
animo  ,  e  tutto  V affetto  loro  .  Ter  annerare  quello  ancora ,  non 
credo  conuenirmi  proceder  difendendo  piu  oltre  tal  ragionamene 
to  .  Conciofia  cofa  ,  che  ciafcuno  di  coloro  ,  la  cui  naturai  cortefìa 
gli  rende  co  fi  a  v  dirmi  intenti,  poffa  per  fefteffo  di  leggier  compren- 
dere  ;  eh’ ogni  vero  amator  di  lettere ,  come  prima  del  piacer  fi  fen- 
te  prefo  di  riguardeuol  donna  ,  s’ingegni  a  tutte  f uè  forge  di  far¬ 
ne  altrui  certijjìma  fede  in  quelle  piu  dolci,  e  piu  laudeuoli  ma¬ 
niere  ,  che  a  virtuofo  animo  richieflo  fia  .  E  quanto  piu  in  effe 
maggior  dichiara  la  bellegga ,  lagragia  e  la  virtù  di  fi  fatta  donna  ; 
piu  fi  confeffa  vero  debitore  ,  e  fedel  [oggetto  di  quella  .  Queste 
taifedi  non  in  vn  luogo  folo  ;  non  in  vn  fol  giorno  fi  veggono  di  ta¬ 
li  ,  e  s’odono  ;  ma  in  viuaci  carte  ,  cofì  in  profa  difìefe  ;  come  in 
verfi  raccolte  fono  nell’ dr chimo  rifegnate  dell’eternità  ,  e  dalla 
tromba  della  candida  fama  per  tutto  il  mondo  pubblicate .  Hanno 
oltre  queflo  i  litterati  huomini  fino  da’  primi  anni ,  e  nelle  prime 
lettere  imparato,  che  cofa  Immanità,  che  fiagentileigga  nell’huomo  : 
e  quanto  in  ogni  fuo  affare  queSìe  filano  in  lui  fempre  addimandate  : 
e  piu  che  in  altro  richiefle  filano  in  quello  per  certo  dell’amore ,  che 
a  veggpfii  porti,  &  valor  ofa  donna .  La  onde  effi  non  r  i fi  dati  fi  pun¬ 
to  nell’ armi,  o  nelle  corporali  forge  loro  ,  comuni  parimente  a’bru- 
ti  animali,  non  fi  danno  ad  intendere  ,  come  altri  forfè  ci  fono  ,  di 
deuere  per  tali  cagioni  fare  acquiflo  dell’ altrui  amor  e  ,  evolerfene 
per  brauerie  impadronire  ;  ma  fi  ben  per  via  di  ragion  ài  vero  amo¬ 
re  afficurati ,  procurano  di  comparir  legittimi  creditori  della  gragia 
dell  amati ff  me  lor  Signore  ;  quelle  fempre  coflantiffimamente  fer- 
uenào  ;  fin  eh’ alla  vittoria  peruengano  dell'amorofo  piato  ;  &  in 
perpetuo  ben  conferuando  l’vfo  di  quella .  Ma  come  fi  fatte  litt  era- 
t  e  perfine  filano  della  detta gragia  merit  e  noli ,  per  loro  altre  parti , 
&  virtù  ancora  ;  e  per  quelle  virtù  principalmente  ,  che  rendono 
cofi  acconcio  ,  angi  felice  Ih  uomo  in  queflo  baffo  mondo  :  guardi  fi 
alquanto  ,  come  effi  di  quelle  fen  vadano  ornati ,  e  colmi;  e  co¬ 
me  gli  altri  ,  che  bramofi  fono  d’ornar  fine ,  corrano  ad  effi  ,  perche 
delle  preciofe  virtù  meflrino  ,  &  infegnino  loro  la  vera  forma  ,  e 
natura .  guanto  a  quello ,  che  diangi  vdisle  in  quefla  parte  de’folda -  # 
ti  ragionare  ;  effi  in  verità  nell'  andar  pelmondo  girando,  fanno  acqui¬ 
flo  di  certa  aftugia f  blamente ,  ofagacità,piu  toflo ,  che  di  verace  pru  - 
denga,fì  come  ci  era  voluto  dare  a  credere .  la  quale  in  fua  vera  per - 
f ciglione  hen’è  da’litterati  huomini  ne’  loro  ottimi  volumi  acquiftata , 
Torgono  tuttauia  le  lettere  a  coloro  ,  che  da  effe  non  fi  [compagna - 
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no  ,  non  piu  alti  y  che  nuoui  >  e  grati  [oggetti  da  rendergli  d'ognì 
tempo  amici ,  e  caria  belle  y  &  auuedute  donne  ;  col  raccontare  ad 
effe  in  qualunque  buon  propofito  y  che  nafca  y  cofe  noumeno  d'ytili- 
tà  >  che  di  diletto ,  e  di  gioia  ripiene .  Le  lettere  certamente  y  fi  come 
in  niun  luogo  y  in  ninna  Stagione y  e  per  ninna  caggione  non  abbando¬ 
nano. giamai  y  chi  drittamente  le  feguita  ;  co  fi  non  tengon  elle  men- 
buona  compagnia  a  chi  fra  leggiadre  giouani y  e  belle  accortamen¬ 
te  ufando  lieto  y  e  caro  /penda  li  tempo  .  M  quello  pregiano  ora 
acuti y  e  faporiti  motti  y  ora  grani y  e  mature  fentenge  :  quan¬ 
do  gli  porgono  dolci  beffe  y  &goiofe  fauole  da  narare  ;  quando  nar- 
ragioni  di  cofe  auuenute  al  mondo  y  e  maggiormente  de' fatti  amo- 
rofi  .  L/è  meno  altrui  faune  ngono  del  loro  aiuto  Stando  lontano  y 
che  fi  facciano  y  tr ouando fi  altri  a  quelle prefenti  :  mentre  da  colui 
dolciffimbmente  fpieganfe  in  carta  yno  &  altro  nuouo  y  egrazjofo 
concetto  .  E  tutto  fato  Viene  da'litterati  appo  le  donne  in  guifa 
adoperato  y  colla  defireT/ga  de  gli  ingegni  loro  y  che  l'opera  ghi¬ 
gne  fempre  al  bifogno  de' faro  belUfjìmi  amori  .  L/on  iSìarò  qui 
appena  a  de/iar  nella  mente  diyeruno,  con  quali  alti  y  gr  yaghi 
modi  fimili  brigate  nudrifcano  gli  amori  loro;  tenendo  tutta  yolta 
accuratifpmo  conto  d'ognì  opera  y  d'ognì  parola  y  d'ognì  /guardo  ; 
e  d' ogni  cenno  y  quantunque  minimo  y  eh' efc a  già  mai  dell' amate  lo¬ 
ro  ;  &  ad  effe  fole  accennando  conyer fi  yconrime  y  con  prof  è  ,  con 
Imprefe  y  &  altre  /piritofe  maniere  ogni  picciola  cofa  y  eh' ad  effe  pu¬ 
re  amie  anta  fia  ;  o  eh' ad  effiper  cagion  di  quelle  incontri  giamai.  Ba/li 
dunque  per  la  breuità  del  tempo  y  e  per  I'acute^gadi  chi  nafcoltay 
conchiudendo  noi  de  gli  intendenti  delle  lettere  affermarne  in  breue  : 
Ch'effi  donne  amando  y  poffon  largamente  pergere  honefio  diletto 
al  corpo  y  ytilità  all'animo  y  e  lode  y  e  gloria  al  nome  di  quelle .  Ma 
non  fono  le  donne  medefime  elle  y  che  / opra  queSla  lite  la  fauoreuol 
fentengja  pronunciano  perla  parte  de  gli  h uomini litterati è  L/on 
fi  lafcian  elle  piu  fpeffe  y alte  affai  co'  libri  y  edere  e  colle  penne  hi 
mano  ;  che  non  fanno  gii  con  yeruna  guifa  d'arme  allato  $ 
L/on  fi  / ente  egli  da  tutti  tutto  il  giorno  y  che  la  lingua  fola  è  ad 
efie  jfiada  y  e  feudo  y  e  di  lancia  in  yece  y  e  d'elmo  è  Chiyorra 
dunqe  a  tali  armi  donnefche  andare  incontro  yo  dì  far  inaio  riparar fi 
da  quelle ?  Se  le  donne  fono  ancora  per  natura  formate  di  compleffo- 
ne  benigna  y  e  quieta,  e  pacifica  y  fi  come  dalli  appetti  y  e  dalli  effetti 
delle  piu  n'apparifce  mani f e/io  ;  o  come  altri  han  detto  y  fe  la  L/atu¬ 
ra  le  ha  fatte  ne' corpi  dilicate  y  e  morbide  ;  ne  gli  animi  timide  ye 
paurofe  ;  e  nelle  menù  benigne  y  e  pktofe  ;  qual  buoni  yorrà  già - 
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mai  cotanta  inh umana ,  per  non  dire  impietà ,  verfo  di  loro  tifare, 
ch'elle  debbano  batter  meftieri  dell'aiuto  di  chi  coll' armi  le  difenda  ? 
nella  maniera ,  che  tali  fi  danno  vanto  didouer  efier foli  i  faldati  aman 
ti.  Ma  fe  elle  cotanto  nell' armi  s'auanr^ano ,  Guanto  i  nostri  auuer fari 
moflrar  vogliono  ;  ben  per  lor  medefìme  fi  fapranno  elle  affai  di - 
fefe  tener  fempre  contra  qualunque  fi  fa  in  qualunque  fagia¬ 
ne  .  E  fe  pure  a  quelle  f ac  effe  luogo giamai  d' aiuti  o  di  ripari  fore- 
ftieri  ;  gli  nn  amorati  f  udenti  non  farebbono  egli  forfè  già  da  tanto ? 
Mmore  fenga  fallo  di  propia  natura  arma  fempre  ,&  affida  in  tal 
guifii  il  petto  ai  quelli ,  che  non  infint amente guerregian  fiotto  il f ho 
Jìendardo  ;  che  non  è  rifchio  mai  fi  grane ,  non  pericolo  cefi  fiero, 
non  danno  cofi  manifesto ,  che  gli  poffa  punto  impaurire ,  o  raffre¬ 
nare;  non  che  forte  mai  ammortire .  Mmore  medefimamente  non 
rende  egli  per  fe  adorno,  pulito ,  e  leggiardo , fi  come  cortefe  ancora , 
largo ,  e  liberale  ciaficuno ,  che  veramente  intenda  con  efio  lui  a  di- 
jporre  hauer  defuoi  affari?  Si  che  non  de'Camlieri  foli  è  propia  la 
pulitela,  e'I  garbo ,  e  la  leggiadria  ;  ma  propvjffima  fi  è  di  tutti 
quelli  ,che  di  vero  amor  fono  informati .  in  quella  guifii ,  che  ciaficuno 
ancora  dentro  viene ,  &  acconcio ,■&  auuenente  nell’arte  fina.  Egli  par 
benebbe  fi  a  propia  ne'litterati  vna  certa  granita ,  e  modefiìa,  nel 
pofitr  non  pure ,  enei  caminare;  ma  nel  lor  vefìire ,  &  addobbare 
ancora.  Il  che  non  occorre  dire  quanto  ficuopra  quelli  d’animo  piu 
f  lido ,  e  piu  ripofato  ;  e  gli  renda  piu  autor euoli  dirò ,  e  di  rifguar- 
do ,  che  ì  fioldati  certo  non  fono  .  M’ quali  effi  di  incito  buona  vo¬ 
glia  lafciano  indoflò  portare  vesti  colorate ,  fregiate ,  e  frappate  ;  e 
piume  [no  larganti  in  tetta,  dimoftratrici  delle  qualità  de'  p  enfi  eri ,  e 
de'  c erudii  loro .  Ter  le  qua’  cofie  volgafì  dalle  fiauie  donne  alquan¬ 
to  il  guardo  alletterati  amanti;  e  fcorgerajfi  con  quanta  destregj 
ga  fi  maneggia  da  effi  la  penna  loro ,  e  quanto  durino  con  effa  in  ma¬ 
no  ,  e  come  acconci  s’arrechino  f oprala  fàccia  delle  lor  belle  carte , 
e  de’  loro  dilicati  libri;  ch’io  no n  temo ,  che  per  quefie  parti  ancora 
non  s' accattino  dolcemente  la  grafia,  e  la  beneuolcnga  di  quelle , 
Ma  a  qual  maniera  d’h uomini  di  condizione ,  e  di  flato  a  loro  vguali 
(perche  in  generale  vna  parte  cofi  ffiecialnonci  trapaffiamoj  deono 
ì  letterati  cedere  di  liberalità,  di  magnificenza ,  e  ai  splendore  ?  da 
quali  pur  fi  mettono  in  atto  nobili palchi,  ampi  te  atri ,  e  feenefon - 
tuofilfime,  e  belle  per  rapprefentarui  l’ opere  de  loro  mirabili  in¬ 
gegni;  tutto  operando  per  diletto  fempre ,  contento ,  e  gioia  di  no - 
bihffime  donne  .  Solamente  ancora  per  tal  cagione ,  or  a  in  ampie 
file  ;  ora  in  ameniffimì  giardini ,  fi  và  da  effi  moflrando  colla  fe¬ 
ce  n- 
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condita  dello' ngegno  ,  la  liberalità  dell’animo  loro  ;  non  con  men  ric¬ 
chi ,  che  vaghìdcni,e  fingulari  prefenti.  li  quali  da’lor  rari  nobi - 
lijjimi  trouamenti ,  fanno  delle  fi  ettatrici  donne  andare  nelle  delica¬ 
te  mani .  Tfcn  dico  nulla  de’ritruoui  gentili ,  delle  adunate  liete , 
delle  dolci  veglie ,  che  con  gli  arguti  ,  e  fefìeuoli  Giuochi  fimilia 
-questi  noftrU  fono  da  effi  co/ì  nobilmente  guidate  ;  nè  d'altri  fi  fitti 
trattenimenti ,  de"  quali  fono  co  fi  pronti  fempre ,  come  al  tempo  fi 
rendon  prefìi,a  tenere  V amate  loro  h oneft amente  dilettate .  Lafci 
qui  ciafcuno  tornar  fi  alla  memoria  i  dolci  cavi ,  le  nuoue  mafiherate  ,  i 
carri  trionfili  y  che  le  perfine  litterate  finga  valerfi  in  ciò  mai  d* 
altr’ opera ,  che  del  propio  lor  configlio ,  &  valor  ey  fanno  alle  vaghe 
donne  vedere  per  la  città,  &  a  gloria  di  quelle  ne  danno  a  tutti  gli 
altri  a godere .  Ma  nelle  cofi  tuttauia  falde ,  e  fóftantiali  pofandoci 
noi  y per  prouare  il  nofìro  verace  intendimento  :  S’egli  fi  dee ,  fe¬ 
condo  il  precetto  defauiyi  quali  non  vanno  mai  da  ragione  feompa - 
gnati y  appreggare  il  giudicio ,  e  figuire  il  configlio  di  ciafcuno  in 
quell'arte  ydoue  egli  fia  vfo  y  e  bene  fi  erto  ;  quale  altra  fiecie  di 
huominiyfi  deono  in  maggior  conto  tenere;  a  quali  fi  ha  il  primo 
luogo  da  concedere  in  amore ,  ch’agli  efir citati  nelle  buone  lettere? 
Toiche  da  effi  veramente  è  d’amore  data  cofi  alta  y  e  piena  norma, 
non  voglio  tato  dire  ne’ loro  fi  effi  amor  i;quanto  da  e j]ì  in  chiare  car 
te  fino  d  amore  dati  cofi  vtili ,  rari ,  e fanti  precetti  ;  fi  come  da  ciafcu 
no  s’intende  adufato  pur  mezgginamente  in  bello ,  &  in  gentile  ama¬ 
re  Ai  quali  autori  filo  coloro  nobiliffimi  affetti  amorofi  con  voce, 
e  con  inchioflro  ycleuandola  al  Cielo  ,  hanno  renduta  chiariffima 
la  donnefia  bellegga  :  filo  effi  ,per  virtù  del  loro  merauigliofo  inge¬ 
gno,  e  del  loro  finceriffimo  cuore  hanno  quella  in  terra  per  arra  co- 
nofiiuta ,  e  parte ,  e  raggio  della  fimpiterna  bellezza  del  cielo .  Et 
effi  litter ati  foli ,  merce  della  v ofira  ybeUiffime  Donne ,  da  loro  otti¬ 
mamente  filmata,  alla  celefle  fi  fuegliano ,  e  quanto  ad  huomo  è 
qui  conceduto  pur  colla  terrena  fama,  quafii  per  dolci  gradi  falendo 
al  cielo ,  fi  V duuicinano  .  Da  quefli  tali  fiditi  finalmente  fempre 
viene  in  tanto  maggior  pregio  hauuta  la  voflra  beltà ,  che  da  qua¬ 
lunque  altri  non  egiamai  ;  e  tanto  piu  è  da  effi  amata ,  quanto  effi 
piu  di  tutti  quanti  gli  huomìni  conofier  fanno  l'vnico ,  e  poflente 
valor  di  quella,  e  tutto  vien  dalle  loro  candide  firitture  pubica¬ 
mente  teflimoniato .  Or  auuenga  che  per  le  cofi  dette ,  &  accenna¬ 
te  fin  qui,  fi  fia  da  noimo  firato  ,s'iofiilfonon  eflimo ,  con  gagliar¬ 
de  ,  e  chiare  proue  ,  che  dalle  lettere  ,  fi  come  da  vie  piu  atti,  e 
più  po fi  enti  mezgi,  che  l'armi  non  fino  ,  fi  può  ottenere ,  e  fi  dee 
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il  bramato  premio  di  giufto ,  &  alto  amore  ;  niente  di  meno ,  accio - 
che  gli  animi  d' alcune  perfine  non  refi  afiero  perauuentura  in  alcu¬ 
na  parte  dubbio  fi  della  verità  della  cofa  ;  rattenuti  forfè  alquanto  da* 
lacci,  quantunque  debili,  delle  obbieggfioni  mojje  da  Tino  contra  ife- 
guaci  d'effe  lettere  ;  verremo  quelle  con  br età  parole  ormai  tutte 
quelle  a  difiiorre ,  &  ad  vn'bora  a  fare ,  fi  come  ho  falda  fieranga , 
che  l' oppofìgicni  altrui  tornino  tuttauia  in  maggiore  fiima  ,  e  pre¬ 
gio  delle  nofire  ragioni  -  E  prima  fciolgcraffì  quella  obbiegggion,  che 
diceua  nelle  Corti  de' gran  maefiri,  non  eficr  le  donne  firuite  ài  amo¬ 
re  ,  fi  non  da'  portatori  dell  armi;  portando  a  quella  noi  affr  onte  il  di - 
gnijfimo  efimplo  tra  gl  altri,  della  leggiadra ;  e  magnanima  Corte 
d'vrbino ,  non  molli  anni  fino  ancora  trapalati  .  doueda  eccellen - 
tiffime  Signore  con  chiari  fuori  amorofi  graditi  erano  que 3  rari  litte 
rati  di  quella  fiorita  età;  il  Bembo  dico ,  il  Cafiiglione  ,  il  Bibiena  ,  e 
gli  altri  a  quelli fimiglianti;  de' quali  formata  fu  quella  fi  nobile  ^Ac¬ 
cademia  ;  &  per  li  quali  farà  quel  luogo  ,  e  quelfecolo  fimpremai 
per  le  cofloro  f  ritture ,  al  mondo  digratiffima  memoria .  L'altra  ra¬ 
gionerà  qual  fu  eh' alcune  donne  già  ne  l'arte  militare  s  ammaefir  af¬ 
ferò ,  non  finga  loro  gran  lode  ;  fi  toglie  via  per  quell' altre  donne , 
in  numero  affai  piu  Jp  effe ,  &  in  valor  molto  piu  rade;  le  quali  die¬ 
dero  opera  alle  feienge  &  alle  fagre  Mufe  ;  &  in  quelle  s  annegaro¬ 
no  fi  fittamente ,  che  andarono  apparo  apparo  co' primi  nobili  poe¬ 
ti  cantando .  Oltre  che  ji  come  per  difetto  di  donne  litterate  mai  non 
I  rimafe  il  mondo  in  tenebre  ;  &  oggi  forfè  meno  d'altra  volta  ne .  re¬ 
fi  a  o  fi  uro  ;  cofi  dall'altra  banda poclie ,  angi  niunffi  finte  a :'  dì  nofiri 
effer  quelle ,  che  nel  meftier  dell' armi  fi  vadano  tanto ,  o  quanto  ad¬ 
debitando  .  Laonde  molto  meglio  qui  fi  conchiude ,  le  donne  efier 
piu  vaghe  affai  del  gentile ,  e  placido  laterale  effer  cigio  ;  che  del  fe- . 
voce ,  e  firepitofi  militare  non  fono  .  Tgè  vigore  alcuno  ha  quello  , 

\  che  ne  fu  detto  contra  ancora  ;  del  concor fi  grande ,  che  vede  frfi 
dalle  amor o fi giouani ,  do uunque  armeggiamenti  di  Caualieri  fi  rap- 
j  prefintino,  e  non  difiutamenti  di  Scolari  e  di  Dottori .  Voi  che  ciò  fo¬ 
llmente  da  accidental  cagione  fi  vede  nafcere;cbe  ad  effe  giouani  non 
fiano  fitte  apprender  le  buone  lingue  Straniere ,  rimafieci  filo  ne'  li - 
■;  bri, e  morte  nelle  bocche  de'viuenti popoli .  nell  e  quai  lingue  per  vna 
forte  preficritta  vfanga  fi  fermentano  tali  difputagioni  dalli  fiutan¬ 
ti  .  Qitefto  fi  manifefla  dal  molto ,  e  fpefio  numero  dell* accorte , 
i  gioiofi  donne ,  che  andar  con  tant#  volontà  fi  veggono  fempre  a  ve¬ 
der  rapprefentar  Dialoghi,  Commedie ,  e  Tragedie  ancora  .  Doue  fi 
come  fi  dimorano  con  piu  quiete  d'animo ,  eh' a  gli  frettatoli  d’arme 
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non  fanno  ;  cefi  ancora  indi  fi  partono  elle  con  maggior  prefitto  affai: 
imparando  da  quelle  per  la gratiofa ,  &  dolce  imitagjon  veduta ,  & 
vdìta  nelle  / cene  delle  propie ,  e  comuni  arpioni ,  ciò  che  ne  gli  amo¬ 
ri  non  meno ,  che  nel  rimanente,  dell'altra  vita  loro ,  feguir  fi  debba¬ 
no  y  e  ciò  che  fuggire  e  fchifiixe .  il  che  ad  efie  non  auuìen  già , per  quel 
lo  che  netti  fteccati  d’arnie  fi  vadan  riguardando  .  li  quali  armeggia¬ 
menti  finiti  di  rapprefent are  al popolo  ;  non  riman  loro  cofa  alcuna  da 
volgerfi  nel  f  enfierò  per  vtilità  dell' amor  ofo  viuere ,  o  d'ahra  aliavi 
ta  importante  cagione  .  Tfon  vorrei  già  ora  battere  a  dare  atterra ,  au 
uenga  che  ageuole  mi  debba ,  e  fiere ,  quello ,  che  qnafi  altro  mofir  an¬ 
dò  di  noler  operare  ,fu  da  Tino  meffo  aitanti  contra  gli  amatori  delle 
lertere .  Che  e  fi  co  fi  varij  fiano  in  amore ,  e  fi  mutabili .  Tofcia  che 
queìtopuo  effere  ,  non  fi  niega ;  difetto  d’ ale  uni  par  tic  ul  ari.,  perfi¬ 
ne  ,  che  atte  lettere  attendono  ;  non  già  delle  lettere  fiefie  :  dalle 
q  itali  pur  s’ infogna  quanto  lodeuol  cofa  fempre  la  fermezza  fi  a , 
laperfeueranza  in  tutte  le  buone  operazioni .  E  può  molto  bene  in¬ 
contrare ,  cefi  non  incontrali' egli ,  in  tutte  Parti  migliori  y  d’ha- 
uer  talora  alcuni  artefici  non  buoni  ,  e  d'animo  fallace  .  M  me 
non  diletta  già  d’addurre  qui  veruno  inconueniente  ,  filmile  a  gli 
addotti  contra  eli  noi  in  quesia  dìjfuta  ;  per  non  mostrar  di  voler 
forfè  in  tal  maniera  fchermirci  da’  colpi  Platine  menati  con  altre 
oppo finzioni  ancora .  Che  non  ci  mancherebbe ,  per  mia  fé,  da  metter 
accampo  di  qae’  buon  Caualìeridi  quali  con  vna  mal  formata  Impre- 
fa ,  quando  però  da  fe  la  formano ,  portata  da  effi  a’  loro  torneamen- 
ii ,  compojìa  fopr alenerai  concetto  d’amore  ;  voglion  dare  cù  vedere 
a  quante  piu  donne  loro  mette  bene,  d’hauerla  portata  folo  perca - 
giondi  ciafcuna  d’efie  particulare  .  K^on  ci  verrebbe  meno  ancor 
materia  di  dire  di  quegli  altri  ;  che  in  vna  lor  medefima  fesìa  ;  mo¬ 
li  r  andò  vanno  d’ vna  giouanevn  fiore ,  d’altra  vn  nastro  colorato , 
e  d’altra  altro  fiimil  lauoro  .  Le  donne  lui  non  poterò n  nascondere  il 
forrifo ,  che  in  loro  venne  moffo  dall  vitime  parole  di  Fuluio  .  Ma 
egli  quafi  niente  non  fentifie  ,fegiàtò  dicendo  .  Haurei  certamente 
pafiato  fiotto  filenzjo  in  tutto  tal  mìa  accennata  obbiezione  ;  feper- 
meffo  me  L'baueffe  quella  altra  puntura  cosi  grane  inueritd ,  &  iffiia- 
ceuolemoffa  contra  gli  jludianti  :  Efierd’ejfi  propio  vezjtp ,  e  f al¬ 
do  coPlume  il  ridurfi  nelle  camere  loro  folamente  per  le  cagioni  a 
quelli  tanto  fiilfamente  appofte  .  Quefla  gente ,  s’ alcuno  dritto  vi 
guarda  fi  riduce  alle  loro  camerette,  non  altrimenti  ch'in  vn  quie¬ 
to  porto  ,  e  ficuro ,  done  raccolti  in  fe  medefimi ,  volgonfi  per  la 
mente  le  tempefi e  torbide ,  e  Tonde  tranquille  ;  che  nell’ampio  mar 
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d’ amore  habbiano  fentite ,  per  l’ofcuro ,  o  fereno  volto  delle  celefli 
donne  loro.  Ma  chi  non  ifcorge  ancoratali  camere  douere  efferealle 
Amate  giouani  sì  per  altro ,  sì  perqueflo  di  (ìcure^Kainfieme  ,e  di 
conforto  cagione  *  pofcia  che  non  vedendo  ej]'e  talvolta  gli  aman¬ 
ti  loro  ,  fe  quelli  a'  detti  ttudi  fono  riuolti ,  pofion  renderft  molto 
ben  certe  del  luogo,  e  di  chi  loro  gli  ferbi  :  &  anco  j ferare ,  che  lo’nge- 
gno  tengano  ,  eia  penna  fopra  lauoro  declinato  tutto  in  honore , 
e  pregio  di  fe  medefime .  Là  doue  fe  quelli  alla  caualleria  danno  ope¬ 
ra;  non  veggendoli efie  ;  diuengono  incerte  doue  fi  dimorino  ,  &  di 
chi  loro  gli  furi;  o plutonio  come  effi  ad  efie  fi  vadan  furando  ,  Nf 
agli  fi udio fi  delle  fcritte  carte  conuien  fempre  dimorare  ne  gli  flu- 
diuoli  racchiufi  ;  che  fra  l’ altre  {pedali  virtù  loto  ,  hauui  quella  del 
fa  per  e  con  dritta  mifura  il  tempo  dijpenfare  a  tutte  le  fue  operazio¬ 
ni;  fi  che  vn  ora  ,  vn  momento  non  ne  trafcorra  indarno  per  loro .  E 
quello  ,  che  in  ciò  pub  frano  l'apparire  a  chiunque  per  ifperienza  non 
lo’ntenda  ,sìè;  eh’ a  voler  quelli  fare  i  degni  profitti ,  che  difàre  pro¬ 
caci  tono  ognora  negli  amori,  e  Hudi  loro  ;  mefi ieri  hanno  d'andare  a 
riuedere  il  bramato  affetto  dell' amate  donne, no  in  altra  maniera,  che 
fi  trucui  fcritto  cff'ere  andati  gli  antichi  Filofofi  per  fare  acquìflo  del 
le  migliori  fidente  a  quelle  colonne  fapientiffìme  dell’ Egitto  ;  accio- 
che  dagli  fguardi,  e  da’ fembianti  di  quelle  ,  apprendano  do ,  che  le 
lingue ,  &  i  laudati  inchioflri  non  poflono  d’amore  a  veruno  infegna- 
re .  Efe  vfcertdo  effi  fuor  de’ loro  alberghi  fi  moflrano  in  volto  anzi 
pallidi ,  che  nò;  voi  vi  fapete  la  pallidezza  efier  quel  colore ,  che  non 
ifeonuiene ,  anzi  come  fu  detto  da  quel  dottor  d’amore ,  molto  fi  con¬ 
fà  ali’ amante  ;per  rnuouer  meglio  altrui dif ?  amerei ,  &  a  pietade  . 
J  Guerrieri  poi  fe  tornati  dalle  guerre  diuengono  al  tutto  liberi  d’ogni 
altro  feruìgio,  e  cura,  che  di  quello  d’amore  ;  ponga  fi  mente  come 
quelli  dalle  guerre  non  fempre  fanno  ritorno  ;  e  che  tornando ,  le 
piu  volte  tornano  colla  vita  {doppiata  ,  eguafìi ,  e  male  arriuatia 
I  racconfolare  le pouere  femmine  dell’affanno ,  che  femplicette  hanno 
fofferto  per  amor  di  loro ,  mentre  fono  flati  da  efie  lontani .  'Nè  per¬ 
do  ricondotti,  che  fi  fi  ano  gli  h  uomini  d’arme  fani,e  falui  in  patria, 
o  alle  donne  loro  ;  deono  mar dr fi  nell’ozio  fuor  d’altri  bei  penfi eri , 
efercizj,fe penfanpure  di  douer  renderft  degni  effi  ancora  del  tito¬ 
lo  ,  &  dei  grado  della  caualleria  .  Quanto  fia  fhlfo  quello ,  che  fe¬ 
condo  la  vulgar  gente  fu  detto  d’amore ,  ch’ei  di  nocumento  riefea  a 
chi  studiando ,  fetenza  cerca ,  e  Capienza  ;  attendafi  a  quello  che  in 
,  moltiffimi  luoghi  n’ha  lafciato  fritto  il  non  men  dotto  che  fauio  ama- 
dor  di  Laura; 
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Et  quel  poco ,  ch’io  fono  >  ^ 

Mi y#  di  loro  vna  perpetua  no  rma . 

M  fi  alto  fedire  1  lfeci,che  tra"  caldi  ingegni  ferue 
il  fuo  nome, e  iefuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco . 

Ch’or  farla  forfè  vnroco. 

Mormorador  di  corti,  vn  huom  del  yulgo  : 
li ’  ejfalto  ,  e  diuulgo 

Ter  quel,  eh'  egli  imparò  ne  la  mia  fcola, 

E  da  colei,  che  fu  nel  mondo  fola . 

Ma  prima  ch'io  peruenga ,  all' v limo  argomento  ;  che  ci  rimane  an¬ 
cora  da  feioglier e  ;  che  debbo  io  dire  in  cotitraponimento  della  fama 
gloriofa,  che  merce,  e  grafia  de  gl  h  nomini  combattenti  fi  guada - 
pian  mai  l'amate  donne  ?  in  maniera ,  che  vogliono ,  ch  ejfi  a'  glorio fi 
vincitori  delle  battaglie  fi  raffembrino  ;  &  i  litterati  a  banditori 
safjìmiglino  delle  vittorie  di  quelle  ì  Or  dicamifi,  vi  prego, mercè  di 
cui  note  fono  al  mondo ,  e  chiare  V  opere  di  firn  il  guerrieri ,  &  in- 
fiemei  loro  amori  ?  Chi  non  fa,  e  non  vede,  che  mercè  folade  gli 
fcrittori  eccellenti  quefto  adiuiene  ? fen%a  la  cuimirahil  opera  in  bre- 
uìffvmo  tempo  rimarriano  i  nomi ,  &  i fatti  loro ,  fi  come  i  corpi ,  del 
tutto  vani ,  e  (penti  ?  Dall'altra  banda  gli  fcrittori riguardi fi  alquan 
io ,  dell'opera  di  cui  hanno  meFtieri  già  mai  per  farejpander  dattor¬ 
no  la  voce  della  fapienxp  loro  ,  &  intuonare  il  fuono  perpetuo  del 
lor  valore  infieme ,  e  del  loro  amore  ì  di  ninno  certamente  :  depen¬ 
dendo,  elalor  materia,  &  il  lauoro  intorno  a  quella,  tutto  quanto 
dalla  fecondità,  e  dalla  de  fretta  de'  loro  chiari/Jìmi  intelletti. 
S’egli  è  Flato  ancora  huomo  alcuno  di  lettere ,  il  quale ,  come  da  certo 
primo  empito  trajportare  fi  fia  lafciato,a  dir  cofa  alcuna  delle  femmi¬ 
nili  mancante  (che  non  ci  è  però  fotto  la  Luna  cofa  d  ogni  parte  per  Jet 
ta )  mettanglifi  appetto  tanto  altri  litterati  ;  che  ad  animo  ripofato , 
e  con  ottima  volontà  palefati  hanno  al  mondo  tanti  meriti,  cotante 
lodi ,  e  cefi  fatte  donne/ eh  e  virtù  ed  eccellente  :  quante ,  e  quali  in 
molti,  ediuerfi  volumi  legger  fi  pofion  luttauìa  ;  e  fc  orge  raffi  che 
quejii  appena  fen\a  pugna  rimarranno  cantra  quelli  del  tutto  vinci - 
tori  Sen^a  che  fi  veggono  de  gli  fcrittori  adir  atifi  già  colle  donne , 
pentiti  poco  apprejjo  efierfi  difdetti ,  e  ritrattati  ;  fi  come  incontrò  al 
mede  fimo  S tefi coro,  da  altri  in  ciò  addottoci  quale  ricantandoli,  rac- 
quiftò  la  perduta  luce .  La  Lucchefe  poideueuaper  altra  cagione,  che 
de  gli  fiudìloro ,  fe  non  per  propio  capriccio  piu  toslo  ejfer  di  mala 
dijpofizjone  verfo  gli  studio  fi  delle  gentili  cotnpofìzjo  ni ,  delle  fauie 
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fanne  tanto  predate ,  &  appetite  di  vedere .  all'autorità  prefa  da 
Toeti  della  fimiglian%a  ,  che  coni  faldati  ritengono  gli  amanti  ;  non 
intendo  altra  rifpofta  di  recare  fife  non  eh* a  troppe  maniere  di  cofe  » 
fi  conuerrehhe  aWhuomo  innamorato  coll  animo  voltar  fi  ;  s'attutte 
quelle  doueffe  ilfuoftudio  applicare ,alle  quali  viene  tutto  il  dì  affimi 
gliato  da  inge gno fi ffimi  autori .  Ma  diferrando  finalmente  l'vltima 
conciti (ione  fermataci  co  ntr  a  dalla parte  auuerfa  ;  Che  da  gli  antichi 
fi  dicefie  venere  amare  Marte,  e  non  ^Apollo  ,ò  Mercurio  :  per  ani- 
monirci ,  che  ibellicofi  ,  e  non  gli  ftudiofi  huomini  i  neri  foggeti  fo¬ 
no  d'amore;  dico,  che  fi  miri  alquanto  (e  vedraffi  da  qual  giudicio 
vfciffetal  ammonitone)  al  frutto  dell'honore ,  e  della  gloria  ;  ofiu 
toflo  del bia fimo ,  e  della  infamia  ,  chedacoleifiraccojglieffediquel 
fuo  amore  ;  effondo  fiati  jpcpulati  per  tutto  il  cielo  ifelicifuccejfi fuoi 9 
allora  che  di  ferro  i  piedi  cinta ,  il  collo ,  e  le  braccia  fu  ignuda  colta 
in  braccio  delfino  co  fi  ferrigno  &  valente  Drudo  .  Con  quefie  paro - 
le  dunque  vengo  ormai  ponendo  Vvltimo  termine  al  mìo  prefo  ra¬ 
gionamento, il  quale  dourà  trouuare  appo  le  diferete  menti  vofìre  al¬ 
cuna  feufx  della  fua  forfè  tediofa  lunghetta,  ;  dal  vedere  ,  che  due 
effit  m'e  conuenuto  fornire  quefla  volta  ;  &  amendue  a  me  non  leg¬ 
gieri  di  recare  a  fine  ;  l'uno  fi  c  del  riccatare  ;  l'altro  del  guadagnare 
in  quello  li cigio fo  giuoco  :  fi  come  pur  entro  in  non  breue  fperanga, 
che  ciò  fitto  mivenga  dinari%i  a  voiprudentiffimi,  egiuftifjìmi  Signo 
ri  Giudici ,  li  quali  per  le  cofe  ora  da  me  moflrate ,  e  per  le  rifiuta¬ 
te,  e  non  meno  forfè  per  quelle  nella  mente  voftr  a  indi  nate, potre¬ 
te  intender  ottimamente  quanto  per  l'huomo  fìa  piu  bella  ,  e  più 
fìteura  la  profeff.one  vtilifima,e  nobiliffima  delle  lettere,  che  non 
è  già  quella  dell' armi;  a  uiuer  lieto ,  e  felice  nella  ulta  amorofa. 
e  quanto  piu  benigna ,  e  piu  pronta  dee  la  firuia  donna  accorre  a 
j  fuoi  alti  feruigi ,  non  già  chi  con  quefie  :  ma  fi  ben  chi  và  con  quelle 
ognora  degnamente  trattando .  Fuluio  col  fin  di  queflo  parlare  ri¬ 
mo [fo  il  guardo  da'  Giudici ,  in  colei  dr ingollo  ,  che  datagliene  haue  - 
ua  la  materia  ;  dicendole .  S’io  haueffi,  Celia ,  dalle  lettere  imparato , 
quanto  in  uero  io  imparare poteua,  non  dubbito  niente ,  ch'io  h aurei 
faputo  tenere  faluat a  la  càufa  d'effe  impofiami  da  noi ,  centra  quella 
dell' armi; fi  come  io  fo  molto  bene  d'hauerla  con  quell'animo  dife- 
fa ,  che  per  me  fi  doueua  migliore .  la  qual  cofa  dourà  appo  il  difere- 
to animo  vofiro  impetrarmi  feufa,  0 perdono;  fe  uedrete  perauuen- 
tura  rifondere  l'opera  diuerfa  al  fornente  defiderio  di  ciò  in  me  fia- 
\  to  fempre .  Celia  rifpofe .  Se  V affexgfione  di  noi  Fuluio  ,  e  le  uoftre  ra 
gioni  addotte  bauranno ,  come  ho  ferma  ffieram^a ,  tanto  di  uigore 
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nel  concetto  di  chi  ha  dafentenzjare  in  quefìa  lite ,  come  hanno  ba¬ 
ttuto  ,  e  fempre  Vhauranno  nel  concetto  mio  ;  non  ho  dubbio  alcuno , 
jche  non  ricettiate  perla  parte  vostra  Life  utenza  fhuontiffima .  Ma 
comunque  la  fi  fia  per  cadere  ;  me  ve  ne  fento  fin  da  ora  molto  ,c 
molto  innero  tenuta. 

Grande  veramente  fu  il  diletto,  che  alle  fuegliate  donne  la  tratta - 
taquiflione  portato  haueua  ;fì  come  apparite  al  parlar ,che  fubbito  fi¬ 
nita,  ne  fecero  infieme  alquanto  co  baffo,  noce ,  ma  con  alto  affetto  fo¬ 
gnale  in  volto  ;  alcune ,  alcune  cofe  ;  &  altre ,  altre  di  quella, dicendo, 
e  reperendo  ;  e  tali  ragioni  approuando ,  e  tali  liberamente  ripro - 
uadone.  Et  ancora,  eh' a  più  inditi  loro  fipoteffe  non  ofeuro  difeernere 
quale  d' effe  più  ad  vna ,  eh' all'altra  parte  f offe  piegata;tuttauia  off  et 
tandofi  da  effe ,  e  con  fommo  defiderio  di  pentirne  dei  Giudici,  a  ciò 
deputatila  final  fentenza  ,  non  ifeupriuano  affato  il  loro  parere .  E  di 
già  era  fiato  a  quelli,  da  chi  haueua  fipra  lor  poteflà, ricordato ,  a 
non  voler  traporre  ormai  piu  di  tempo ,  ad  vfare  l'vfficio  loro. 

J  Giudici  allora  confultato  c'hebbero  tra  loro  alquanto  intorno 
alle  ragioni,  &  alle  pruoue  ,eripruoue  dell' vna,  e  dell' altra  parte 
ydite  ;  guardandoli  in  vifo ,  non  pareua ,  che  d'effi  alcuno  s'attentajfe 
il primo  d' e  fi ere a  voler  romper  quel  guado  del  pronunciare ,  Tal¬ 
ché  flato  Fausto  co  fi  coll'occhio  verfo  Clarice  fita  compagna  ;  J[ voi 
Ha  pure ,  collega ,  e  maggior  mia,  &  auoi  conni  enfi  feiorre  questo 
nodo,  che  donna  fete.  poi  che  di  voi  altre  deue  efjere  quefio  nobile . 
Mimante  :  e  voi  fete  pur  quelle ,  eh' a  contentare  v'hauete ,  s’egli  deb 
ha  effere  pù  armigero ,  che  ftudiante  ;  ouuero  il  contrario .  .A  cui  ella 
con  certo  timore  cofi  riffiofe .  Se  forfè  per  lo  rifletto ,  che  dite  fame 
ora  una  talfentenza  dare  fi  conterrebbe  ;  niente  dimeno  per  altro  ri- 
/guardo ,  è  molte  più  ginfia  io  fa ,  che  fia  data  da  voi ,  che  h  uomo  fete; 
&  è  accioche  io  oltre  il  mio  poco  intendere  [opra  quefio,  nonni fof- 
fiperauetura  tirata  a  giudicare  dalla  propia  ingmneuole  affezione; 
dalla  uerità  della  cofa  non  bene  feorta .  Là  dote  noi  non  hauendo por 
fe  minor  conofcenza  dell' uno,  che  dell'altro  diquefli  due  nobiliffimi 
efercizi ,  e  filarne nt e  dalla  dritta  rogionse guidato , potrete  col  mol¬ 
to  faper  uofiro  giufiamente  fentenzf  zruì  d'intorno ,  Quanto  al  mio 
parere  di  già  uè  noto  ;  e  noto  ui  è  ,  che  dal  uofiro  non  intendo, 
ch'en  ciò  punto  difconcordi .  Mffai  piacque  la  rifpofta  della  Giu - 
diceffa  uerfo  il  Giudice  fuo.  collega  ;  e  nonpiacque  meno  la  ma¬ 
niera  del  dire  colla  quale  da  lei  fu  porta  .  Terche  il  Giudice  la 
bella  corona  riguardando  di  coloro  ,  che  l'attendeuano ,  ch'ei  di¬ 
re  doueffe  ;  cofi  con  fermo  tuono  di  noce  uenne  quanto  gli 
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liana  nell1  animo  ad  aprir  e. Tante, e  tali  certamente  fiate  fono  le  ragìo 
ni  in  me^go  prodotte  frali' una  parte  ,  e  dall  altra  di  questa  grane 
prefente  lite -,  tra  Tarmi  , eie  lettere  ;  che  non  pare  meno  ragia - 
neuole  ,  ch’ella  fi  debba  rimanere  indecifa ,  effondo  rijìretta  ora  , 
nè  mai  piu  altra  volta  ,  pernoflra  fiiputa  ,  dentro  a  fi mili  confini: 
S'advn  vero  amante  fi  conuenga  feguire  piu  tolto  quelle  ,  che  que~ 
He  ,  o  no  ;  ch’ella  già  fi  rimaneffe  e  fi  rimanga  dubbiofa  ancora 
ne'fuoi  larghi ,  ed  antichi  termini ,  da  molti  fimi  autori  ,  e  con 
ogni  lor  agio  maggiore,  veduta  e  pefat  a  .  Ter  ciò  non  donerà  ce¬ 
fi  nuoua  parere  o  firana  quello  ,  che  pare  qui  alla  compagna  mia, 
e  Signora  ;  che  fi  come  a  lei ,  &  a  me  fommamente  è  piaciuto  d’ha 'r 
iter  sì  belle ,  ed  alte  quiHioniafcoltate  ;  così  conuenga  ad  vn  tanto 
litigio  piu  ffatiodi  tempo  a  deliberami  fopra.  trottandoci  ora  mol¬ 
to  piu  affai  l'vna  ,  e  l'altra  parte  vgualmente  a  lodare  ,  e  com¬ 
mendare  di/pofii,  che  qual  fia  d'effe  a  douer  condcnnare,o  rifiutare.il 
Guidator  del  Giuoco ,  confentendo  a  quinto  da'  Giudici  s'era  mostra¬ 
to  in  ifeufa ,  o  dijfefa  del  non  venire  a  pronunciare  il  lorgiuditio ,  per 
ninna  banda  de'litiganti  ,  difife  pure  apprefio  :  Breue  guadagno 
in  vero  fi  farà  da  noi  intorno  alle  refiluzfoni ,  ch'andiamo  de' no - 
Hri  dubbi  cercando  ;  fe  in  altra  guifa  prefentate  non  ci  fieno  ,  ch’egli 
èauuenutoin  quefio  prefente  dubbio  .  Ma  forfè  lotteremo  dell' al- 
trenoHre  dubitazioni ,  come  non  pofìe  forfè  in  sì  fatte  dijficultà > 
quali  fon  parute  quefia  volta  .  Se  peraunentura  non  fi  e  ora  piu 
riguardo  hauuto  alle  qualità  delle  perfine  ,  che  non  fi  è  voluto  fare 
alle  maniere  delle  lor  ragioni .  il  che  tuttauia  non  mi  filmo  ,  nt  vor¬ 
rei  in  ninna  manierahauerne  a  temer  e. E  così  per  non  lafciare  f correr 
momento  di  tempo  in  vano ;  veggiendo  quanto  ciafcuno  voloterofo  ui 
fofie  di  fentir  difimtare  dell' atte  quiflioni  amoro  fi  ;  tofio  impofead 
Mleff andrò  &  a  Lepido ,  che  ciafcuno  d'effi  nominale  vna  delle  pr e  - 
fentigentìldcnn? ,  perche  da  quelle  terminata  venijfe  la  feconda  q  ni¬ 
fi  ione, eh  e  era:  Qual  de’ due  aiuti  fia  piu  vale  noie  a  render  fi  altrui  ca¬ 
ro  appreffola  cofa  amata;o  quello eh' alcuno per  dono  grkzjofo  da  'FQz 
tura  ottiene  ;  o  quello  ch’altri  per  forza  d'Mrte  fi  procaccia .  Fu 
da  Mie  fi  andrò  chiamata  Clizia  ,  perche  ella  faceffein  ciò  prendere 
la  parte  della  Ffatura  ;  e  da  Lepido  nominata  venne  Olinda  ,  a 

I  do uer  quella  dell' Mr te  ,  come  piu  valevole  all'incontro  fifièntare  . 
Dall'vnu  ,  e  dall' altra  delle  donne  cortefcmente  accettata  fu  la : 
cura  impoflale  :  dice  fido  Clizia  a  i  giouani  intorno  r  molta  .  Ter 
lignificare  a  tutti  voi  quanto  grate  ci fianofle’ 'ngegnofe  ,  &  liete  cori 
folazioni  3  ch’ora  cofi  bene  vi  piace  di  recarci  ;  non  mi  credo  douer 
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efferdi  noi  veruna  in  quello  tempo  ,  che  ricufi  d'effcrfi  a' quel  pe¬ 
ricolo  ,  eh '  io  fpecialmente  haurei  del  tutto  fuggito  di  tentare;  &  il 
quale  nel  vero  è  propio  di  voi  altri  d' e  fiere  fermentati ,  &  auueggi 
tutti  qua  fi  ognora  a  dijputare  in  vna ,  od  in  altra  maniera  quelle ,  & 
altre  fi  fatte  argute  quilìioni .  il  mede/imo  con  dolce  modo  fu  da 
Olinda  raffermato .  la  quale  però  ,  che  cofi  feriti  effer  piacere  di  chi  a 
quell'ora  comandar  le  poteua  ;  mollrò  come  ella  fapejfe  prouare 
contra  l'oppinione  oppoflale ,  l'oppinione  che  l'era  Hata  da  Lepido 
importa  a  douer  difendere  .  e  rime ffa fi  per  comandamento  del  Si¬ 
gnore  a  federe  nel  medefimo  luogo  ,  donde  s'era  parlando  in  pie  lena 
ta ,  cofi  prefe  donne fc amente  a  dire « 

$iyiST IONE  SECONDA. 

Se  in  Amore  vaglia  piu  l’Arte,  o  la  Natura. 

Qie  piu  hu agli a  l’Arte . 

E  Tff  ho  da  riputarmi  quella  volta  a  non  poca 
difauentura ,  eh* a  me  giouane,  ed  ine f erta ,  e 
priua  d'ogni  arte  in  ciafcheduno  affare;  e 
maggiormete  in  quello  d'ufar e  parole  appref 
fo  altrui, mi  conenga  al  cofpetto  di  brigate  qui 
cofi  fitte, dell'arte  fàuellare.Cociofia  cofa,che 
l'artefice  fidamente  poffa  innero  dell'arte  ren 
der  buona  ragione;  &  effofolo  debba  pronta¬ 
mente  giudicarne  .  Con  tutto  ciò  le  non  poche  cagioni ,  &  per  mio 
auuifo,d'afiai  momento ,  che  mi  s'apprefentano  infkuor  di  tal  parte  ; 
mi  firmo  rollar  di  buon  cuore  a  moftrar  come  vny amante  può  con 
certezza  molto  maggior  e, &  altrettanta  ageuolegga,  entrare  ingra¬ 
zia  dell '  amato fuo ,  col  gagliardo  aiuto  dell'arte  ;  che  col  deb'ìl  fi- 
nore  in  ciò  della  Tsfatura  non può  giamai  operare.  Fra  le poffenti  ra¬ 
gioni  adunque  ciò  a  prouare,  vnaparmi  quella  del  veder  noi, che  tut¬ 
te  le  genti ,  fi  può  dire  del  mondo ,  fi  fan  o  per  ipafiati  tempi  con  arte 
gouernate  ;  e  che  piu  ch'in  altro  fe colo  con  arte  tutti  in  quelli  no - 
ftri  preferiti fi  gouernino  ;  per  la  bontà, e  ficcuregga,che  in  quella  fi  ua 
tuttauia  maggior  conofcendo .  Si  come  fe  dato  ci  foffe  agio  d'andare 
alquanto  con  ragione  difeorrendo  dietro  a  qual  rivolgiate  human  a 

ope- 
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operatone  ;  è  pur  foto  intorno  a  quelle ,  che  in  piu  ! lima  tenute  fi pen¬ 
tono  j  renderebbefi  tutto  aperto  y  e  chiaro  ciò  che  fi  vien  ragionan¬ 
do  per  noi.  Egli  fi  può  non  ofeur  amente  vedere che  le  ricchegge , 
glihonoriyi  potentati  acquifati  non  fono  pofeduti,  quafi  mai  per 
altra  ninna  ftrada;  che  per  quella  ficuradell'Mrte  c aminando .  Se 
fermar  cipoteffmo  col  penfiero  alquanto  nelle  ttefie  virtù ,  come  co - 
fe  forfè  a  noi,  per  quello,chio  ne  intenda  dire  ypiu  naturali  afai  cf  al¬ 
cuna  delle  cofe predette  ;  conofceremmo ,  ch'elle  parimente  dell'Mr- 
,te  riceuon  l'efler  loro  .poi  che  ,fe  con  arti  cultiuati non  fono  que’  vir- 
tuofi  femi  del  bene  operare  dalla  ISfatura  ne' petti  h umani  piantati , 
non  produranno  di  verun  tempo  frutto  alcuno  di  vera  virtù  degno  * 
Ma  percioche  io  mi  dò  fermamente  a  credere  ,  non  fi  trouarqui 
pei  fona ,  eh  e  finga  contratto  non  confejf  in  tutte  l’aggioni  noflre  l'ar¬ 
te  efier  necejfaria  ;  e  l arte  compimenti  non  pur  commodi  arrecar 
nelle  cofe,oue  ella  è  ripofta  ;  lajfando  di  ragionar  di  quetto  ;  dirò  che, 
fe  ini  fi  ritruoual arte,  come  altri  affermano  ,  doue  alcuno  artificio- 
famente ,  &  alcuno  finga  artificio  va  adoperando  :  e  che  in  quelle 
cofe  ancora  ella  fi  ha  luogo  ;  le  quali  altri  imparando  faccia  in  efe 
miglior  profitto ;  eh  e  altri  non  imparandole  ;\a  chi  può  far  dubbio 
alcuno  y  per  venire  al  primo  nojtro  intendimento  ,  che  in  amore 
trouarfi  non  poffa ,  &  non  fi  truoui,  e  non  debba  e  fere  ,  e  non  fi  a 
arte  necefariamente  l  E  che  colui  che  vfar  ue  la  fappia  ,  non  fra 
per  giugnere  con  alto  fuo  piacere  al  def  derato  fine  ì  Si  vede  pur 
da  noi  y  o  s'intende,  eh' ad  alcune  perfine  felicemente  ;  ad  alcune  in¬ 
contrario  fuccedono  le  loro  imprefe  amorofe  .  ilchc  per  altra  cagio¬ 
ne ,  a  chi  vi  tta  intento ,  non  auuien  mai  ;  che  per  hauer  quelli  in  qual 
fia  modo  apprefo  ciò  ,  chevtilee  laudeuole  ;  &  intefo  ciò  che  dan- 
;  nofi ,  e  biafimeuole  fia  in  amore .  &  in  fimma  quello  hauer  feguito  , 
&  abbracciato  :  e  quefio  fuggito  ,  e  fihifàto  amando  .  Ma  che 
douremmo  qui  dire  deWinuejiigare  l'animo ,  del  conofiere  icottumi  y 
&  del  fecondare  il  propio  piacere  y  od  affetto  di  ciafcheduno  f  di  qual 
confìderagione  è  tutta  quefia  parte  nel  viuer  dell  h uomo  ;  &  piu 
che  in  altra  cofa  nell  opera  d'amore  f  Come  fi  può  mai  ciò  meglio,che 
con  arte  pronta  ottenere ,  e  con  artificiofa  prontegga  ?  Se  dunque, 
alcuno  amante ,  che  di  giugnere  a  qualche per feggjo ne  procacci  ha- 

Inrd  buona  intellìgenga  dell' arte  fua  ;  non  è  pur  da  fi  frettar  e,  ch'egli  a 
gran pajf  lieto ,  e  ficuro  non  vi  peruenga .  E  fi  in  alcuna  fua  ope¬ 
razione ,  e  maneggio  all  huomovien  mai  l'arte  abbifigno  ;  in  quel¬ 
la  d'amore  oltre  a  tutte  parmi  intendere ,  che  gli  fàccia  luògo ,  e  gli 
fia  necefariffima .  Che  ciò  fia  la  verità ;  ci  fi  finte,  che  coloro,  liqua - 
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lì  in  altri  f ludi ,  &  altri  affari  tuttauia  a  conofcere  fi  danno  al  mon¬ 
do  per  intendenti,  accorte ,  &  ifuegliate perfine  ;  fe  mai  per  cafo  vieti 
lor  fatto  d’entrar  nuouid’Mmor e  a  degni feruigi ;fen^a  troppo  indu¬ 
gio  melenfi,  efciapitiui  fi  fcuoprono  ;  almeno  infino  a  tanto ,  cheeffi 
apprendono  i  primi  principi  neceffariafdpere  nella  fenda  di  quello  ;  e 
molto  pia  neceffari  ad  efferin  opera  pofìi  da  chiunque  vuol  ben 
nella  fua  alta  dificìplina  profittare  .  Ma  quale  intelletto  non  del 
tutto  gotico ,  e  roggio ,  perfie  medefimo  non  fente  di  che  forila- ,  e  di 
qual  vigore  in  fimil profeffione  e’fia ,  con  dolce  maniera  faper  canta¬ 
re  j  e  fonare  diuer fi  mu fi  cali  frumenti ;  faper  con  leggiadri,  e  de¬ 
finirne  nini  enti  dannare;  con  ardire,  c  de  fi  reggia  candii  ffignere  , 
e  fi  enare  ,  e  [opra  tutto  mofirar  di  papere  con  ornamento ,  eaccor - 
legga  ragionare  ?  motteggiando  pronto  al  fino  tempo,  e  dolce  bur¬ 
lando  al fino  luogo ,  e  giambando  ?  le  quali  cofie ,  che  altro  veramen¬ 
te  in  fefiono  elle, che  altro  dife  rnoflra fanno ,  che  arte  ;  e  d’arte ,  e  non 
dil^atura  vari,  e  polenti  effetti  è  laffoquia  coloro ,  che  d'amor 
maneggiano  i  fatti  diche  fapore ,  e  di  che  prò  in  quello  vn’atto ,  fi 
renda  vna  parola ,  vn  guardo  ,  vn  forrifo ,  vn  fofpiro  al  fuo  luogo 
tratto,  e  mojj'o  alla  fina  flagione  :  c  parimente  ciò  che  v’ accaglici 
cotai  cofe  al  contrario  vfeendo  .  Coloro  che  fanno  ;  c’infegnan  pu¬ 
re ,  che  per  le  parti  ,o  buone ,  o  ree ,  che  da  natura  in  noi  fitniouino , 
nè  lode  non  meritiamo ,  nè  biàfìmo  di  riportare  ;  fi  come  bene  adirimi 
petto  ,per  le  qualità,  che  per  nofiro  valere ,  o fallire  ci  procacciamo  > 
meritamente  fempr em ai h onore  ce  ne  fegue ,  o  vergogna  .  I  Toeti 
cofì  grandi  maefi  ri  d’amore ,  come  veggiamo ,  uh  anno  renduti  certi  , 
fe  vopo  fini  o  nò, l’ufare arte ,  e  maniera  intorno  a  quello ,  &  il  come. 
Volendo  e  (fi  che  infino  a  Gioue  ,  da  e  (fi  maggiore ,  e  padre  di  tutti 
gli  Deiriputato ,  fncefie  bifogno  dà afio Vigliare  il  fuo  alto  ingegno  a 
poter  fìcur  amente  godere  de’  fimi  dolci  amori  :  la  fàccia  coprendoli 
ora  colla  forma  del  T oro ,  ora  con  quella  del  Cigno  ;  &  in  piu  altre 
frane  e  diuerfe  figure  trasformando  fin  Vltimamente  laffatein  dietro , 
per  non  portar  forfè  noia  col  mio  dire ,  altre  fortiragioni a pruoua  di 
quefia  vofira  faldijfima  oppinione  ;  piacerai  accenarui fidamente ,  che 
per  voi  fi  venga  in  confidar  anione,  e  fiere  fiata  recata  dell’amore,  co¬ 
me  d’opera  ,  finga  cui  viuer  non  fi  potejfe ,  l’arte  vera ,  &  gli  ottimi 
ttmmatjlr  amenti ,  non pure  da  gli  antichi  ‘Poeti,  ma  da  gli  antichi, 
cV  faui  filofofi ancora .  \A  i  giocondi,  ed  vtìli infognarne nti de’  quali 
fi  veggono  i  chiari  Intelletti  delle  n  offre  etadi  aggiugnerne  tutta¬ 
uia  alcuno  bello ,  &  prò  fitte  uole .  'ISfed  io  per  piu  prouar  quefto,  che 
da  me  fi  dice,  ut  recherò  altro  e ff empio, od  ad  altra  autorità  di  quella , 
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che  cofi  pronta  ci  è  qui  preflata  da  * Alefiandro  noflro .  da  cui  ri  re* 
iete  con  quanta  raga ,  &  artificial  maniera  fi  è  oggi  cercato  ,efi  cer* 
ca  tutta  volta  9  quanto  è  in  fuo potere  ,  d  ammaeflrare  altrui  in  amo - 
re,  col  fuo  alto  ,  e  dilettemi  Giuoco  .  Si  che  non  dubbierei  ora  m 
conto  alcuno,  eh  e  la  fentenzfia  non  doueffe  venir  fkuore  noie  per  la 
parte  nojlra  ,fì  come  quella,ch’al  vero ,  &  al  dritto  s  attiene  ;  fe  piu 
di  timore  non  mi  porge  fi  e  afiai  V  autorità  di  Clizia ,  che  le  s'ha  col  fuo 
dire  a  muouere  incontra  :  che  le  ragioni  ond ella  mai  contrapporre 
vi  fi  pofia  .  Cofi  hauendo  conchiufe  Olinda  le  fue  parole  ,  fece 
appreffo  vn  modello  inchino  verfo  i  Giudici  ;  non  fen\a  batter  la* 
f  ciati  appagati  affai  gli  altri  per  quello ,  che  s’haueffe  ragionato .  M.U 
lora  Lepido  ad  Olinda  fiicendofi .  Da  maeflra  folenne ,  difie ,  e  pra * 
tica  vi  fete ,  Madonna , portata  quella  volta .  efela  maelìria  voflra 
tanto  fiericonofciuta ,  quanto  a  me  ella  è  piaciuta  per  certo  ;  fe  ne 
dourà  fenza  fallo  trarre  V affetta,: o  frutto  :  e  per  me  acquifìerete 
merito ,  e  crescerete  l  obbligo  ,  ond*  or  a  fretto  molto  piu ,  chinanti 
m’hauete .  Olinda  a  quelle  parole  riffofe .  Mnzj  per  nouigia  mi  fa* 
rò  data  piu  tollo  a  conofcere  in  sì  fatta  occafione  :  ne  per  altra  potè * 
mio  e  fi  er  cono  fiuta  fopra  l’arte  d  amore  ;  alla  quale  colìretta  dal 
voflro  commandamento, non  ho  potuto ,  in  qualunque  modo  ella  fi  fia 
riu [cita,  non  porgerle  difefa  .  In  tanto  V autor  del  Giuoco  haueua 
detto  a  Clizia,  chemoflrafie  ormai  di  ciò,  ch’ella  fi  tenera  prone* 
duta  per  difendere  la  parte  a  quella  oppofla ,  già  fata  difefa  .  Et  el- 
i  la  fubbitamente  colle  fue  dolci  vfate  maniere  ,  in  queflo  modo  co - 
minciò  aparlare . 

. 


Che  la  Natura  habbia  in  Amore  piu 
forza,  che  l’Arte. 

Olf  è  da  prenderfi  niente  di  marauigila ,  Ce 
p arlado  Olinda  dell\Arte,e  l’arte  a  tutto  fuo 
potere  con  lodi  'malvado  habbia  co  o^  ni  mag¬ 
gior  arte  ragionato:  perciò  eh  e  no  uoleua,  cì:e 
Uff  andò  fi  ora  per  lei  da  banda  tal  artificio, ve 
nifi  e  ella  a  moflrarfi  contraria  a  fe  mede  fi  ma 
ouueropriua  di  quello ,  eh  efia  celebra  cotan¬ 
to ,e  commenda .  Benpoteua  forfè  parere  ad  alcuno ,  ch’ella  celata  nel 
fuo  artificiofo  ragionamento  fofie  per  condurre  faina ,  e  prouare  la 
fua  intenzione  ife  nel  fermar  fi  in  quel  motto ,  che  mi  traffe  al  fine , 
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non  fi  fofie  pale  fata  troppo  intiero  Varte  fina  .  Ancora  che  non  è.  già 
da  dubbiare ,  eh' alcuno  de* pre/enti  accorti  afcoltatori  ,  e  funi  Giu - 
4ici,prefo  riman  effe  da  co  fi  fatto  dire  dilei  dell*  arte  intorno  amore . 
Ma  entrando  ornai  arditamente  incauta  d' Amore ,  per  là  parte  di 
T^atura  fiatami  data  ,fi  come  è  nel  v ero, per  la  migliore  a  difendere ; 
con  parlar  naturale ,  e  corrente  vengo  to fio  adire  :  Che  non  altri¬ 
menti  deono  e/fere  f cacciati,  angia  vita  sbanditi  del  bel  regno  d*  A  - 
more  tutti  coloro ,  ch*vfar  punto  d*arte  v*intendono  ;  che  e*  fi  fiano , 
9  debbano  eff ere  i  fhlfificatori  di  qualunque  vtile  ,  elodeuole  ope¬ 
ra  del  Mondo .  Dall* Arte  certamente,  fi  come  da*  fonti  i  riui,hanno 
origine  tutti i  danni  ,  e  tutti  biafimidi  ciafcuno ,  eh* amor  feguendo 
s* abbate  in  gente  a  rtificiofa ,  che*l  mede  fimo  è  qui  a  dire ,  infidiofa  . 
Que&’arte  in  amore  tanto  da  alcuni  mefj a  auanti ,  e  magnificata 
filo  per  eie  eh  e  in  quella  pronti  molto  fifentono ,  e  forte  gagliardi  ; 
altro  non  è ,  a  chi  bene  vi  drigga  il  guardo  ;  &  altro  non  riefee  ,  che 
vnvelo,  &vnamafchera  fitto  qualche  fu Ifa  fem bianca  delle  coCe 
vere,femplici,&  ignude  di  ls[atura  ;  fi  come  ignudo  per  quefia  ca¬ 
gione  ,  e  dipinto ,  &  chiamato  Amore .  la  qual  'l^atura  ,per  quello  , 
che  s* intende  da  chi  fa,  e  conofce  ;  &  che  da  tutti  fi  vede  è  pur  pri¬ 
mo  principio  ,  e  [aldo  fondamento  di  tutte  le  cofedi  quefto  vniuer - 
fo  ;  fe  bene  con  grane  ingiuria  di  lei ,  e  molto  danno  di  noi ,  fi  effe 
volte  le  fono  da  altri  impofie  non  poche  cofefopra ,  e  fabbricate  dat- 
torn  o .  Ma  egli  non  e  malageuole ,  come  fi  dice ,  l*aggiugnere  alcuna 
cofa  alle  già  ritrouate  :  &  meno  a  quelle ,  a  cui  poco  mancaua  da  per - 
uenireal  fine  ,  doue  erano  dalla  fqatura  ordinate .  Si  che  fifandofi 
bene  1* occhio  nella  cofa  ;  non  è  l'Arte  a  gran  peggio  all'huomo  di  quel 
b  fogno ,  che  alcuni  fi  fanno  ad  intendere  ;  e  meno  che  in  ogni  altro 
hurnano  affare ,  in  quello  d* Amore  ,  ella  per  certo  non  v*ha  vopo  è 
non  vi  fi  conuiene .  Ecco  i  doni,  che  per  bontà  di  jqatura  fi  godono , 
ditante forge  fono ,  e  ditali ,  che  per  lor  medefimi  finga  fhuor  ve¬ 
runo  ,  o  ficco  rfo  d'Arte  non  ofeur amente  in  coloro  pofiono  rilucere , 
doue  rìfiggono  .  Ma  ben  la’ndusìria ,  e  l'Arte,  dalla  legatura  fiom- 
pagnata ,  non  ha  po fianca  niuna  di  fare  vfeire  di  fe  opera  in  veruna 
parte  degna ,  ne  da  riguardare  .  Vn  campo  di  terreno  buono  ,  e  di 
fondo  quafi  da  per  fe  biade  produrrà  ,  e  frutti  in  copia,  e  maturi ; 
ma  vna  terra  magra ,  &  arida,  con  tutta  la  coltura ,  che  in  effa  fi 
riponga,  frutti  mai  non  porterà  di  pregio,  e  degni  di  tallauoro . 
Or  qual  di  fimo  intelletto  vorrà,  per  niuna  cagione  andar  in  ope¬ 
ra  alcuna  dietro  alla  di  coloro  cieca  oppinione ,  che  lo  fili  filo  torto , 
$d  artificiale  abbracciano  ;  e  quafi  sdegnando  ,  il  dritto  lafciano ,  el 
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e'I  naturale  ?  Colpa  del  quale  Siile ,  e  non  d'altri ,  è  proceduto  ,  e 
procede ,  ch’a  noi  non  è  fitto  lecito  di  quella  dolcezza  il  godere  di 
quella  felicità  ne'primi  tepial  mondo  ;  non  per  altro  maggiormente 
l'età  dell' oro  chiamati ,  che  perla  vera  libertà,  e  do Iciffimaficurtà 
d' Minore  ;  nella  quale  da  tutte  le  genti  allora  lieti  naturalmente  i 
giorni  fi  rnenauano  e  gli  anni,  talché  meritamente  puoffi  alio'ncon 
tro  queflo  fecolo  di  ferro  addimandare  perle  frodi  piu  che  per  altra 
cagione  ,per  gl'inganni,  e  per  l'infidie,  che  in  ogni  fitto ,  et  in  ogni 
detto  vijì  veggono  leder  e, &  adoperare  tuttauia .  intato,che  la  briga 
ta  pur  fi  pregia  d'hauer  quel  cofi  tiobil  dettato  in  bocca,  conforme 
alla  uolontà  &  all' animo  del  dicitore .  T  E  Boarie ,  e per  inganno  9 
fi  viue  meggo  l'anno  :  T  E  inganno ,  e  per  arte ,  fi  viue  l'altra  par - 
te.  E  tutto  queflo  non  meno  niente  ;  angi  vie  piu  che  in  altro  maneg¬ 
gio,  nell'vfo  d'amore  fi  viene  efer citando  .  Doue  di  quanto  grane 
danno ,  e  di  quanto  fiero  fcandololo  inganno  fia,  e  l'arte,  ci  è  fla¬ 
to  dato  apertamente  a  diuedere , per  quello ,  che  a  Fillide  interuen - 
ne ,  ad  Ipermejira ,  &  a  colei ,  che  da  T efeo  fu  tradita ,  con  ben  mil¬ 
lealtre  care  giouani  da  loro  disleali  amanti peffimamente  gouerna- 
te .  Ifon  altronde percerto adiuiene  fpejfe  volte ,  che  d'ingrate  fia 
data  la  voce ,  e  rogge ,  e  fuperbe  detto  venga  alle  piu  cortefi  for¬ 
fè,  alle  piu  gentili ,  &  humili  donne ,  che  trouar  fi  pojfano  ,fe  non  dal 
grandiffimo  timore  nato  in  loro ,  di  non  incappare  ad  ogni  pie  moffo  9 
ne  lacci  dell' abbomine  noie  arte ,  e  peflilengiof à,  eh  e  tutto'l  dì  per 
ogni  banda  fentono  tenderfì  dagli  huomini  in  amore .  Ter  altro  ver- 
fo  ancora  ;  fe  in  amore  è  dalla  gente ,  piu  d'altra  co  fa  la  cofìanga 
bramata ,  e  la  fermegga  cercata  ;  chi  può  dubitare  ;  che  ciochc 
fua  origine  tien  da  TSfatura ,  e fuo fondamento ,  non  duri,  e perfe neri 
fempre  coflante ,  e  f aldo  ?  Guardiamo  l'amore  col  quale  natural¬ 
mente  le  Tortor elle  s'amano  fin  quello  /pecchiamoci  delle  Cornici [; 
che  nè  da  quefle  vedremo  ne  da  quelle  ancor  doppo  morte  non  fi 
teffar  di  portare  amore  alla  perduta  compagna  .  Ma  che  douriafi 
qui  dire  di  quello  per  certo  raro ,  e  fepra  humano  dono ,  che  vie 
piu  ,  che  la  femplice  bellega  ,fi  cofi  grato ,  e  cofi  rende  caro  al¬ 
trui?  e  che  piu, che  virtù  ancora  lomoftra  felice  ?  Io  parlo  del- 
l'ammirabil  Gragia,  che  dal  uentr e  materno  ,  finga  niuna  lorpena 
con  effo  feco  portano  le  perfine  in  queflo  mondo  .  Jfon  l'ottengo¬ 
no  effe  per  largo  ,  e  /ingoiar  fiuore  di  Tsfatura  folamente ,  e  non 
già  per  fàpere,  o per  opera  di  qualunque  fia  altri  ?  Se  noi  adunque 
giugnendo  ormai  a  quello  ,  doue  col  noftro  dir  principalmente 
intendiamo  diperuenire ,  orneremo  in  prima  di  quejìagragiofa  na 
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turai  parte  vn  vero  .Amante  ;  di  che  gli fie  poi  di  meflieri  ?  che  co - 
fa  gli  conuerrd  pofcia  andar  procacciando , per  hauerla  grafia,  & 
acquietare  il  fèmore  dell’ animo  hello  della  cofa  amata  ,  e  cotanto 
de  fiderata?  nulla  altra  certijfim  ameni  e .  Vennero  molto  bene  que¬ 
sto  a  noi  dimostrando  i  fauiToeti  dentro  a  quella  ingegnofa  finzio¬ 
ne;  che  venere  dea  della  bellezza  ,  e  madre  d' Amore  ;  fojfe  da 
tre  leggiadre  giouani  continuamente  accompagnata ,  da  effi  Gragie 
addomandate  :  a  farne  intendere ,  come  meglio  dime  faper  ui  po¬ 
tete ,  che  la  bellegga  non  vegnente  da  T^atura ,  e  da  naturali  qua¬ 
lità  non  format  a;  non  è  perfetta  bellezza, nè  vera  beitela  fi  può 
chiamare  .  E  perciò  con  meno  ragione  afi ai  può (fi  beltà  quella  no¬ 
minare  ,  che  dall  Air  te  e  non  altronde  nafce ,  e  Aerina .  Si  che  v'in - 
tendete  per  noi  come  di  fe  gabbate  rimangan  quelle  perfine, eh  e  a  ere 
der  fi  fanno  di  leggieri  d'effer  vaghe  veramente ,  e  belle, mercè  di 
lor  mani;e  per  quella  dadefe are  altrui, cioè  ilofehi,  ne' loro  amo¬ 
ri  .  delle  quali  perfine  railegromi  oltre  a  modo ,  che  qui  tra  noi  non  ui 
fine  troni  già  ninna  ,  Ma  eh  è,?  non  auuien  egli  che  l'Arte  piu  fi  ef- 
foper  tempo ,  che  tardi  fi  fcuopra ,  e  fi  manifefìi  ?  Quello  poi,  che  a 
coloro  ne  fegua  a  quali  d'effere  feoperti  incontra  ;  rimetto  io  tut¬ 
to  quanto  nell'alta  confi  der  anione  di  tutti  noi,  e  intorno  al  cafo 
d'amore  maffimamente ,àoue  i  modi  aftuti,  e  fagaci, e  le  maniere 
artifìciofi ,  e  varie,  che  donna  vada  mai  con  huomo,  odhnomo  con 
donna  traponendo  ;  non  fi  adoperano  già  in  alcun  modo  gli  errori  per 
correggere  ,  o  per  fupplire  a'  difetti  di  ISlatura  ;  fi  come  quafi 
per  ciò  filamente  s'intende ,  e  fi  pruoua  effirc  fiata  l'Arte  trouata 
nelle  cofi  ;ma  fi  bene  per  guaflare  vi  s' accollano,  e  contaminare 
in  quella,  tutto  ciò,  che  di  bello  vi  ha ,  e  di  {incero  .  E  per ,  quelle 
vltime  parole  dette ,  &  affermate  da  noifnodanfi ,  e  tolgonfi  uia  ,fe 
yi  fi  pone  la  debita  cura ,  tutte  quante  le  quiSiioni  ,  che  fino  con¬ 
trala  parte  noftra  fiate  moffe  &  il  noftro parere .  E  finalmente  per 
quello  ,  che  da  noi  fin  da  prima  fi  difjè  conchiude  fi  finga  fallo,  o 
contr  adizione  alcuna  ;  da  ìiobile  amante  ,  dotlerfii  ognora  pe'l 
piano  tenere  dritto ,  e  ficuro  fintiero  della  rtgatura,e  non  per  la  feo- 
Jfcefa ,  torta ,  e  perigliofa  via  dell'Arte  il  fuo  camino .  Cofi  da  C ligia 
con  inchine  uole  atto  fi  pofi  fine  al  fuo  ragionare .  Quando  Aleffan 
dro  cominciò .  Madonna  ;  da  voi  fi  è  cofi  naturalmente ,  voglio  dire 
cofi  ragione uolment e  parlato  qui  della  jqgitura  ;  che  s'io  non  fono 
del  tutto  abbagliato  delle  cofi  uoUre ,  o  piu  toSlo  di  me  mede  fimo  ; 
non  dubbito ,  che  dalla  determinazione  delfauio ,  non  fiate  per  rico- 
mfeere  il  gran  merito  voftro  per  quefta  sì  nobil  contefi  ifi  come  io 
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eonofco  il  molto  obligo  >  del  quale  per  ciò  fermamente  vi  rejìo  tenuto . 
CiiZja  ìn  Mie  fi  andrò  riguardando  :  la  parte  verfo  di fe pura  ,  e  [em¬ 
piite,  gli  dijje,  che  m’hauete  impoBo  a  douer  laudare  >feguendo  amo¬ 
re  ;  non  richiede  alcuno  artificiofo  modo  di  dire  ,  ch'io  Jeruando  l’vfo 
moderno  douerei  forfè  vfar  con  effo  voi  ,  in  efeufagione  deìVhauer  fa- 
puto  di  quella  co  fi  poco  ben  dire  ;  benché  di  dir  cofi  bene  di  me  voi  ora 
-pi fiate  compiaciuto. 

Hauendo  appreffo  a  queflo  i  Giudici  comunicate  alquanto  fra  lo¬ 
ro  le  cofe  dalle  due  accorte  Donne  difeorfe  .  e  dal  Signore  offendo - 
ne  domandato  il  lor  rifoluto  parere  ;  non  fenga  defiderio  de  gli  altri 
affettato  d’vdire  ;  fo filato  dalla  compagna  il  Giudice  a  pronunciare 
di  fua  voce  tal  fentenga ,  cofi  ripofatamente parlando  la  fe  fentire  . 
Se  per  le  cagioni  difopra  addotte  fu  non  pur  difficile ,  ma  nonpoffihi~ 
le  anco  a  terminar  fi  da  noi  la  precedente  Ouijlione  ;  egli  è  ben  or  an¬ 
cora  grandemente  malageuo le  ad  vltimare  la prefente  ,  chehabbia - 
tno  tra  mano .  Tercioche  quefie  due  cofe  V Sirte  ,  dico  ,  e  lalga- 
tura  fi  veggono  ,  doue  alcuna  perfezione  fi  ritruoui,  andare  in  tal 
modo  congiunte  ;  e  cofi  l’vna  ejfer  nell'altra  inneflata  ;  che  qua- 
fi  mai  non  fi  può  cofa  veruna  fentir  d’ alcuna  bontà  &  valor  e  fuor  e 
di  vn  cofi  beilo  ,  e  raro  componimento  .  ?s Jed  io  faprei  ,  per  mio 
difeernere  ,  come  quella  ,  fenga  il  [aldo  fondamento  di  quefla  ;  e  que- 
fta  parimente  fenga  il  forte  aiuto  di  quella  pojfa  giamai  per  fe  fola 
quafi  nulla  valere  in  qual  fi  voglia  nobile  operazione  ;  tanto  in  vero 
pare  che  lega  habbian  fatta  tra  loro ,  quefie  due gouernatrici>  e  man - 
tenitrici  del  mondo ,  e  tanto  s  amichino ,  &  fi  fiiuoreggino  infieme . 
Ma  poiché  pur  ne  conuienne  ,  perche  non  paia  ,  che  inqueBo  feggio 
fiano  quafi  legni  fopra  legno  fiati  allogati  giudicando  fopra  tal  ma¬ 
teria  dichiarar fi  per  vna  di  quelle  parti  5  io  induhbitat amente  fe- 
guendo  Voppinione  della  mia  fauiffima  Collega  ,  dico  ,  fi  come  ella 
giudica  in  breue  ,  &  afferma  ad  vn  perfetto  Innamorato  ejfer  dì 
piu  dignità  ,  ed  vtilità  appreffo  ,  l’andare  nelle  fue  aggioniamorofe 
fiotto  la  feorta  della  variabile  Mrte  non  già ,  ma  fi  bene  dietro  la  gui¬ 
da  della  Jgatura  sfalda  fempre  >  e  collante .  In  fimil  parere  trouafi 
la  compagna  mia  confermata  ,  oltre  a  quello  che  sì grauement e  n’ha 
C  ligia  prouato  ;  dalla  rijfoBa  in  prima  ,  che  diede  vn  celebre  fi  lofio  fa , 
ejfendo  egli  addimandato  della  cagione  ;  perche  gli  arbori  dalla  ?y fa- 
tura  prodotti  ,  molto  piu  belli  fi  rendano  ,  de  gli  altri ,  e  piu  gran¬ 
di.  laqualrijpoBa  fi  fu  ,  che  ciò  arnie  ne  per  ejfer  quefli  prodotti 
dalla  madre  propia  ;  e  gli  altri  dalle  fir antere  generati  .  Ha  poi 
indotta  lei  quefto  fermamente  a  credere  ,  ciò  y  che  di  molti  huomi- 


7$  DE*  T^AfTE^ìMEVJl 

ni  s'intende  d'animo  eccellente  y  e  di  valor  /iugulare  ,*  lì  quali 
fenga  dottrina  y  e  fenga  fcienga  y  /blamente  con  loro  habìto  na- 
turale  y  e  quaft  diurno  fono  diuenuti  moderati  ,  faputi  ,  e  pie¬ 
ni  di  nobil  granita  .  A  che  ancora  efia  aggiugne  ;  il  vedere ,  che 
vie  piu  Jfiefio  afiai  la  l/atura  fola  fuor  dell'Arte  ,  o  della  fcien - 
ga  y  ha  la  fua  alta  pojjanga  fcoperta  in  rendere  altrui  per  virtù 
fommamente  chiaro  ;  che  quefla  y  né  quella  fenga  la  Tintura  non 
ha  faputo  fare  .  Et  vltimamente  il  fentire  y  quando  la  bontà 
fi  vuol  moflrare  y  e  la  perfegjione  di  alcuna  ccfa  fi  dice  che 
ella  è  pura  y  ella  è  fchietta  y  &  ella  è  naturale  finalmente  .  A  co- 
fi  fatte  parole  da  FauFto  y  l'vno  de '  due  Arbitri  y  dette  cefi  con 
piaceuol  modo  y  feguitaron  quelle  di  Clarice  ,  l'altro .  Ifon  s'inten¬ 
de  perciò  dal  mio  maggior  Collega  y  per  tal  determinarlo  ne  ora  da 
luiproferita  y  che  da  chiunque  s'innamora  y  non  debba  l'Arte  in 
veruna  maniera  efier  conofciuta  :  percioche  l'hauere  di  quella  alcu¬ 
na  conteggia,  gli  fia  fempre  dibuono  foccorfoa  difender/i  contra  chi 
gliela  v ole ff e  vfare  incontra  ;  &  ancora  efferpotr agli  d' alcun  gio~ 
uamento  quell' arte  gentile  y  &  all'h uomo  fempre  douuta  ;  la  quale 
alla  F/atura  aggiuntala  fi  piu  mode  fi  amente  apparire ,  e  piu  ama¬ 
bile  y  e  più  dolce  la  rende  tuttauia.  Ter  fi  fatta  rifolugione  adunque 
dì  comune  concordia  de  ì  Giudici  contra  Olinda  tenuta  yconuennele 
impegno  depofitare  inmano  del  Signore  e  Custode  del  Giuoco  .  il 
naie  vna  ricca  maniglia  d'oro  e  di  gemme  prefe  da  tei  y  che  dal 
r accio  prontamente  leuata  s'era .  E  feguitando  egli  via  oltre  il  ri¬ 
manente  della  fua  opera  ;  la  terga  Quiftione  propofe  e  fu  :  Che 
eofa  piu  amabile  renda  l'Amadore  :  o  la  bellegga  del  corpo  yo  quella, 
dell'animo .  E  toccando  a  Tino  il  commettere  a  qual  piu  gli  pia- 
cejfe  delle  donne  rìmafeuiadirey  che  Star  douejfe  alla  diffefa  dell'vna 
delle  due  propone  parti  ;  come  a  lui  par eua  il  meglio  ;  A  Clarice , 
dijfe  egli  y farà  in piacere  di  fine  con  fue  parole  vedere  ychefiamol 
to  più  degno  d' e fier  e  amato  l'animo  bello  ;  che  none  il  bel  corpo  : 
non  fi  douendo  ella  fdegnare  per  quefla  volta  tanto  ,fcenderevn 
poco  da  quel  grado  y  doue  per fuoì  dritti  meriti  e  Flataalgata  ;  &là 
alquanto  fommetterfi  y  doue  fin  qui  ha  retto  prò  tribunali  :  accioche 
meglio  condur  fi  po/fa  auanti  l'incominciato  ,  e  già  ammegggato 
nobili/fimo  giuoco  y  che  bene  ella  faprà  tener uì  tutta  quella  ma¬ 
niera  y  con  cui  vi  fi  debba  dattorno  proceder p  ;  ejfendoui  con 
autorità  fiata  fopr a  .  E  Fuiuìo  offendo  l'altro  ,  che  medcfima- 
mente  prouederfì  doueua  y  per  l'altra  parte  ;  feguitò  apprcffo  di¬ 
cendo  »  TS[e  a  Celia  per  innata  fua  cortefia  parrà  grane  fir  appa¬ 
rire: 
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tire  :  Effer  molto  più  vera  la  contraria  oppiatone .  Et  accennata  Ce¬ 
lia  da  chi  v*h aueua  la  maggior  potefld ,  a  douer  dire  ;  prefea  dire  in 
quefl a  maniera. 

gVISTIONE  TERZA . 

Che  colà  in  amor  fìa  «di  piuualore,  o  la  bellezza 
del  corpo,  o quella  dell’animo. 

Che  in  amore  di  piu  nj'irtu  fiala  bellezza 


V  JLTE  digrada  ,  nobilitimi  {piri¬ 

ti,  quanto  di  foraci  qui  tra  uoi  { 'opra  me 
ritenga  V  obbedienza  ;  poi  che  io  ora  co  fi  age- 
uolmente  tirar  mi  lafcio  a  far  parole  intorno . 
a  [oggetto ,  a  quefio  noflro  fimile  ;  il  qual  per 
buono, e  per  degno  commendare  mi  conuiene, 
e  difendere  ;  non  potendone  però  io  ragiona¬ 
re;  perche  mi  fiano  in  veruna  parte  noti  per 
pruouagli  effetti  di  quello;  fi  come  non  e  dub¬ 
bio,  eh* a  volerne  inparte,come  conuienfhfiiuellare ,  farebbe  cofa  non 
pure  vtile,  ma  neceffaria  ancora :  Et  a  douer  parlarne  per  via  di  ragie 
ne;  o  quefio  per auuentur a  fare  non  fi  può;  od  io  certiffimamente  h  abi¬ 
le  punto  non  fono  a  moftrarlo  .  Moffa  dunque  dal  riguardo  già  detto 
deWvbbidire  ;  eccomi ,  comunque  per  me  fi  vaglia  laforga  a  moflrar- 
ui ,  e  la  virtù  della  bella  a  me  deftinata  materia  .  Che  il  bello  di  fua 
natura  tenga  in  fe  ogni  alt  a,  e  chiara  per  fedone ,  fi  può  in  prima 
ageuolmente  da  quejìo  comprendere  :  che  quando  ad  alcuno 
pare  veramente  bella  alcuna  cofa  ;  gli  piace ,  &  aggradagli  in  ma¬ 
niera  ;  che  non  ha,  o  non  fa  in  effa ,  che  cofa  per  giunta ,  o  piu  oltre 
vi  fidefiderare  .  L’antico  prouerbio  poi  dice  :  Cioche  è  bello,  e  fi¬ 
nalmente  amico  .  libello  ancora,  in  altrui  lingua  ,  fi  come  rie  or - 
domi  hauere  vdito  dire ,  yien  nominato  con  voce ,  che  chiamo  &  in¬ 
ulto  [igni  fica .  Conciofia  cofa ,  che  per  fua  naturai  propietà  il  bello 
chiami ,  fenga  faper  noi  come ,  alieti ,  e  tiri  a  fe  dolciffimamente 
ciafcuno  ,  che  in  lui  pur  volge  lo  fguardo  .  Del  qual  bello  ,  e  del 
corporale  V è  notato ,  che  intendo  io  >  è  Stimato  per  veriffimo  tante 
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effer  le  forze ,  e  tali  che  tiene  addoffo  altrui  raccolte  ;  che  vno  de* piu 
celebrati  Filosofi  hebbe  a  dir  in  questa  gufa  :  che  la  beltà  del  corpo  è 
di  maggior  merito  afiaia  tenere  caramente  alcuno  raccommandato 
appo  qualunque  perfona  ;  che  qual  fi  voglia  lettera  ,  o  bencompo- 
fto  fermonein  lode  dì  fuetto  non  è  giamai  .  E  perciò  forfè  da  altri 
ne  fu  parlato  :  ch’ella  sì  e  vna  tacita  raccommandagione ,  &vna 
mutola  cloquenFga  :  efj'endo  i  betti  con  tanto  diletto  ,  e  con  tanta 
vaghezza  ,  guardati  fempre  ,  e  riguardati  da  ogni  qualità  di 
perfone  :  e  careggiati  appreffo  ,  fauoriti ,  pregiati  ,  e  non  rade 
volte  {fontane  amente  bonificati  ;  finga,  che  e  (fi  perfe  nulla  maiaddi- 
mandino .  Terche  è  da  dire,  che  non  finga  cagione ,  come  s'inten¬ 
de  ,  di  quelli  già  vifofiero ,  che  altrui  beato  riputar  on  j blamente  per 
lo  ricco  teforo 3  e  virtù  di  fimìl  gioia ,  che  fi  ai  beni  h  umani  rijf  tende 
cotanto  .  Ver  quefio  ancora  io  odo  ;  non  vi  efier  mancati  de' faui;  li 
quali  il  bello  del  corpo  tra  i  principali  beni  ripone  fiero ,  che  firanie- 
ri,  0  fuor  dell'huomo  vengon  chiamati  ;  affegnando  a  quello  non 
piccola  parte  dett'humana  felicità  .  Che  piaceuol  cofa  fiala  corpo- 
°ral  bellezza  ;  oltre  a  quello,  che , accennato  fen'è ,  e  che  pure  per 
cìafcuno  fi  fonte  ;  ben  fu  da  graui  autori  ancora  teflimoniato  di  ef- 
fa  fcriuendo .  Leiefier  foauìffima  a  gli  Iddi]  gratiffìma  a  glihucmi- 
ni,  non  punto  noicfo  a  chi  la  poffiede  ;  angigragiofa  forfè  fopra  ogni 
cofa,  che  bramar  fi  pofia;  &  ageuoliffima  fempre  da  tutti  acono- 
fiere .  E  perciò  da  quanto  s'è  da  noi  recato  dicendo  fin  qui  ;  fi  può 
non  fuor  di  ragione  aggiugner  quello ,  che  da  alcuni  panni  intende¬ 
re  efier  intorno  a  ciò  confederato ,  ed  e;  Che  gli  altri  nobili  beni ,  che 
dentro  nett'huomo  rifiggono ,  fi  come  la  fortezza ,  la  Trudenga,  e 
Vaine  virtù  compagne  ,  e  betteggp  dell'animo  ;  pofiono  leggier¬ 
mente  jìarfi  in  lui  nafiofic ,  &  racchiufi  ogni  uolta ,  che  per  qualun¬ 
que  lor  propia  operazione ,  ad  altri  non  s' app  ale  fino- ,  e  fi  facùan 
conofiere  ;  là  doue  la  beltà  ,  di  cui  ora  fi  fiiuetta  ,  mai  per  niun 
tempo  non  può  di  fua  natura  effer  tenuta  coperta ,  ne  celata  ;  angi 
fubbito  ouunqite  ella  fi  fi  a  ,  a  gufa  del  Sole  co' fuoiuiui  raggi  fo¬ 
pra  Vorig^onte  di  vapori  fgombrato  ,  vaga  tutte  fi  fiopre  ,  & 
tutta  jflendcnte  ,  e  con  rariffima  &  ineffabil  dolceg^a  da  gli 
occhi  fi  fa  ,  e  dal  cuore  in  vn  tempo'/iceuer  prontamente  ,  e  gu¬ 
fiate.  Del  valore  e  del  merito  di  fimìl  qualità  nell'huomo,  sau- 
uiddcro  ottimamente ,  come  fi  legge ,  coloro  al  mondo  ne' primi  fico- 
li;  li  quali  per  molto. ben  formata  legge  fi  hebbono ,  che  le  fofiange 
loro ,  e  i  loro  imperi  (ra  tre  maniere  di  perfone  foffir  diuifì  >  e  quanti 
fi  furon  ir obuHi,  i  fauie  que'  che  di  belli  meritauano  il  grido  .  E 
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quegli  ritmi  nel  prender  delle  parti ,  chefaceuano  y  erano  primieri 
agli  altri ,  &  ad  ejji  ri  era  data  Veletta .  De  gli  Etiopi ,  e  de  gli  India¬ 
ni  Jitruoua  ferino  y  che  per  comune  confentimento  era  concedutala 
corona  del  regno  folo  a  colui ,  che  dà  corporal  bellezza  tutti  gli  altri , 
foprauangajje .  Ho  r dito  ragionare che  quel  gran  noeta  Omero  , 
molta  arte  pofe  ,  ingegno  in  celebrar  con  fuoirerfi  la  bellezza 
folamente  d'vn, garzone  >  TSgireo  chiamato  ;  ilqualdi  fe  alcuna  Jpe - 
ta?/  prodeggi  non  dimofirò  già  in  quella  guerra  Troiana  y  ne  vtilità 
v’apportò  d' alcun  momento  .  il  che  non  è  da  dubbitare  >  ch'egli  ad 
altro  fine  fhrvolefie ,  che  per  ifeoprire lalode y  e'I  pregio  fmgulare 
della  corporal  dote  filmando  egli  infiillibilmentey  che  vna  tal  beh 
lezzi*' da  liti  co  fi  efier  commendata  douefie  ;  come  s' ella  per  fe  fola 
da  tanto  fofie  y  da  douer  il  colmo  di  molti ,  &  molto  gran  meriti  in  ah 
•  trui  agguagliar  e .  Ma  toccando  noi  ormai  del  nofiro  principale  inten¬ 
dimento  :  la  T{atura  iftejfa  a  quell' Amante  ,  che  della  ragionata 
beltà  fila  compitamente  ornato  vietar  non  può ,  che  con  ogni  certez¬ 
za  maggiore ,  &  ageuolezzz ,  s'ella  per  auuentura  non  riordina  le 
fue  immutabili  ordinazioni  y  egli  non  peruenga  dell'effer  riamato  al¬ 
lo' ntento  fine  v  E  fra  le  infinite  y  e  chiare  opere  3  ched'efia  TSfatura 
s'intendono  ;  non  s'intende  però  y  che  fia  raggio  piu  viuOynèfhceh 
la  piu  po fi  ente  ad  infiammar  e  >non  pure  accendere  d'amorofo  affet¬ 
to  vn  gentil  cuore  di  quella  y  nort  fo  fepiu  ardente  3  che  jplendente 
dell'humana  bellezza  •  fa  quale  perciò  non  attorto  da  molti  fuoco  s 
ardore  y  face y  e  fiamma  venne addimandata  .  Onde  richiedo  adire 

Ìvn  fauioydonde procede fie ,  che  le  perfine  di  fimil  vaghezza  adorne3 
co  fi  ageuolmente  fo  fiero  da  altri  amate  ;  altra  nffoHa  non  die¬ 
de  yfe  non  >  che  quella  era  dimanda  fiata  da  ciechi .  Da  vn  altro 
pur  filenne  fauio  affermato  fu  la  bellezza  efier  cofa  gioconda  a  ve¬ 
dere  y  diletteuole  a  vdire ,  &  in  fomma  che  laperfona  bella  porge  pia¬ 
cere  y  e  dona  gioia  y  e  conforto  a  tutti  quanti  i  fenfi  .  Si  che  ciechi , 
fiordi  y  e  difenfìati  in  tutto  potremmo  efier  reputati  noi yffe  l'eccel¬ 
lenza  y  e'I  vigore  di  tal  humana  qualità  non  conofceffimo ,  e  mente¬ 
catti  polo  maligni  verremo  esimati  y  fe  per  primo  y  &  vnicofioflegno 
in  amore  confeffar  non  la  voleffimo  liberamente  .  Ma  che  ?  Venere 
da  gli  antichi  Toeti  dichiarata  madre  d’Mmore  ,  non  è  ella  di  co- 
mun  parere ,  la  più  bella  ditutte  quante  le  Dee  ?  dimore  y  parimen¬ 
te  tra  tutti  gli  Dei  non  è  fenZZ  contefa  ilbellifjimo  ?  Infra  lui  y  e 
la  bruttezza  non  e  odio  antico  y  e  perpetua  guerra  f  Ma  doue 
lafiaua  io  d'accennare  almeno  di  quella  rara  y  e  /iugular  parte 
nelle  perfine  ,  Grazia  appellata  ?  la  quale  non  altrimenti  repu- 
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tata  è  alla  corporal  bellezza  ,  che  il  fale  ,  o  il  z uccharo ,  ò  fe  altro 
piunecefiario  ,  e  piu  raro  condimento  alle  vìuande  fi  può  trouare . 
poi  eh' effa  certamente  ha  nel  corpo' ,  e  nella  parte  d'efìo  il  fuovero 
feggio  .  rifultando  la  Grazia  fecondo  alcuni ,  che  fecondo  me  dritta¬ 
mente  la  intendono ,  da  vna  debita  proporzione ,  o  diffofizìon  ài 
membra  ,  non  fenzp  la  douuta  figura  di  dolci  lineamenti  ,  e  di 
vaghi  colori  in  quelle  .  Di  quefta  bellezza  fi  vede  generalmen¬ 
te  tutte  le  perfone  inuaghìre  ;  a  quefio  fubbito  ,  che  per  l'età  è 
loro  conceduto  ,  fuegliarfì  ciafcuno  ;  di  quefl a  parlare  ,  e  dì  que- 
fia  cantare;  o  ciò  fentire  da  altri  volentieri  ognuno  .  Quefta  fu 
da  Taris  a  tutti  gli  altri  doni  antiporta  d'animo  e  di  fortuna  , 
come  gli  chiamano  ,  proferitigli  da  quelle  altre  Dee  ,  in  meri¬ 
to  al  fuo  giudicare  .  Quefta  fola  propiamente  di  bellezza  s' ap¬ 
propria  il  nome  *  la  cui  natura  vi  fapete  pure  da  chi  fauiamente 
n'ha  parlato  ,  coft  efferne  fiata  infegnata  .  Che  la  bellezza  è 
nell' ordine  rìpofta  delle  parti  verfo  di  fe ,  e verfo  il  tutto,  da  va¬ 
ghi  colori  accompagnata  :  ouuero ,  come  ancora  da  altri  e  fiata  con 
parole  figurata  ,  La  bellezza  humana  *  e  proporzione  di  membri 
conueneuolmente  grandi  ,  con  vaghezza  di  colori  r  e  con  grazia , 
condizioni ,  le  quali  non  dell'animo  ,  ma  sì  del  corpo  fono  tutte 
douute  ,  e  propie  *  Quefta  bellezza  fola  finalmente  ,  e  non 
altra  ha  fatto  a  ì  Toeti  affermare  ,  che  le  fupreme  deità  da  ejft 
deferitte ,  lafciando  i  belliffimi,  e  diurni  regni  loro,  venuti  fono 
a  conuerfare  tra  la  gente  baffa,  e  mortale  .  Ora  fe  di  tanta  virtù, 
e  dì  fi  fatto  merito  ,  come  ben  credo  efferfì  da  noi  in  parte  mo - 
ftrato ,  e  la  beltà  eh' a  gli  occhi  della  fronte  fi  difeuopre  ;  e  s' amo¬ 
re  altro  non  è  che  defìderio  di  goder  bellezza  ;  per  qual  cagione 
pronti  non  farem  noi  e  prefli  a  confentìre  concordeuolraente  , 
Che  nobile  jtmadore  della  detta  beltà  piu  tofio  che  di  qualunque 
altra  debba  riccamente  e  (fere  acconcio  ì  Ma  onde  è  che  nel  par¬ 
tirmi  ormai  da  fi  fatto  ragionamento  ,  mi  fento  ,  non  fo  come , 
quaft  a  viua  forza  colà  trafonare  ;  dotte  alla  pojfanza  ,  &  alla 
forza  di  firn  il  corporal  vaghezza, ,  fono  le  perfori  e ,  legata  la  lin¬ 
gua  ,  &  muoiati  i  fenfi  loro ,  come  il  ghiàccio  al  Sole,  qual  al 
vento  la  nebbia  disfatte  ,  e  dileguate  ì  rimanendo  a'  lampi  d'ef- 
fa  ciechi,  ar fi  alle  fiamme ,  e  stupidi  non  in  altro  modo ,  che  s'egli 
feoppiato  foffe  loro  vicino  il  folgore  .  Ver  tutte  querce  cagioni 
adunque  ,  benché  poche  ,  e  debili ,  rijpetto  delle  molte  ,  e  ga¬ 
gliarde  ,  che  da  migliore  ingegno  del  mio ,  &  in  ftmili  opere  piu 
fermentato  fi  potrìan  pone  auanti  giudichi  ciafcuno  ,  che 
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vale  9  e  dee  giudicarne  .  Se  alcuno  Amante  dì  tanta  virtù  do 
tato  e  di  fi  fatta  graffia  abbellito  ;  entrando  all* amoroso  giuoco po~ 
tra  vfcirne  lieto  y  e  vincitore  :  e  per  contrario  fe  di  efl'a  fritto  y  e 
fcoffo  miniar  affi  tritto  y  e  dolente  fempremai  .E  non  procedendo  Ce 
Ha  più  oltre  colfuo  ragionare  yfi  tacque .  Fuluio  allora  prontamente 
uerfo  ciafcuno  riuolto  .  A  chi  perauentura  non  piacejfero  le  cofe 
moftrate  da  Celia  yper  la  parte  da  lei  fi  v inamente  difefa  del  bello 
ne  belle,zaynè  amore  mi  credo  certo  yche  gli potriauo  giamai  recar 
piacer  e. Et  ella  a  lui.Guardate  Fuluioy  che  la  bellega  non  v*  abbagli 9 
e  no  v'inganni  l'amore  y  come  fi  vede  y  eh' e  tifato  di  fare  comunemete . 

Tino  a  quefto  fi  fece  aitanti  con  certo  fuo  dire  .  Il  quale  fen- 
%a  ingannar  fi  troppo  de' fatti  firn  y  conofiendofi  pure  an%i  foTgp  * 
o  (par  ut  elio  y  eh' altrimenti;  qmfii  da  grane  pietà  prefo  difettcfjo* 
con  dolente  fuono  di  voce  attorno  vdito  y  dijfe  inuerfo  di  fe  ?nede- 
fimo .  Ohimè  y  che  faceflu  mai  alla  7y  atura  yo  alla  Fortuna  y  Tir - 
royche  bello  non  fotti  prodotto  al  mondo  i  Ter  qual  cagione  tu 
non  eri  fi  come  flati  fono  de  gli  altri ymcriteuole  d'vna  parte  al¬ 
meno  di  quefta  bella  y  e  fi  pojfenle  efi  pregiata  parte  ?  non  ba¬ 
ttendo  gli  altri  niente  y  niente  piu  di  te  faticato  y  o  faefoper  ottener - 
la  t  Or  dunque  s' egli  è  vero  cioych'è  flato  noumeno  forfè  frenato* 
che  narrato  da  Celia  ;  per  me  poffo  ogni  mia  amorofa  imprefa 
abbandonare  ;  e  caduto  d'ogni  Jperan'fa  andarmi  a  riporre  fi  ch'io  non 
fìa  piu  veduto  y  od' amor  porre  in  bando  ciafcuno  penfiero  .  Fugra- 
?jofamente  dalle  Donne  alquanto  rifo  y  non  tanto  per  le  parole 
fentite  di  Tino  y  come  perii  modo  y  col  quale  gliele  v  dir  on  proferire. 
A  cui  Celia  non  rimafe  fubbitamente  di  foggiugn ere  .  Fermate 
Tino  ;  non  vi  perdete  d'animo  cefi  toflo  ;  nè  con  voi  ancora  fi 
perda  chi  amando  vede  yo  teme  di  non  effer  nato  bello  ;  eh' a  pochi 
mi  credo  io  ciò  incontrare  di  quelli y  che  a  feguire  amore  fi  dijpongono: 
poi  che  può  pure  per  cafo  y  qual  eì  fi  fia  coftui  y  ageuolment e  pa¬ 
rer  bello  ad  alcuna  perfonay  benché  in  verità  eì  tale  non  fìa. 
Che  pur  ancora  farmi  y  eh' dm  or  fìa  detto  efier  defiderio  di  cofa  ve¬ 
ramente  bella ,  o  che  bella  paia  .  Si  flameffe  fefteuolmente  co¬ 
sì  Lepido  ancora  .  Sì  bene  veramente  Tino  ;  non  ci  sgomen¬ 
tiamo  ;  sì  per  il  buon  conforto  y  ch'a  que(ìo  male  della  brut - 
tenga  Celia  n'ha  porto  y  sì  ancora  per  quello  forfè  molto  migliore* 
che  dell' antico  y  e  moderno  prouerbio  n'è  largamente  frettato  : 
Che  le  femmine  in  ogni  cofa fempre  s'appigliano  al  peggio .  Ejfpofe  to¬ 
flo  Celia  con  voce  acerbetta  alquanto  ;  Lafferemo  y  Lepido  y  che  filmi¬ 
le  ingiuria  da  voi  infieme  col  uulgo  alle  Donne  ufata  venga  qui 
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ributtata  y  fi  non  in  tutto  vendicata  dal  Signore ,  dentro  alla  cui  giu* 
rifdiggione  fatta  l'hauste .  dal  cui  nobiliffimo  Giuoco  y  poteuate 
ben  comprendere  ,  quanto  egli  fia  conforme  a  fimile  voflra  oppi* 
nione  y&  in  che  grado  ei  tenga  le  donne .  Isfon  accade  fare  di  ciò 
vendetta  yo  ribattuta  ninna ,  tr  aponendo  fi  parlò  \il  Signore  .  Che 
quello ,  ch'ora  è  flato  detto  da  Lepido  y  non  contro  alle  donne  yma  fo- 
lamente  contra  le  femmine ,  come  ei  le  chiamò  >  vien  diriggato  .  Che 
donne  in  fatti ,  quali  in  nome  fon  tutte  quelle ,  che  qui  fi  ritruouano , 
e  quelle  ancora  di  cui  al  prefente  di  dire  intendiamo  :  mentre  da 
noi  ricercando  fi  va  quali  fian  le  piu  belle ,  e  le  piu  honorate  parti 
in  huomoyche  render  lopoffano  e  debbano fempr  e  mai  piu  gragiofo ,  e 
e  piu  caro  apprejfo  di  fi  miglianti  donne*  Satebbono  fimile  parole  da 
piu  bande  vdite  y  fiata  ageuolmente  efca  d'appicare  in  piu  d'un  luo¬ 
go  deWamorofo  cerchio  piu  d'un  ragionamento  ,  e  majjìmamente 
/ opra  lamateriai  Sei  foggi  del  corpo  debbano  yopoffano  fferare  di 
trouar  gr  agi  a  ne' loro  amori  con  donne ,  o  nò;fe  con  de fir  a  manie¬ 
ra  proueàuto  non  evi  fi  [offe  da  chi  vis  era  in  ciò  colla  prima  auto¬ 
rità  fiameffo *  Stando  egli  con  defia  cura  ,  che  le  cofi  non  vfcijfer 
fuore  debordine  di  già  fignato  .  Del  che  Clarice  per fe  medefima 
fatta  accorta  molto  bene  fentendo  eh' a  lei  toaaua  portare  il  pe¬ 
po  del  contradire  a  quanto  della  corporea  bellegga ,  era  flato  da  Ce¬ 
lia  moftrato  ;  finga  affettar  cenno ,  non  pur  comandamento  di  per - 
fona  y  co  fi  al  fuo  dire  tutta  quanta  gioìofaprefe  a  dar  principio . 


Che  in  Amore  di  piu  virtù  la  bellezza  fia  del¬ 
l’animo,  che  quella  del  corpo  non  è. 

E  da  Celia  fi  fojfe  quefta  uolta  col  valore  del  fuo 
bello  ingegno  fatta  infieme  la  virtù  apparir 
della  bellegga  del  corpo  delle  perfine  ;  fi  come 
con  fuo  facondo  dire  ,  e  leggiadro  y  s'è  (In¬ 
diata  molto  di far  eternerei  no  poco  certamente 
i  che  la  beltà  dell'animo  ;  la  quale  ora  da  me  con 
uiene  douer  effer  fatta  a  quella fopraftare;rima 
nejfe  qui  oggi  al  difitto ,  &  appariffe  ofeuray  e 
vile.  Ma  por  gufi  da  noi  primamente  V animo  alquanto  a  capire  in  qual 
maniera  la  beltà  di  fuore  nell' h  uomo  yb  nona  giamai  efier  poffa  non  che 
perfetta;/!  come  dagli  autori  a  noi  contrari  è  flato  tenuto,&  afferma¬ 
to;  percioche  a  firnil  pruoua  piu  aperta  [coprir  affi  nell  effer  fuo  la 
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perfezione  della  bellezza  di  dentro ,  o  dell’animo  ;  chela  vogliam 
chiamare .  Quanto  veramente  leggiera  fia  difutile  ,  e  poco  dura¬ 
bile  ,  la  vaghezza  ,  o’I  &c//0  affetto  del  corpo  hnmano  ;  ce  lo  infe - 
gna  tanto  chiaro ,  &  ogni  giorno  JafferienzaHejfa  ;  che  da  veruno 
non  debba  attenderfene  altra  certezza  ,  o  teflimonìanza  piu  eli¬ 
dente  .  con  tutto  queHo  faro  fentire  br e uiffìm amente ,  o  piu  toHo  in 
quefto  luogo  rammemorerò  a  chi  fentito  l’ha  >  quello ,  che  di  tal  qua¬ 
lità  ne  fia  Hato  raccolto ,  e  ciò  che  di  quella  auuenuto  fia  Fu  adun¬ 
que  da  alcuni  l’humana  bellezza  affìmigliata  ad  vn  lieto  >  e  vago 
sì  ;  ma  debile)  e  vano  fiore  ;  all'arbore  ciprefio ,  al  platano  ancora 
furaffembrata  ;  li  quali  di  fe  ,  altro  giamai  non  porgono  che  quella 
apparente  ver\ura  3  o  vagghezZP  loro  ;  finga  produrre  alcun  buon 
frutto  di  ninna  Haggione .  Da  altri  fu  di  tal  beltà  affermato  ;  lei  eff ?- 
revna  tirannide  al  mondo  di  pochiffimi  giorni .  Onde  con  ragione 
vennero  altri  di  epa  dicendo  ;  eh' a  i  mortali  è  vn  fallace  bene ;  ;  vn 
picciol  dono  di  breuiffmo  tempo  :  e  che  ora  nontrapaffa  ,  nè  mo¬ 
mento  della  vita  noHra  ,  che  non  le  fia  mortai  nimico  ;  &  in  fomma 
che  il  prefumerci  ,per  effer  ben  difioHo  ,  e  bello  dalla  perfona  3  altro 
non  è ,  eh  e' l  fognar  fi  d’ effer  vino  ,  e  pofiente  *  Quanto  poi  fimil  for¬ 
ma  di  corpi  fia  gioconda ,  od  vtile  cofì  ad  altri}come  al fuo propio  pof- 
fepore  y  guardi  fi  a’  danni  incomparabili ,  &  alle  ruine  irreparabili; 
eh’ ella  quafi  vorace  fiamma  )  trafeccafiipa  3  Importati  a' fhmofi  re¬ 
gnigli’  ampie  prouincie  ;  non  pure  alle  città  >  &  alle  priuate  cafre ,  & 
alle  particulari  perfine.  Che  ben  fi  io  come  Grecia  ,  e  Ppma  ;  Vir¬ 
ginia  )  &  Ippolito  )  &  altri  vi  fi  par  ano  al  pr  e  finte  dauauti  a  gli  oc¬ 
chi  infieme  con  gl’infelici  cafri  loro  ;  folamente  da  fimil  cor  por  al  bel - 
lezgsp  cagionati .  Fila  è  di  peggior  natura  affai  3  che  non  è  il  fuoco . 
quefio  fi  arde  folamente  chi  lo  va  toccando  ;  quella  arde  ,  &  infiam¬ 
ma  )  e  fìrugge  ancora  quelli ,  che  lontano  le  Hanno .  Veggafi  per¬ 
ciò  quanto  bene  diffe  colui  :  Ch’all’huomo  era  troppo  mifera  cofa  ,  il 
1  nafeer  troppo  bello .  Si  come  auenne  a  quelgiouane  Tofcano  >  il  qual 
non  tenne  afeofe  le  belle  piaghe}che  non  fojfetto  lo  renderono. Dunque 
qual  bontà  fi  truouain  sì  fatta  parte  bella  ;  fe  per  lo  fuo  crefcere  3 
[cerna  y  etolleil  bene  altrui  ;  &  infìememente  [male  gli  apporta  ? 
le  fue  propri  età  principali,  quai  fino  elle  ?  none  la  vanità)  lalafci- 
tiiafia  leggierezg^a  ?  ma  lieui  cofe  fin  queHe  3  appetto  all' alterezza , 
alla  ritrofia }  &  alla  fuperbia  di  lei  perpetue  compagne ,  0  famigliavi . 
Qual  mezzanamente  accorta  perfona  dunque  vorrà  commettere  le 
\  fue  fferanzg  in  vn  bene  tanto  breuey  tanto  fragile  ;  in  vn  bene ,  dico , 
origine  dì  tanti  mali  ì  Ma  dando  riffrofìa  alquanto  in  particolare 
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alle  cofe  mofie  contra  la  parte  ,  che  da  noi  s’ è  prefa  a  guardare  .  e 
prima  ;che’l  bello ,  che  nell'animo  è  riporto  ;  tardi ,  e  con  fatica  al¬ 
trui  fi  Viene  a  difcoprire;  ilche  non  interuiene  a  quello  già,  che  nel  co?- 
poha  allogato  il  fuo  feggio  ;  rifondendo  fi  dice  ,  che  quantunque  il 
bello  corporeo  tenga  in  fé  forfè  tal  vantaggio  detto  ;  nientedimeno 
come  s  e  mostrato  ,  nel  fuo  eflere  dura  pie cioliffimo  tempo  ,  e  vien 
mancando  ad  ognora  ,  e  perdendo  :  Et  aguifadipianta  ,  che  poco 
fiotterà  mandi  le  fue  radici  ;  la  quale  certo  fe  prima  di  quelle  ,  che 
ve  ih  anno  ben  fondate  ;  fiorifee ,  &  in  vaghezza  gli  occhi  afe  trahe 
de  i  riguardanti  ;  ma  poi  ad  ogni  br  e  ue  sforzo  di  caldo  ,  odi  gielo  9 
s fronzuta  qua  fi, non  che  sfiorita  rimanfi ,  fenZp  produrr  e  alcun put¬ 
to  al  mondo  ;  là  doue  quelle  vanno  piu  verdeggiando  ■>  e  fruttifican¬ 
do  tuttauia .  Ma  fe  il  bello  firituale  pot  effe  di  fua  natura  ,  fi  come  il 
bello  corporale,  a  gli  occhi  noStri  della  fronte  feoprir fi ,  quai  piu  mira 
bili  defìderi ,  Dio  buono,  come  difjè  quelfauio  ,fuegliarebbe  in  noi ,  e 
con  qual  piu  nobil  maniera  e  piu  cara  3  che  per  quello  del  corpo 
non  ci  auuiene  ?  non  farebbe  ancor  quello' ,  quafì  Stella  a’ raggi  del 
Sole  ,  coperto  rimanere  ,  fe  non  del  tutto  ombrato ,  &  ofeuro  t  Se 
poi  questo  humano  afretto  formofo  tenuto  fu  cofiìn  pregio  appreffo 
d’ alcuni  popoli,  talché  fignoreggiaua  ,  &  ad  ogni  altra  parte  im - 
peraua  eh  e  in  quegli  huomini  fi  ritrouaffe  ;  egli  e  tuttauia  ferma¬ 
mente  da  credere  ,  che  tal  ordinazione  non  hauefie  mi  battuto  luogo 
per  veruna  altra  caufa  ,  che  per  efier  tal  qualità  riconofciuta  da  vna 
tal  gente,  come  vnfegnale  apparfo  di  fuor  e  affai  pronto  ,  della  bel¬ 
lezza  di  dentro ,  cioè  di  quella  dell’animo ,  fola  degna  di  fignoria  ne¬ 
ramente  e  d’imperio .  ffon  fia  ancor  veruno  ,  che  fi  l afri  pervade¬ 
re  ,  che  quella  sì  mirabil parte, in  noi  Grazia  addimandata ,  fipoffa,  o 
debba  ,  come  cofa  materiale  vfurpar e  ,  o  intendere  :  che  fenza  fallo 
ella  è  in  tutto  frirituale .  Tercioche  fimil  Graffa  non  daproporzjon 
diparti ,  o  ragguagliamento  di  membra, o  da  vaghezza  di  colori  vien 
già  nel  corpo  humano  ,  fi  come  l’ale  unii,  e  de’ nostri  auerfari  è 
fermo  parere;  ma  fi  bene,  come  da  altri  piu  rettamente  è  ftato  mo¬ 
strato  -,  ella  vi furge  ,  e  fi  feuopre,  per  vn  chiaro  ,  e  fiaue  raggio  , 
che  da  frlendentifjìmo  animo  procede  :  il  quale  per  le  piu  nobili  par¬ 
ti  del  corpo  transfonde, ndofi  ,  viene  con  indicibil  dolcezza  >  e  virtù 
a  mostrar  fi  a  gli  occhi  nofiri  .  Si  può  del  tutto  in  tale  eppinione  raf¬ 
fermar  ciafcuno ,  che  l’occhio  volga ,  e  la  mente  a  quelle  perfine  ,  le 
quali  fino  da  ISfatura  in  tutto  le  membra  perfettamente  formate: 
&  h  abbia  pur  in  effe  quanto  gli  piace  rifguardo  alla  conueneuol  mi- 
fura  delle parti  ;  ciafcunaverfo  dife  medefima  ,  e  frale parti  e’I  tut¬ 
to 
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to  infiememente  ;  che  nondimeno  trotterà  di  quelle  tanto  tnafchi >  co¬ 
me  femmine ,  che  non  hauendoin  fe  raggio  alcuno  di  sì  fatto  fplen- 
dore ,  non  rendonfi  punto  gragiofi  nell’altrui  cofpetto  ;  auuegna,  che 
per  tutte  altre  ragioni  posano  e  fere  reputati  belli ,  e  chiamati . 
Che  T aride  quefta  caduca  bellezza  antiponejfe  a  tutte  l’ altre  nobi - 
liffime  proferte  fateli  pofte  attardi,  guardifi  per  l’effetto  ,  che  del 
fuo giudizio  vfcì ,  quanto  drittamente  ei  giudicale  .  Che  la  bellegga 
fi  a  fata  infognata ,  o  diffinita  per  qualità  piu  al  corpo ,  eh’ aW  animo 
conuenienti  ,  non  accade  qui  dare  par  ola  in  rifpofla :  intendendo  di 
voler  allora  quegli  autori  del  foggetto  delle  membra ,  e  non  di  quello 
dello  Jpirito  formar  trattato .  Ch’ella  ancora  quafi per  incanti  renda 
le  perfine  mutole ,  e  le  cambi  di  volto  al  fuo  apparire  ;  dir  fi  può  in - 
contra  ;  che  tuttala poffanga  del  fare  fi  miti  mutazioni  in  altrui ,  per 
certo  degne  d’ ammirazione ,  fi  muoue ,  e  nafte  folamente  dall’alto 
yalore ,  che  fiacbiufi  dentro  bella  humana  feorga  ,  o  da  e  Rimatone 
certa, che  virtù  vera  ini  alberghi .  T roppo  minutamente  forfè  è  fiata 
data  rifpofla  alle  cofe ,  che  contra  noi  pareuan  in  prò  della  parte  au - 
uerfa  adoperate .  Che  fe  il  propio  inter  effe  non  ne  fa  qui  trauedere,fi 
fono  tutte  col  fiato  de’ detti  noslri ,  quafi  importuna  nebbia  ,  fatte 
dileguare  in  modo,  c’hanno  potuto  piu  falda,  e  piu  chiara  fare  appa¬ 
rire  la  verità  delle  ragioni,  cioè  vi  fino  a  moflrare ,  gl’infiniti  meriti , 
e  le  perpetue  virtù  della  beitela  dello  jpirito ,  ouuer  della  mente  : 
della  quale  non  fhceua  bifogno  ora  quafi  piu  altro  andarne  dicen¬ 
do  .  T uttauia  additando  noi  folamente  in  piccai  trafeorfo  di  parole , 
intorno  a  quella  alcune  cofette,diremo ;  La  beltà  dello  jpirito  efferper 
ogni  parte  veramente  bella,  &  in  tutto  buona ,  e  perfetta  ;  fi  perche 
effa,  come  fi  fente  davalent  buomini  predicar  tutto  dì ,  e  pura  ,  e 
fempitcrm  :  hauendo  ciò  dall’animo  femplice,  &  immortale  ,  doue 
ella  quafi  in  falda  bafe  fi  pofa ,  sì  ancora  perch’ella  bfempre  di  gioua - 
mento  all’ornamento  pari  in  colui ,  chela  poifede  :  e  di  non  minor 
|  vtilità  verfo  tutti  gli  altri  ancora .  Benda  voi ,  Signori  miei ,  molto 
meglio  fi  può ,  che  da  ipari  a  me  certo  dimofìrare,  quanto  quefla  bel¬ 
tà  ,  di  cui  fanello,  fa  per  meggo  della  Giufiixia,  della  Fortegza,dclla 
Liberalità  della  Vietà,  e  dell’ altre  filmili  fue  propie  qualità,  come  é 
la  luce  al  Sole ,  gioueuole  infieme ,  e  riguar dettole  al  mondo  .  Ma 
quello ,  che  delia  beltà  dell’ animo  oltre  ognicofae  da  predare,  sì 
è,  ch’ella  non  da  beneficio  di  l^atura ,  o  dono  di  ventura  fi  ha  da  ri- 
conofcere ,  fi  come  della  bellezza  adiuiene ,  che  per  abbafiamento  di 
quella, è  Hato  cercato  prima  d’ingrandire  :  ma  fi  dee  riceuere  da  in¬ 
gegno  folamente  *  dafapere,e  da  voler  propio .  la  qual  co  fa  e  quella 
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vna,come  lenfu  f  opra  da  0 linda  ricordato ,  che  dì  laude  veramen¬ 
te  e  di  merito  degni  ci  rende  .  La  fpiritual  bellezza  tien  fernpre  , 
qua  fi  marfrnza  onda  ,  e  cielo  J carico  di  nuuole,frreno  il  luogo, e  tran¬ 
quillo  ,  ouunque  ella  rifiede .  Quefla  alTofcuro  fi  fa  ccnofcere ,  o  per 
meglio  dire  ,  fplende  nelle  ofcure  tenebre  :  fra  i  romorì  ella  è  con  fia- 
uità  f  entità  ;  e  nelle  lontanane  è  veduta  fernpre  :  &  amata ,  e  bra¬ 
mata  con  dolciffrmo  de  fio  .  Quefla  nel  prò  cefo  de  gli  anni  ringioue- 
nifce ,  e  dal  mancar  della  beltà ,  e  della  forga  del  corpo  ;  prende  va- 
ghetta  continuamente ,  &  vigore .  Quefla  di  qualunque  tempo  non 
ce  fra  mai  di  produrre  lietiffimi  fiori,  e  frutti  frauiffimi;  li  quali  nel¬ 
le  fi  agio  ni  piu  grani  de  llyh  uomo ,  piu  afpre ,  &  a  lui  piu  dure  fa  ella 
ben  apparire ,  e  la  loro  perfetta  vtilità  fentir  maggiormente .  Quetta 
dunque  ha  da  ejfere  la  bellezza  ,  ritrouando  ormai  quello ,  perche 
quefle  cofe  da  noi  qui  fi  ricercano,  la  quale  co  fi  certo  deue,  come  di  ve 
ro  può ,  e  vale ,  rendere  amato ,  e  caro ,  e  diletto  vn  gentile  ^Aman¬ 
te  ,  bellezza  per  certo  di  cui  tanto  arragione  affermar  conuiene  co¬ 
me  attorto  dell'altra  fu  detto ,  grata  a  gli  Iddij  ,piaceuole  a  gli  huo - 
mìni, non  punto  moietta  a  chìlapoffieàe ,  e  la  preferua  .  Quefla  bel¬ 
tà  potette  ben  dire  Safopoeteffa  in  Lesbo,  e  fiere  fiata  in  lei  conofciu- 
ta  da  Faone  Ciciliano  e  da  lui  amata  ;  il  quale  deW  altra  beitela  ,  fu 
un'altro  T/arcifo;poi  ch'ella  eragiouane  cofi  difiz£o,e  difforme  ajpet 
to',  quanto  di  culto,  e  di  leggiadro  ingegno  ella  fifofie .  il  nobile  ama¬ 
tore  di  Laura;  non  compre fe  in  tutto  ejfere  quefla  la  fola  bellezza  , 
chedall'amatafua  certamente  riamato  render  lo  poteua  ?  Quante 
volte ,  e  quante  lo  moftrò  egli  nelle  fue  dolcijfme  rime  i  e  là  in  quelle 
piu  aperto,  quando  diffe 

Ter  ch'io  veggio ,  e  mi  /piace, 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

Tlfr  mi  fh  degno  d'un  sì  caro  J "guardo  ; 

Sforzami  d’efier  tale , 

Qual  al  alta  fperanga  fi  conface  , 

Et  al  fuoco  gentile ,  ond'io  tutto  ardo . 

Procederò  qui  ancora  con  altriìnfìeme  vnpafropiu  auantì,  che  er- 
Ydffe  colui,  ilquale  difre,  ch'era  viepiù  grazjofa  la  virtù ,  quando  ella 
da  bel  corpo  veniua.  imperoche  ella  è  cofi  bella  per  fe  medefìma ,  che 
niuno  altro  adornamento  le  bifogna,nè  legioua.  Et  efiendo  v er amen¬ 
te  un  sì  caro,  e  ricco  fplendor  dell'animo  ripoflo  tutto  in  noftra  ma¬ 
no  ;  non  può  già  auuenire ,  che  alcuno, della  ig atura ,  o  della  ventura 
con  ragione  fi  lagni ;  Ji  come  non  pochi  :  e  qui  già  fintiti  n'hauete,  fi 
porriano,  non  h unendone  ejfi  la  parte  fra,  non  ingiufl amente  del- 
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Vna  ,  o  dell'altra  rammaricare .  Ma  tale  inuero  è  la  chiarezza  della, 
cofa,  che  non  mi  conueniua  forfè  in  maggior  lunghezza  feguir  di 
parole ,  per  douer  meglio  difcoprirla .  E  per  ogni  piu  gran  lume  9 
che  per  quanto  io  reggia  darle  fi  po/fa ,  finalmente  diremo  :  Che  fe 
doue/fer  di  gentile  Mimante  ejfer  piu  le  corporali,  che  le  [pirituali 
bellezgge  pregate  ;  ne  fcguirebbe  fenga  manco ,  che  di  efio  molto 
f  in  nobile ,  e  piu  degna  parte  il  corpo  fojfe;  che  già  non  e  lo  Jpirito  . 
la  qual  cofa  perche  a  me  non  può  nell'animo  capire  ,  che  da  -veruno 
qui  detta  eflier  debba,  nè  raffermata  ;  fermerò  io  orali  mio  ragio¬ 
namento  ;  fen?a  piu  oltre  oggimai  trappaffare  ,  ch'a  far  motto  a 
Tirro ,  e  dirgli  :  Che  con  tutto  queftonon  hauendo  io  perauuentu- 
ra  fapputo  veHire  il  fuo  bel  parere ,  datomi  da  lui  a  fomentare  di 
piu-helle  parole  ,  e  di  miglior  ragioni  di  quelle  da  me  vfcite  ;  farà 
cagione  ,  che  per  me  fi  verrà  doppiamente  a  perder  oggi  di  condi¬ 
tone  ,  &  appretto  lui ,  et  apprefio  i  Signori  Giudici  ancora  .  * Appo 
me ,  rijpofe  incontanente  Tirro  ,  tanto  hauete  per  il  voflro  bellifjìmo 
difcorfo  acquiflato  ,  che  s' io  non  mi  trouaffi  nell' inter  effe  ,  ch'io  di 
quelmiritruouo;  arditamente  direi  ;  che  brutta  cofa  fora  da  /lima¬ 
re  ;  fenonui  fie  bello  renduto ,  e  buono  tutto  ciò  ,  che  fatto  n  ha¬ 
uete  vdire  :  fi  come  io  ottimo  riconofcitore  mofirerommi ,  a  poter  mio 
diquefia  dell'animo  vojìra  co  fi  bella  gratitudine  .  Mi  tacere  qui  di 
Tirro ,  fenza  tardanza  ninna  ,feguì  del  Giudice  il  parlare ,  verfo  la 
Giudice/] a  riuolto ;  che  in  luogo  di  Clarice  era  Hata  in  quel'mentre  fo- 
fiituita  Olinda  ;  &  difie . 

S 3  egli  m'è  fiata  quefia  volta  della  compagna  mutata  la  perfona 
in  fofiener  officio  tale  ;  mi  rendo  ben  certo  non  efiermi  in  quello 
flato  cambiato  fapere  ,  o  volere  da  reggerlo  in  quella  guifa  alme¬ 
no  ,  che  s'è  potuto  fin  quidimoftrare .  Tercio  vedendo  io  ,  che'l  no¬ 
stro  douer  ora  giudicar  delle  due  maniere  di  bellezza  propoflane  ; 
fi  a  forfè  maggior  opera  ,  fe  non  maggior  rifchio  ,  che  il  fen  - 
t  enfiar  e  non  fu  di  Taris  ,  nel  fuo  douer  determinare  qual  di 
quelle  tre  Dee  fofie  la  piu  bella  :  non  hauendo  egli  a  dar  giu- 
dicio  ,  fe  non  intorno  folo  a  piu  beltà  dvna  medefima  fiecie  : 
come  era  quella  dell'affetto  ,  o  delle  membra  ;  e  non  fopra  diuer- 
fe  ;  quali  fonale  bellezze  del  corpo  l'uria,  e  l'altra  quella  de  Inani¬ 
mo,  fi  come  al  prefente  a  noi  dar  ne  conuiene .  Terqueflo  vengo  a 
dire  ,  come  da  me  tutta  la’mprefa  di  fimil  determinazione  e 
giudicio  ,  fi  commette  ,  e  rifida  nel  nuouo  aiuto  a  ciò  manda¬ 
tone .  Ch' e  fendo  Olinda  per  vna  ,  e  per  altra  ditali  qualità  pof- 
fente  noumeno ,  cherifflendente  ;  non  dnbbito  punto ,  che  da  lei  fi 

L  fen - 
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fin  tira  drittamente  effrefìo  qual  dì  e  fi  e  piu  da  cercare  fi  a  ,  &  ama¬ 
re  per  vn  vero,  e  degno  Mmante  .  M  sì  fatto  parlar  di  Fauflo  , 
rotta  fi  Olinda  :  lo  temo  ben  ora,  diffe,  Signor  Giudice,  che  que- 
fio ,  che  dime  andate  qui  dicendo  ,  non  fia  angj  rimetter  nuoue 
quiSiioni  accampo  ;  che  quietar  le giapropofte .  Ma  percioche  in  que - 
fio  modo  fi  farebbe  troppo  grane  perdita  di  materia  da  ragionare ; 
tuffando  queSia  ;  eia  quiftione  per  noi  da  foluerfi  prendendo  :  pur 
con  efioroi  infieme  ;  &  diroflro  confentimento  ,  dico  :  Mitro  ve- 
r amente  douer  efìer  il  parere  da  fcoprirfi  in  quefìo  luogo  da  quello  ; 
che  già  fù ,  come  fi  legge ,  nella  ralle  d’ Ida  manifestato  .  Conciofia 
cofa ,  che  molte  maggiori  difficultà  affai  in  quel  cafo  fi  fraponeffero , 
che  in  quefio  noSìro  non  fono  *  E  ben  furon  tali ,  che  Vinto  quel 
gran  Giudice,  fi  come  alcuni  affermano ,  dal  rariffmo  filendore  di 
tutti  tre  quei  belliffimi  corpi ,  fi  voltò  coll  animo  a  darne  fentenga  ; 
riguardando  egli  folamente  al  premio  da  ciafcuna  Dea  per  quella 
in  fuo  fauore  propo fogli  ;  finga  altrimenti  mirarei  meriti  delle 
guardate  loro  corporali  bellegge  .  Ma  nell opera  noSìr a  non  fi  fen - 
tendo  tali  malageuolegge  ;  non  fi  ha  d  hauere  fìmile  ,  o  niun’ altro 
timore  ingiudicio  recami  fopra  .  E  perciò ,  perche  nelle  cofi  vere , 
e  per  fe  manifefle  ,non  è  chi  pofla ,  mettendo/}  a  ragionarne  ,  temer 
con  ragione  d’efìer  tenuto  arrogante ,  otroppo  ardito ,  là  doueper  fe 
ne  venga  a  parlare ,  &  alla  prefenga  di  ragioneuoli  perfine  ;  io 
non  mi  dubbiterò  niente  di  dire  al  co/petto  di  gente  fìmile  a  quefta  ; 
Le  prone  ,  onde  se  da  Clarice  il  fuo  proponimento  moftrato  ,  dì 
tal  pefo  inuero  efìer  e  Siate  :  che  fi  come  per  verun  conto  far 
fentire  fcarfe  ;  cofi  non  poffino  ,  fecondo  noi  ,  riceuere  anco  giunta 
di  veruna  maniera .  E  Sìimo  per  fermo ,  che  finga  ninna  difior dan- 
ga  in  tale  oppinione ,  tutti  coloro  ancora  verranno  ,  che  di  corpo  fie¬ 
no  vaghi,  e  di  membra  belliffimi .  Tercioche  io  non  mi  pofìo  in  modo 
alcuno  far  a  credere ,  che  la  felicità ,  ch’effipo/ìan giamai  ottenere  in 
amore  ;  riporla  vogliano  in  naue,  opiu  toSìo  barchetta  cofi  dubbia ,  e 
cofi  fragile  come  troppo  fi  conofce  efìer  la  b  ellegga  de ’  corpi  humani . 
la  quale  ad  ogni  leggier  venticello  di  febbre ,  ad  ogni  breue  borafca 
di  fianco,  di  capo ,  e  di  Stomaco  ;  ella  sbattuta  rimanft  conquafìata  , 
e  ffeffe  volte  fimmerfa  .  fi  che  non  e  punto  da  fauio  laffidarui 
le  fue  care  ,  e  preciofe  merci  fi  come  ciò  fi  può  ficuramente  , 
e  fi  dee  fare  da  ciafcuno  nella  vera  beltà  de  gli  animi  ;  di  cui  ben 
fi  può  dire . 

Che  non  s'afpira  al  glorio  fi  regno , 

Ceno  in  piu  falda  naue. 
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la  onde  per  co  fi  fatte  cagioni  ,  fon  venuta  co  fi  ardita  dì  douer 
dare  ora  di  propia  voce  intorno  alla  prefente  lite  y  fimilnoflra  fcn- 
tenia,  il  che  da  me  è  flato  fitto  ancora ,  non  tanto  limando  di 
poterlo  fire  fenici  fatica  y  e  fuor  d' alcun  pericolo  y  per  l'apertiffi - 
ma  verità  in  fe  della  cofa  ;  quanto  per  tor  via  ogni  foffegpfione  , 
che  nafcer  potefie  in  chi  che  fia  dell'animo  del  Giudice  y  prò- 
nungiandcfi  da  lui  sì  fitto  parere  :  confederata  V amminilir anione 
dell'officio  per  lui  tenuta  con  Clariceinfìeme .  E  dette  que/ì e  paro¬ 
le  da  Olinda  >  e  data  da  Celia  vna  nobil  perla  y  che  dall'orecchie 
leggiermente  fi  venne  (ficcando  ,  nelle  mani  del  pettor  del  Giuoco y 
fu  vna  medefìma  cofa .  Effo  poi  non  fermando  ancora  il  pafìo  all'ef¬ 
fetto  della  fua  principale  intensione y  fi  diffe ,  filtro  già  già  non  mi 
par  cortefìffima  brigata  y  mancar  a  fornire  y  la  volita  merce  >  il  co¬ 
minciato  nolìro  lauoro  ;  fe  non  che  da  Celia  ,  e  da  Clarice  fia  co¬ 
mandato  a  quei  due  della  nofira  fchiera ,  che  rimangono  ancora  a  ve¬ 
nire  a  quello y  come  hanno  fitto  ilor  compagni  ;  a  terminar  la  quar¬ 
ta  y  &vltimatengone  y  ch'io  m' era  deliberato  di  metterui  dauanti 
quefio  giorno  .  fi  come  dell' altre  fin  qui  diffinit  e y  niente  meno  dilette « 
noie,  &  in  amore  come  fiimo  necefiaria  ajjài3ed  è  ;  Se  da  chi  nobilmen 
taama3  fi  debba  coperto ;  o  difcoperto  vfare  il  fio  amor  e. Celia  guar¬ 
dando  Fausto  sigli  diffe. Si  come  io  mi  liimoyche  non  poco  fiato  ui  fia 
caro  l'ejfer  fin  ora  di  Clarice  compagno  in  altrui  giudicare  y  co fi 
parimente  tengo  per  fermo  y  che  difcaro  effer  non  vi  debba  y  il  douer 
effer  anche  come  lei  da  altri  giudicato  ;  con  ifieranga  certa  a  lei  di 
non  rendenti  diffimile y  in  guadagnare  ingiuditio  con  lode  di  voi. 
Che  con  quefio  jfer are  vengo  a  nominami  per  valorofo  campione  a 
dar  aiuto  all'amore  y  che  s' adoperafeopertamente .  Da  Clarice  fu  con 
.bei  modi  ancora  chiamato  Lepido  ,  perche  aiut affé  y  e  difende fie  la 
parte  oppofia  .  llquale  accertato  di  douer  e  il  primo  effer  e  in  quella 
pugna  a  douer  dire  ;  fenga  altro  affettare  y  che  ve  lo  incitaffe  ;  prefe 

Ico fi  a  parlare .  Con  tutto  il  difuant  aggio  y  ch'io  fento  y  in  me  qui 
deli' armi ,  le  quali  a  sì  fitti  abbattimenti  fi  conuengono  ;  e  maggior¬ 
mente  y  contrai  auuei fario  :  che  polio  m'èaffironte  ;  non  fi  riuferd 
già  per  me  il  tentare  in  quefio  sì  b elio 3&h onorato  J leccato  fimil  for¬ 
tuna .  doue  non  mi  dourà  tanto  di  ver  gogna  il  rim  anere  abbattuto  re¬ 
care  y  quanto  apportar  mi  potrà  honort  l'hauerui  combattuto .  Et 
in  vero  migioua  sì  fittamente  y  eh' a  me  rimafofia  ilfoggetto  filatomi 
dato  a  difendere  ;  fi  come  egli  per  fe  fiefìo  molto  mi  piacque  inuero 
I  fempre  mai.  Et  ognora piacenti  t piu  il  cercar  di  coprirmi3e  di  ricoprir¬ 
mi  a  tutto  faper  mio  e  potere  .  Che  il  rimanere  al  difcoperto  ,  per 
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qual  fi  voglia  modo  ,  nè  in  qual  fi  voglia  tempo  ,  non  mi  potette 
ma'1  aggradire .  e  molto  meno  in  quefta  stagione  ;  la  quale  oltre  a  tut- 
te  l  altre  dell  anno  parche  ognora  ne  conforti  piu  ne  inuiti  ,  e  ne  ti¬ 
ri  a  coprirci  dolcemente  3  e  ricoprirci  Tvno  y  e  V  altro  in  fi  e  me .  ven¬ 
go  dunque  ormai  dell  amor  coperto  3  apertamente  a  dire  quelle  co - 
fetuttauia  femplici ,  ebreui  3  ch'io  per  me  n intenda  ,  e  ferma  me  n 
tene  creda :  e  fi  dijfe . 

QVISTIONE  £V*AT{T  A  ET  VLTIMtA. 

Se  copertamente ,  ò  difcopertamente 
fi  debba  amate. 

Che  fi  debba,  amare  copertamente . 

■  ■  '  *  {  '•  ?  ■'  '\Vì ..V;  •_  > 

M'E  pare  fenga  niun  dubbio,  che  s  alcuno  de¬ 
finì  era  veder giugnere  vn  digli  amori fuoi  a  ri 
ua 3  e  del  lor  lieto  fine  goderfi(e  chife  non  for¬ 
fè  lo  fcioccoper  altra  cagione  fi  mette  in  trao¬ 
de  d'amore?  )e'  conuenga  fenga  punto  meno  , 
che  daini  fi  proceda  nell'opera  flejf a  quanto 
gli  è  poffibile  il  piu  copertamente  fempre  ap¬ 
preso  ogniuno  '.talché  aperfona  fuor  dell' am  a 
ta  aprir  non  fe  ne  poffa  ninno  Jpir  aglio .  Cofi  nel  nero  l' am  or  tuo  tanto 
piu  diuerràpalefesvoglio  dire,tanto  piu  venir  a  certo  alla  perfona ,  che 
tuprefo  hai  d'amare ,  e  che  tu  brami  d’hauere,  e  tanto  piu  ardente  le  fe 
farà  il  tuo  fuoco  fentire  ;  quanto  piu  ella  vedrà ,  che  tu  con  ogni  ftudio 
fadopri  di  tenerlo  al  mondo  celato .  Tfel  tenere  vn  cofi  fatto  file 3 
rimuouonfi  gli  impedimenti  tutti,  e  fc  hi  fin  fi  tutti  i  pericoli,  che  pur 
troppi  e  troppo  grani  fi  fentono  da  coloro  ,  che  amano  in  manie¬ 
ra  ,  che  tutte  le  genti  ne  rendono  accorte  ageuoli/Jìmamente .  Ecco 
che  fatti  ad  altri  noti  i  defi  deri  tuoi;  ifófpetti  ne  nafcono  di  fubito ,  le 
gelofie  ,  tremori  ,  nella  cafa  dell'amata  donna  ,  e  per  tua  cagione 
la  mifera  ,  e  dolente  ,  non  ha  poi  un'ora  di  pace  mai  o  di  tregua 
co'fratelli ,  col  padre  ,  o  uuoi  col  marito  ,  colla  fuocera  nè  coi  co¬ 
gnati  ;  angi  quajì  con  tutti  quelli  del  parentado  .  Ti  vengono  anco¬ 
ra  3  tofto  che  accorti  fe  ne  fono ,  pofle  le  guardie ,  o  vuoi  dire  fabbri¬ 
cate  le  min#  fotti)  da  gli  afiiofi  ,  e  mal  nati  vicini ,  li  quali  per  na¬ 
turai 
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turai  coflume  con  occhi  di  Ciuetta  i  fatti  propi  guardando  ;con 
occhi  di  Falcone  rimirano  quanti  cafi  mai  auuengono  nel  uicinato  ;  o 
per  loro  fe  li  pcnfano ,  e  fe  gli  fingono  talora .  di  maniera  che  nè  da 
te  ne  dalla  donna ,  chepalefemente  tu  ami;  goder  non  fi  può ,  nè  tra - 
pajfare  un  ora  di  tempo  libera ,  nè  un  momento  ficuro  dinanzi  alla 
fuegliata  guardia  ,&  alla  terribil  guerra  di  cosloro  tutti  quanti .  Ma 
che  dourei  in  tale  occafìone  dell'opera  de'  riunii  qui  ragionare  *  che 
non  mai,o  molto  di  rado  ne  mancano*  &  amando  fi  aperto, non  pochi 
altri  tuttauix  fe  ne  vien procacciando  ;  che  o  da  tale  jperanga ,  qual 
tu  ti  fiaffofpinti  vi fono, o  da  naturai  prefungione  ?nof]ì  dife  mede  fimi , 
o  da  fuperba,e  cieca  inuidia  ,del  bene  altrui  nimica, là  oue  tu  ti 
muoui ,  vengono  tirati .  da' quali  fenga  altro ,  di  furor  colmi  al  fine,  di 
foretto  ,  e  di  rabbia  ,  di  nafcofto,e  di  palefe  mouendofi  contro 
a' tuoi  pale  fi  amori  ;  notte  ,  e  giorno  la  cafa  [afe  diano  e  tutti  i 
luoghi, doue  la  male  amenturata  donna  dimori, o  fi  vada  .  Ver 
la  qual  cofa  colei,  che  ad  amare  hai  tolta ,  per  lo  tuo  sì  fatto  amore 
mefia,  e  dolente  diuenuta;come  uuoitu,  che  mai, con  parole,  opur  con 
guardi ,  lieto  tipofjà ,  e  gioiofo ,  od  almeno  in  ifferanga  di  letizia ,  e 
di  gioia  tenere  ;  fe  tu  di  triftegga  ,  e  di  noia  levenghi  ad  effere 
ognora  aperta  cagione  Et  ancorale  ella,  ciò  non  oflante ,  di 
tali  aiuti ,  e  fluori  già  mai  ti  porge  foccorfo  ;  come  ne  puoi  tu  ,  fi - 
mile  fcoperta  vita  feguendo , goder  con  mente  pacifica  ;  o  dolcezza 
alcuna  gufarne  :{poich  e  da  coloro,  a'  quali  è  noto  l'amor  tuo  co  fi 
amareggiatiti  fono ,  e  quafi  rapiti *  l'amor  celato  in  gentil  petto 
non  altrimenti  in  ejfo  fi  preferua  ,  che  preciofo  liquore  dentro  a 
fchietto  vafello  racchiufo ,  e  ben  turato  ijlquale  non  ifuaporando  fia¬ 
to,  non  perde  per  tempo,  o  per  leggierìcafo  punto  del  naturai  fuo 
valore,  &  [odore  :  e  fempre  in  fe  fleffo  ,  fi  và  per  fe  rendendo 
migliore ,  e  piu  perfetto .  La  doue  amor  ,fc  tenuto  è  difcoperto , 
comperde  affai  della  fua  natia  dolcezza ,e  del  propio  gragiofo  fa- 
pore .  Ancora come  fi  legge  di  que' perpetui  lumi  da' valenti  h  uo¬ 
mini  antichi  vfati;che  pofii  in  luogo,  doue  non  vedeffero  aria  fe- 
rena  ,  eternalmente  fenga  ffegnerfi  luceuano  ;  ma  fubbitamente 
fentito  l'aere  aperto,  fi  dileguano  in  tutto  della  vifta  altrui;  cofi , 
amore  non  afeofo ,  viene  per  fe  a  fuanire  ;  e  fenga  effetto  ntun  buo¬ 
no  a  mancare  .  Et  in  breue  altro  non  è  amore ,  eh' vna  predo  fa  gem¬ 
ma;  la  quale  quanto  altri  ha  piu  cara ,  e  piu  diletto  gli  reca  ;  tan¬ 
to  maggiormente  la  dee  ,e  per  fe ,  &  in  fe  tuttauia  ritenere  .  On¬ 
de  quel  gentile ,  e  culto  amorofo  antico  fcrittore ,  andò  cantando  ; 
Che  venere  vuole,  che  ifuoirubbati  contenti  fi  prendono  fuGr  del ~ 
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la  luce  j  e  fi  tengano  celati  :  &  altre  volte  hebbe  a  dire  ;  che'lfauìo , 
e  felice  amadore  tacitamente  f erba  le  fue  care  contentezze  ,  e 
folo  dentro  il  fuo  lieto  petto  >di  quelle  fi  gode.  Et  il  gentil  Toeta 
vulgate  non  diffe  egli ? 

La  fera  defilar’ 3odìar  V aurora 

Soglion  quefii  tranquilli ,  e  lieti  amanti .  Et  ancora 

Con  lei f off e  io  da  che  fi  parte  il  Sole , 

Solo  vna  notte3e  mai  nonfoffe  l’alba . 

Il  vulgate  antico ,  e  moderno  poruerbio  d'amore  5  che  altro  gri¬ 
da  ,  che  altro  per  tutto  intuona  negli  orecchi  a  tutti ;fe  non  :  Solo  e 
fegreto  s*  Amando  altri  occulto  f ugge  la’nuidia;e  di  qual  ritiene 
è  il  renderfi  faluo  dal  fuo  velenofo  dente  ì  fchifa  l’odio  de’ maligni  ; 
e  quante  infidie  >e  come  fatte  fono  le  loro  mortifere perfecuzjoni? 
L’amor  celato  fi  ftd  fempre  quafi  da  faldiffimìrip ari  d’ ogn  intorno 
difefo  da  molte  fcufe  3riff  etti  3  e  cagioni  :  alle  quali  da  veruno  non 
par  e,  eh  e  mai  cofa  incontrario  tentar  fit  poffa .  E  perciò  non  ifeon - 
fideratamente  ,è  dalle  donne  con  tanta  folicitudine  di  cuore  doman¬ 
data  in  prima  da’ loro  amanti ,  e  poi  ad  ognora ,  oltre  ogni  cofa  ram 
mentata  loro  la  taciturnità ,  e  ricordata  la  fegretezpZ>  fi  come 
quella  ,  onde  la  fedeltà  deriua ,  &  ogni  bene  procede  richìeflo  alla 
piena  felicità  d’amore .  Da  co  fi  fatto  bel  celamentoper  le  accenna¬ 
te  cofe  comprender  fi  può  3  che  le  dolcezze  amorofe  tutta  uolta  mol¬ 
to  maggiori  fi  rendono  ;fi  come  allo’montro  dal  loro  ifeoprimento  3  e 
reuelamento  diuengono  tuttauia  minori  affai  .  E  qual  fi  può  da 
quello  ogni  quiete  y  e  faluezzz  attendere  ;  tal  da  queSlo  >  ogni  dan¬ 
no  ogni  inquietudine  fi  dee  affettare .  Quindi  auuiene  3  che  da 
tutti  coloro  >  eh’ ad  importanti  affari  in  amor  s  intromettono  ;ven- 
gon  rimojfi  i  lor  propi  nomi  dentro ,  e  di  fuor  delle  lettere  >  che  tut¬ 
to  il  giorno  fi  vanno  dall’vna  parte  all’altra  fcriuendo .  Quindi  è , 
che  gli  amanti  vfano  delle  lor  buone  ragioni  piu  ff  effe  uolt e  affaldi 
notte  tempo  3  che  di  giorno  non  fanno  ;  che  la  notte  è  madre  del  fi- 
lenzjo  chiamata  ;  d’amore  cotanto  amico  «  Ts(b  quelli  abbastanza 
del  buio  contenti ,  e  delle  tenebre  ;  per  tener  tuttauia  meglio  in 
agguatto  i  loro  amoro  fi  defideri ,  e  piu  coperte  l’ amorofe  opere  lo¬ 
ro  ;  fi  vanno  con  vari  habiti  &  iflrani  mutando  3  e  traueStendo. 
Ma  finalmente  per  qual  cagione  bendato  3  e  cieco  fi  dipinge  Amo¬ 
re  :fe  non  per  queUayche  nimico  della  luce  >  egli  principalmente  del- 
l’ofcurità  è  tutto  uago  f*  In  cofi  fatta  oppimene  m’ha  tenuto  fempre , 
e  faldamente  ritienimi  :  oltre  alle  ragioni  addotte  3  il  parere  ,  e  la 
fentenzad’vno  de’maggior  faui  d’amore  9  ch’io  habbia  mai fentiti  il 
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quale  in  piu  luoghi,  &in  vno  apertijjìmamente  dijfe  .  lo  portai 
fernpre  oppinione ,  e  porto ,  che  amore  discoperto ,  0  fia  pieno  di  mille 
noie  ;  0  nonpoffa  ad  alcuno  defìderato  effetto  peruenne  .  Or  giudi¬ 
chi  ciafcuno  quanto  fia  piu  ficuracofa,  e  piu  dolce  il  fare  l'amore 
chiufo ,  e  fotto  couerta  ;  ch'ei  non  e  già  l'v farlo  fuori  ;  e  difcoper- 
tamente  .  E  con  queflo  piacemi  effèral  fine  peruenuto  di  queflo 
noflro  non  lungo  ;  ma  fi  come  io  credo ,  ben  fondato  difcorfo .  E  verfo 
Clarice  riuolto  :  Madonna ,  difie,  la  voflra  buona  ragione  in  voler 
tener  coperto  amore  ;  &  imiei  non  rei  argomenti ,  s io  non  fon  for¬ 
te  errato ,  in  faperla  Scoprire  ;  mi  porgono  piu  cagione  di  douere  Spe¬ 
rare  ,  che  di  temere  ;  perche  debba  effer  fentenzjato  a  fiiuor  nofkro . 
e  perciò  non  fo  chieder  ui  perdono  d'ale  un  fililo ,  commeffoin  queHa 
parte  ?  e  tanto  meno  non  potendo  ,  s  alcun  ve  ne ,  per  mia  volontà 
efieruicommeffo  .  Et  ella  dijfe  .  Se  veruno  dinoihaurà  qui  falli¬ 
to  quefta  volta  ;  v  afficuro ,  che  farò  fiata  piu  toflo  io  quella  de  fia  ; 
nel  prender  del  Soggetto  datoui ,  che  voi  nelriceuerlo ,  onel  difen¬ 
derlo ,  chauete  fatto  e  perciò  a  me  fenedourà  venire  la  dritta  pe¬ 
nitene :  &  a  voi  il  giusto  merito  ;  fi  come  io  ne  rimango  con  affai 
buona  fidanza  tuttauia .  M  Lepido  la  maniera  tenuta  da  lui  nel  fuo 
ragionare ;  recò  ognora  apprefiogli  afcoltantipiu  grata  vdienga ,  che 
da  quello,  eh' ei  di  fi  e  auanti  al  fuo  pr  incip  al  ragionarne  nto ,  non  pa¬ 
tena  forfè  fi  potè fie  per  lui  afpettare  *  E  non  fi  veggendo  alcu¬ 
no  iui  dal  dire ,  odali' afcoltarne  punto  fayjo,  ne  fianco  ;  il  Signo¬ 
re  fe  cenno  a  Fauflo ,  che  doueua  dire ,  ch'ei  dir  volefie  ;  il  quale  di 
continuo  tenuto  haueua  l'orecchie  tefe ,  a  fentir  quello  ,  che  alla 
parte  fua  ,  &  della  fua  Donna  ,  era  flato  portato  incontra  ;  nè 
prima  accennato  fu ,  ch'ei  dalla  fua  lingua  co  fi  hebbe  il  filenxjo  fran¬ 
camente  rimo  fio , 


fona  conueneuole 


Cli  amar  fi  dee  difeopertamente 


E  da  me  fi  fono  fapute  bene  ,  Onoratole  adu¬ 
nata,  nella  mia  mente  r  accorr  e  le  cofe ,  che  fino  a 
quefta  bora  ,  fono  qui  Hate  dette  e  raffermate  da 
tutti  voi  ;  parmi ,  che  negli  aperti  animi  vofiri ,  fi 
fia  per  coftante  tenuto  ;  l  amare ,  effere  vn' ope¬ 
ratone  in  fi  al' altre  h  umane  nobile  ,  e  perfetta; 
&  a  qualunque  piu  gentile  ed  honorata  per- 
Sopra  queHo  battuto  adunque  da  voi  fermato , 

mi 
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mi  fie  ageuole  ,  fe  Inno  auuifo  non  m’ inganna  ,  e  breue' opera  a  ti¬ 
rar  fu  il  degno  edificio ,  e  nobile  ;  onde  appaia  ;  che  l’ amor  palefe  , 
e  non  l’occulto  debba  efier  feguito  da  ciafcuno  ,  che  utilmente  cer¬ 
chi  d’ ej (fer  ammejfo  all’egregio  me  fi  ier  d’amore  .  Et  in  nero  da  chi 
mi  farà  in  prima  negato ,  che  quafi  tutte  quelle, cofe ,  ch’altri  fi  ffttdia 
celate ,  e  nafcojle  di  tenere  ;  fo%ge  non  fiano ,  e  laide  ;  per  non  voler 
maluagie,&  abb  ornine  noli  dire  ì  Di  natura  del  bene ,  come  faper  po¬ 
tete,  è  amare ,  e  feguir  la  luce  :  del  male  propio  fi  è  odiando  ,  e  fug¬ 
gendo  quella,  bramare  l’ofcuro ,  e  le  tenebre  .  Se  perauuenturada 
alcuno  di  tefia  dura  ciò  non  mi  foffc  cofi  alla  prima  voluto  concede¬ 
re  ;  non  credo  però  che  costui  fiaper  contendermi  punto  :l<liuna  cofa 
nel  mondo  e  fer  piu,  perduta  Piando  nafcoHa  ,  e  fenica  apparire ,  che 
fia  il  bene ,  e  la  fteffa  virtù .  Da  sì  fatti  adunque , ,  e  confentiti  pre- 
fuppofìti ;  chi  haurà  di  dubbitare  cagione  alcuna,  che  l’ operazioni , 
le  quali  per  fe  da  virtù  procedono  ;  all’aperto  debbano,  e  non 
all'occulto  effer  m effe  in  vfo ,  &  adoperate  i  il  chiaro  ,  e'I  fereno 
è  amico  fempre  de  gli  occhi  noflri ,  il  buio  ,  e  l’ofcuro  fi  fente 
loro  perpetuo  nimico  .  Se  alcuno  dunque  cela  ,  &  agguatta  le  fue 
operazioni,  non  dà  egli  fcoperto  indicio  ;  ch’elle  non  pofiono  degna¬ 
mente  fofìenere  d’efiere  vedute  ,  e  mirate  ì  \  :vien  quella  verità 
fin  da  quelli  animali  renduta  manifefla  ;  li  quali  come  piu  di  na¬ 
tura  fono  vili ,  e  cattiui  ;  tanto  piu  veggonfi  menare  la  vita  lo¬ 
ro  per  cupe  cauerne  ,  e  per  grotte  ofcure  ;  flandofi  trilli  tutto  il 
giorno  appiattati,  e  p  auro  fi  ;  cofi  come  lieti,  e  baldanfofi  fen  van¬ 
no  attorno  la  notte  :  con  esercitare  in  quella  le  loro  timorofe  ,  o  piu 
tofto  crudeli ,  &infidiofe  operazioni,  laonde  feguendo  alcuno  per 
cofi  aperte  &  honefie  vie  .Amore  ;  di  che  temere  non  ha  ,  non  pure 
di  che  vergognarli ,  perche  tengacoperti  i penfìeri  ,&  i  defiderifuoi , 
concio  fia  cofa, che’ l  coprimento  delle  opere,  che  di  noi  efcono;  da  altra, 
che  da  vna  delle  due  cagioni  pare  non  poter  nafiere  ;  cioè  da  temen¬ 
za  o  da  vergogna  .  Forfè  colui ,  che  ama ,  di  fe  medefimo  dee  teme¬ 
re  ?  Ma  non  è  egli  appieno  dal  forte  feudo  della  virtù  renduto  ficu - 
ro  ;  fotto  il  qual  conuiengli  fempre  andar  combattendo  t  Forfè  han¬ 
no  da  recargli  paura ,  o  fojp etto  gli  altri  ?  E  qual  è  che  vada  con - 
tra  la  virtù;  o  per  meglio  dire  qual  è  che  pojfa  al  fine  con  la  virtù  con¬ 
trariare  ?  "Parimente  il  vero,  e  nobil ^Amante  dee  prender  vergogna , 
fe  i  pen fieri  fuoi  e  l’ opere  come  pappo  fio  s’è  ,honeHe  fono ,  limpide , 
e  chiare ,  e  fetale  ancora  e  l’unico  obbiettoda  lui  a’  fuoi  amoro fi  af¬ 
fetti  propofto  i  Che  è  ancora  piu  bello  ,  piu  propio,  e  piu  do  unto 
d’animo  veramente  gencrofo  *  e  gentile;  che  colla  mente  riuolger 
s  pen- 
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penfieri  ognora ,  colla  lingua  formar  parole,  e  coir  opere  produrre  ef¬ 
fetti  che  in  con/petto  deimondo  belli  fi  ano ,  nobili ,  e  honoreuoli  re¬ 
putati  *  Ts{on  fi  a  alcuno  nò  ;  che  dubbiti  dell  odore ,  e  del  rigor  del 
rero ,  &  bone  fio  fcoperto  amore  ;  che  vada  giamaì  perdendo  infero 
punto  fcemando  ;  per ciech’ egli  è  tanta  la  virtù  fua  y  &  di  tal  manie¬ 
ra,  che  non  teme  co  fi  per  poco  d'andare  all'  aria  aperta;  anzi (p  era fa¬ 
re  alle  cofe  d  ognintorno ,  cerne  di  materia  odoriferiffi  ma  prender  per¬ 
fezione  dalle  fue  care ,  &  ottime  qualità .  Isfcn  fia  chi  prenda  pau¬ 
ra  nò  :  che  refi  /penta  la  fua  riuace  fiamma  ;  perche  aura ,  o  vento 
percuoter  lapofia  :  che  tale  fi  è  l’humore  amerofo ,  che  la  nudre,e  Vac 
crefce ,  non  pur  la  conferua ;  ch’ella  fi  rende  faina  da  ogni  quantunque 
maligno  fpirito ,  e  cattino  fiato  .  E  br euemente  il  predetto  amor  ve¬ 
race  ;  rie  fc  e  inuero  vna  perla,  che  pregio  reca ,  e  fregio  in  vn  tem¬ 
po  a  chi  palefe  la  , porta  ;  e  contento  ,  e  vagliela  a  chiunque  la  ri¬ 
guarda  .  La  fido  ài  dire  ,  effere  flati  leggiadri  poeti  latini  ,  che  la¬ 
gnati  fi  fono  con  amici,  eh' ejfi  teneuan  lor  celati  i  loro  amori ;  concio - 
fiacofa  ,  che  s’ egli  anda fiero  feguendo  di  tener  la  lingua  chiufa  in 
bocca  ;  fi  priucrehbcno ,  anzi  fi  gitterebbono  ogni  dolcezza ,  che 
prender  potè  fi  ero  de’  loro  contenti  amoro  fi  ;  &inbreue,  che  Vene¬ 
re  madre  d’^Lmo)  divaga  molto  di  fentir  narrare ,  e  narrando  qua- 
fi  accr (fiere  i  piaceri ,  &  i  diletti  fuoi  :  poiche’l  parere  di  tal  autore 
non  mi  può  per  quello  parer  buono ,  che  fembracio  qua  fi  vna  jpecie  dì 
vantamento .  Ma  fi  come  non  apparué  giamaì  ;  cofi  non  può  anco 
mai  apparire  opera  niuna  leggiadra  ;  ninno  effetto  virtuofo  ,  e  ri- 
jplendente  in  amore;  Je  dall’ amor  certo ,  e  noto ,  come  da  fuo  natio , 
e  cnltiuato  terreno  ,  non  e  mandato  fuori .  ^ ili’huomo  quanto  sà 
afpro ,  e  grane  intorno  a  degne  imprefe  faticando  ;  che  le  fatiche 
fue  rifapute  non  fieno ,  nè  intefe  ?  E  di  qual  fatica  fia  il  regger  fi  be¬ 
ne  ,  e  come  conuienfi  apprefio  gentile ,  &  alto  amore  ;  da  coloro 
s’intenda ,  che  fiatine  fono ,  o  ne  fanno  alla  pruoua .  Ideile  Corti 
de’  Signori  grandi  ancora ,  fi  come  ne  fu  ricordato  da  Tirro ,  l’amo¬ 
re  lealmente  far  fi  e  nobilmente;  cofi  fu  ,  edèvfangain  quelle  pa- 
lefemente  d’amare  .  'Ejèquefto  fenza  ragione  auuiene ,  ed  ottima 
confi  derazione  di  chi  lo  permette ,  o  piu  toflo  lo  richiede  nella  corte 
fua  .poiché  coll’ amar  pubblicamente  alcun  bello  fpirito  ,  donzellami 
nobile  ,  e  vaga  ;  vientuttauia  ad  accoftarfi  vno  /perone  al  fianco 
di  douerfi  a  lei  moflrare ,  &  al  mondo  degno  della  grazia  di  quella , 
e  tanto  maggiormente  indo  s’argomenta  ;  quanto  piu  vede  hauer- 
ui  competitori  di  merito  ,  e  di  valore  .  Seguendo  adunque  per  la 
noflra  aperta  via ,  potrà  ciafcuno gioire,  che  ifuoi  dolci  concetti ,  ed 
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alti  effetti ,  recluti  fi  ano  tuttauia ,  e  ri  fa  futi  .  ^Amor  mede  fimo  ne 
fcucpre  ,,  che  di  natura  fua  non  fopprefio ,  non  occultato  ;  anzi  fom- 
mcffo,  e  folk  unto  efiér  ruote  .  "Perdo  thè  e  (fio,  cornei  parer  di 
tutti  i  fatti,  altro  sì  non  è,  ch'vna paffion deir animo  nofiro  ;  la  quale 
dell' altre  humane  p  affi  erti  la  propietà  [cguendo,  conuien  qua  fi  af- 
forzai,  che  fuor  e  fi  manifesti ,  e  tanto  piu  che  quella  amorofa  ,  e 
rna  delle  maggiori  e  piu  ferventi,  che  tengan  luogo  ne'  petti  noflri  : 
in  maniera ,  che  piu  propiamente  non  poteva  ad  altro  effiere  ,  che  al 
fuoco,  e  alla  fiamma  a (fi  migliata  .  E  nel  modo ,  chela  fiamma,  e'I 
fuoco  ,per  l’operazione  del  fuo  ardore, porge  manifefli  fegnali  là  do¬ 
tte  ei  fi  ntrumi  :  me  de firn  am  ente  amore  in  qualunque  Ceno  ei  s'alber¬ 
ghi  ,  di  necejjità  conuien ,  eh' in  rna ,  od  in  altra  maniera  per  gli  effet¬ 
ti  fuoi  venga  a  difeoprirfi .  E  fe  perauuentura  mai  gli  rengon  ehiufe 
tutte  l' altre  rie  ;  col  diftruggimento  al  fine  del  fuo  propio  (oggetto  fi 
r  uol  pur  manifeflare .  ‘Lfè  mancheria  qui  da  potere  addurre  effempi 
di  coloro ,.  che  per  non  voler  ifeoprire  il  loro  amorofo  incendio  ,per  fe 
Heffì  confumaronfi  ;  e  d'altri ,  che  parimente  confumati  farrebbonfi  ; 
fe  dalla  difereta  aita  altrui ,  che  s'accorfe  del  loro  occulto  fuoco  ;  non 
ne  fofiero  fiati fcampati .  Si  che  danno  a  fe  medefimo,e  violenza  al¬ 
la  natura  d'amore  fifa  da  colui ,  che  quello  occulto  intenda  di  tenere, 
e  celato .  Con  ragione  perciò  fifa  per  tuttofentire ,  Vapprouato  ,cofi 
come  vulgato  detto  ;*AMO  BgE  non  fi  può  celare  .  Ignudo  è  figura¬ 
to  dimore,  non  peraltro  riguardo ,  che  per  farne  accorti ,  che  non 
nafeofto ,  non  coperto  ne' petti  altrui  debbe  efier  portato  ;  ma  certo 
fi  veramente  ,  e  noto  ,  e  chiaro  renduto  ,  L'ali  ancora  ,  e  quelle 
gr  andi fiate  gli fono  attribuite  ;  adarnoad  intendere,  che  libero,  e 
fciolto ,  dee  lafciarfi  andare  ouunque  a  lui  torna  piu  in  beneficio ,  & 
in  piacere  .  Che  fi  potrebbe  apprefioinquefta  materia  dire  dell a- 
mate,o  amanti  donne  *  Chi  non  vede ,  ch'ejfendo  gli  amori  portati 
loro ,  &  iloro  nobili  amoro  fi  disi j  da  gli  altri  intefi  ;  pofion  viuere 
molto  piu  liete ,  non  pur  ficure ,  che  far  non  pofiono  ,fe  quflli  ofeun 
fono ,  &  ignoti  ì  S'elle  tengono  co  fi  fatti  loro  defideriafeofi  ;  li  qua- 
liafcondendo ,  altro  efier  non  poffono  che  men  che  belli ,  e  gentili; 
fe  mai  per  cafo  v  engon  quelli  a  luce  ;  della  qual  paura  le  mifere  non 
yiuon  mai  fenzgt  tormento  ;  non  deono  mai ,  che  danno ,  o  biafimo  al¬ 
meno  affettarne .  La  do  ue  per  li  noti  leggiadri  penfieri  di  quelle  ;  fi 
notifica  infieme  al  mondo  io'ngcgno ,  e'I  bel  faper  loro  .  'Per  quefio 
honore porgono ,  ed  vtilenon  pure  a  femedefime  ;  ma  a  coloro  an¬ 
cora  ,  che  da  efie  ne'  loro  lieti  amori  fono  accolti .  pofeia  che  leuando 
elleno  altrui  da  valgavi ,  e  bafie  imprefe  ;  a  leggiadre  ,  ed  alte  ,  gli 
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attendono  continuamente ,  e  gli  {pronano .  Dunque  per  sì  fatto  no* 
Uro  difcoperto  amore  ;  virtù  ad  vn  tempo  ne  gli  Ì4  manti ,  e  glo- 
ria  nell’ Ornate  procede. 

Io  gloria  in  lei,  &  ella  in  me  virtute. 
diffe  l'aperto  amai  or  di  Laura .  E  che  vero  merito  certamente » 
e  qual  nohil  contento ,  haucrebbono  mai  pentito  piu,  e  piu  elettele 
gran  donne  amate  al  buon  tempo  al  mondo  ;(e  i  loro  amori  con  filen - 
yìo  flati  foffero  trapalati ?  Quali  farebbon  oggi ,  e  molto  prima  anco 
ra  le  beitele  de  virtù  et  i  nomi  di  quelle?  non  farebbonó  da  piu  vera* 
mente  della  poluere  ,c  dell'offa  de’  corpi  loro  ,  per  già  tanti  fecali 
fotterra  ;  fe  gl’ egregi  fatti  di  Caualierie  V eccellenti  opere  di  feri¬ 
tori  amanti  non  l’hauejfero  con  fàmofo  grido,  tratte  di  mano  alla  dì- 
monticar^,  ch’è  la  feconda  morte ,  da  gli  animi  gentili  uie  piu  del¬ 
la  prima  f entità  amara  :  alla  quale  per  opera  humana ,  non  bgià  fi 
come  è  bene  a  quefta  feconda  ,fcampo ,  nè  riparo  veruno .  Crederemo 
noi ,  che  filmili  da  noi  intefe  donne ,  tacendo  a  voi ,  che  ottimamente 
fapete  i  nomi  loro ,  intendeffero  interamente  di  qual  maniera  il  frut¬ 
to  fta  ,  che  fi  trae  daWamor  fegreto  ;  e  quello  che  dall* amor  pa¬ 
le  fe  fi  raccoglie  ?  E  con  efiò  raccogliendo  finalmente  le  vele  al  lun¬ 
go  perauuentura  ragionare  ;  che  fatto  h abbiamo  intorno  a  queftb 
aperto,  e  chiaro  mare  d'.  Amor  e  ;  penf cremo  di  pofar  ci  inporto  col¬ 
la  mente  quieta  ,  e  fìcura;  talché  non  fia  per  far  nulla  di  contrafio 
a  detti  noftri  ;  quello  che  ci  era  fiato  mofio  cantra  in  prima .  Effen - 
do  per  fe  co  fa  chiariffima ,  che  le  ragioni pentite  fiiuoremli  al  coper¬ 
to  amore  ;  non  porgono  ver  un  aiuto,  fe  non  forfè  a  quella  ffiecie  di  a- 
tnore ,  che  di  dilett  ernie ,  e  di  lafciuo  ,fe  vogliam  lafciar  di  dirlo  con - 
cupifcéuole ,  e  carnale ,  s’ha  meritato  il  nome .  Et  in  quefta  manie¬ 
ra  uenne  cbiufó  da  Faufio  il  ragionamento  del  f  w  aperto  amore .  Et 
a  Celia  riuolto,  le  diffe ?  quefl  e  parole .  I  ’  ardire ,  che  m’ha  porto  fem- 
pre  la  materia  conm  eff ami  da  voi  a  douer  mantenerla  per  piu  lo- 
deuole  di  quella  fiatale  oppefta  ,non  m’ha  potuto  far  mai  diffidare 
di  poter  renderla  aperta ,  e  certa ,  per  le  ragioni,  benché  poche,  o  fred¬ 
de  ,  che  per  mio  breue  ingegno  ci  ualeffi  trouare .  Se  adunque  perden 
ti  quefta  volta  rimarremo  ;  dell’ auuocato ,  e  non  della  caufa  fie  la 
colpa.  Onde  tanto  piu  haurò  di  feufa  m  e  fieri  e  dì  perdonane  da  voi , 
che  al  miodebìl  papere  la  commettefte .  a  cui  Celiarifpofe  ,  Jqè.  voi, 
ned  io ,  mi  credo  certo ,  haurern  bìfogno  di  feufa  ;  anTp ,  che  amendue 
lode  meriteremo  ciafeuno  p  er  la  parte  propia  ;  rimanend o  io  tuttauia 
molto  a  voi  tenuta  dell'opera  uoftr  a,  cofì  egregiamente  a  mio  coni- 
piacimento  impiegata. 

1  volti 
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1  volti  delle  donne  ,  e  de'giouani  parimente  ,  li  quali  in  quello  di 
Faufio  erano  flati  tutti  intenti  ,  con  piaceuol  uijia  fi  voltarono  gli 
vni  ucrfo  gl altri  ;  e  poi  dattorno  tutti  infieme  nell'affetto  montan¬ 
do  d'effer  non  poco  delle  parole  appagatile  delle  maniere  di  quello , 
&  attendendo  tuttauia  d'udire  ciò ,  che  rifoluto  ne  foffe  da  loro ,  eh" a 
quello  fare  eran  propofli .  Ter  che  Tirro  ,fucceffor  di  Fauflo  nel  giu¬ 
dicar  diuenuto  ;  e  /opra  l ultima  Qiàflione  con  Clarice  alquanto 
ragionato ,  era  da  lei  con  iflanga  foffinto  a  uoler fopra  quella  la  loro 
comune  oppinione  proferire  :  ma  egli  in  ciò  per  lei  non  fi  mouendo  ; 
effapoi  con  dolce  arditegga ,  co  fi  parlandola  uenne  a  notificare .  E 
diche  debbo  io  temerea  dire  apertamente  intorno  aqueflaora  dU 
faminata  dubbitagione  ,  quello  di  che  tra  il  mio  fecondo  collega ,  e 
me,non  è  alcun  dijfarere  ?  rifidandomi  io  nel  fapere ,  e  volere  di  lui. 
Co  fi  come  fidato  s'en  è  chi  glielo  ha  fofiituito ,  non  meno, che  del  primo 
io  mi  fa  ceffi .  Ter  ciò,  faffiper  noi  ?nanifejio  a  ciafcheduno  ?  che  tutte 
le  ragione ,  c  le  cagioni  moflratefla  F  aufio  a  prò  dello  feoperto  amo 
re,  quali  da  lui  dette  fono  FI  ite;  tali  douer  da  chiunque  d' bone fio  amay 
& alto  amore  ,  e  fiere  coll’ opere  fl  effe  appr  onate,  QueFla  sì  fiuta  de- 
terminagione  appare  molto  congiunta  y  o  fimile  alla  re.atagidintor 
no  alla  feconda  Quifiione ,  dinangj  a  noi  agitata  y  e  tra  la  7\[atu- 
raye  l'iArte  inuerfo  amore;  la  quale  ricordar  uì potete  ejfere fiata 
poFta  per  la  7gatura,e  cantra  l'arte  Flabilica .  Ckefe  quella  per 
dubbia,  e  pericolosa  ch'ella  e  ;  fu  dall' animo  rimojfa  di  nobile  ,  e 
J incero  amante  ;  la  couerta  ;  e  la  mafehera  d'amore  fé  n  ha  da  torre 
affatto  ;  e  leuar  uia  y  come  in  tutto  uaria  ,  &  artifìciofa  y  &  indegna 
di  nobil  perfona .  Tsfè  s'afpetti  altri  y  altre  cofe  per  piu  chiareggia  yo 
maggior  fortegga  delle  cofe  intorno  a  ciò  fin  qui  allegate  .  Se  per - 
auuentura  non  foffe  nell'animo  rimafo  al  compagno  y  e  maggior  no 
Jìro  di  douerlo  poi  fare  :  od  in  que fio  mentre ,  ch'io  parlo  gli foffe  al¬ 
la  mente  occorfa  cofayche  troppo  ben  cadeffe  in  tal proponimento  . 
filtro  non  rn' era  io  rifeibato  ;  nè  d'altro  y  Signora,  diffe  il  rtuouo  Giu 
.  dice,m3èfouuenuto per  maggiore  Flabilimento ,  della faldavofir a  de - 
terminagione  da  poiché  ne  coni  ferimmo  in  fi  eme  ;  ch'io  giudichi  do- 
.  uer  effer  d' alcun  riiieuo  tenuto  .  Se  per  altro  non  volefjì  qui  forfè 
auuertire  ;  che  dalla  dichiaragion  da  voi  moftratauifiì  folle  agemi¬ 
ni  ente  ancora  quello ,  che  altri  intendo  hauer  determinato  fopra  qUe 
FI  a  medefima  QuìFlione  .  E  ciò  fi  è  ,  che  da  cosloro  fi  vuole ,  che  in 
quelle  contrade,  oue  per  inuecchiato  coflume  s'ufa  amando  di  conucr 
far  molto  domeFlicamente,  e  continuo  con  donne ,  tanto  da  maritare, 
come  anco  con  marito  allogateci  po/fa  ini, e  fi  debbaprocedere  in  amo 

re  con 
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re  con  modi  liberi  y&  aperti;  e  per  contrario  in  quelle  regioni ,  do - 
ue  in  ciò  l'ufange  fi  trmuino ,  &  i  coslumi  diuerjiys' intende  da  ejji3cbe 
Erettamente  quiui ,  e  copertamente  amare  fi  debba .  E  la  ragione , 
onde  la  terminagion  di  que  si  itali  per  la  vottra  qui  recata  ,  fi  tolga 
via  ;  e  afiai  in  pronto .  Ter  cloche  amando  ciafcuno  ,  come  da  noi  s'c 
pofto  y  e  fermato  ,  di  nobile  ,  ù*  bonetto  amor  e  ;non  può  giamail'ar 
mare  conia  debita  maniera  fcopertamente  m  danno  ,  od  in  biafimo 
alcuno  diperfona  ,  che  ami ,  o  che  amato  fìa  ,  ritornare .  E  tantp  fi 
contentò  Tirro  ,  che  fi  fofi'e  parlato  in  luogo  d'ultima  finte nga  in¬ 
torno  all'ultima  Quittione  amorofa  y  fi  come  contenti  ancora  non  po  ¬ 
co  fi  moftrarono  d' ejferne  rimafi  coloro  >  che  fiati  erano  ad  afcolta- 
re  ,  fuor  che  Lepido  >  c'hebbe  a  porre  su  il  pegno  ;  &  impegnò  yna 
fede  d'oro . 

:  Conobbe  allora  *Alefiandro  ,  ch'egli  era  aWettrema  parte  venuto 
del  fuo  non  breue  Giuoco  ;  ttato  tuttauia  caro  a  tutti  ,  che  rierano  in¬ 
ter  uenuti  .  e  per  tor gli  quanto  prima  ogni  lunghetta  ,  che  per  ra¬ 
gione^  per  confuetuàinc potejfe  andargli  apprejfo;mij]efi  finga  indu¬ 
gio  a  prendere  ordine  intorno  a '  pegni  da  lui  raccolti .  E  fi editamente 
attorno  diflribuendoli ,  gli  hebbe  co nfegnati  tutti  quanti  .  pofando 
quelli  de  gli  buomini  condennati  ,  nelle  delicate  mani  delle  belle 
donne  >  a  fuo  piacimento  ,  c'hauuta  haueuano  la  fentenga  in  fiiuo- 
re  :  e  quelli  delle  donne  ,  dando  a  gli  huomini  nel  medefimo  modo . 

* Ancora  ,  acciocbe  caminafie  ogni  auango  della  giocofa  opera  con 
ordinata  maniera  ,  lofiefio  Signore  ,  eh  e  reggeua  coll' h  onorai  a  ver¬ 
ga  della  Mefcola  ;  diede  quella  a  Celia  ;  perche  con  efiain  mano  , 
quaficon  pubblico  fegnale  ini  degli  angiani  ,  mettendo  fi in  cerca  del 
fuo  pegno  y  ficuramente  lo  potejfe  riscattare  ;  tuttora  però  che  da 
lei  fi  fofiein  prima  fenga  di  niente  venir  meno  ,  fodisfiitto  alla  pena 
impottale  ad  arbitrio  delpojfejfor  di  quello .  Bftrouato  dunque  Celia 
il  fuo  orscchiuolo  nelle  mani  diFaufio  ;  fe  gli  volle  a  prima  giunta 
gittare  atlanti  in  ginocchioni  ;  ma  egli  noi  confentendo  y  la  ritenni 
in  pie  y  &  in  pie  fimilmente  cileno  [fi .  la  quale  dettagli  la  cagione 
del  fuo  alni  venire  y  humilmente  domandogli  perdono  del  fuo  coni - 
mejio  fàllo  y  onero  dell'vfficio  male  da  lei  adempito .  Et  egli  a  lei 
lietamente rìuolto .  Fallir ,  dijfe  ,  non  fu  già  orai l  vottro  3  Celia , 
come  non  vfata  voi  giamai  di  fallire  ;  ma  difetto  filo  fu  della  mate¬ 
ria  ttataui  impofia  da  ragionar  e  y  fe  noi  condurre  al  fine  non  la  po- 
tefie  ,  cheintendauate .  E  perciò  dame  non  fi  procederà  convovìn 
maniera  ninna  di  dar  pena  ,  opunigione  ;  ma  dì  domandami  fi  bene 
in  gr  agi  a  fietiale  y  che  ui  piaccia  narrar  fi  or  urna  none  Ila  ?  quella > 
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che  a  voi  torna  piu  in  piacere .  C ella  allora  diffe .  In  nome  fi  fanno 
qui  le  grafie  ;  in  effetti  le  penitente  fi  danno  ;  e  quelle  cofi  amare  9 
c'hanno  Infogno  della  dolcegga  di  noce  cofi  lufi ngh ernie  ,qual'b  Sla¬ 
tta  la  per  me  [entità .  0  dolente  me  ,  che  è  quello  di  che  mi  fento  pre¬ 
mere  cofi  fattamente*  F  ansio  aggiunfe.Tfon  vi  sbigottite  Madonna , 
auantich’arriuiilmale  :  fe  quello  fi  può  però  giudicar  male  >*  d'haue  - 
re  a  raccontare  vna  nouelletta  :  e  fe  ancora  fojfe  male  in  alcun 
modo  ;  e' non  è  già  tale  ,  che  per  voftro  alto  ingegno  \ campar  non 
nepoffiate,  &  ageuolrnente  .  Et  ella  replicò .  Io  per  certo  nonveg - 
gio  ,  come  io  mi  pojìa  [campar  piu  jicura  da  quefio  mio  douer  nouel - 
lare  ,  che  col  recarmene  cheta.  Deh  guardate  un  poco  ,  le  ridijje 
Fauflo  >  eh  esimale  fi  va  tal  or  a  alternando  tanto  collo  sfogar  fi  con 
parole ,  quanto  accrefcendo  col  tenerlo  f  otto  filengio  nafeofto .  E  la 
prefenga dittati  quefii  ,  che  tanto  benignamente  attendono  d'vdir- 
ui  alcun  bel  cafo  raccontare  ;  può  molto  bene  renderuì  ficura  ,  che 
tutto  quello  >  che  ne  direte  ,  farà  loro  per  ogni  parte  carìjfmo .  7gel 
deuerpure  io  ,  tornò  Celia  a  dire  ,  mandar  giu  nel  goggo  quella  medi 
lina  ,  colla  fferangadavoi  propoflami  ,  che'l  cortefe  affetto  de  gli 
afcoltanti  mi  debba  guarire  ,  o  giouare  ;  mi  ritorna  alla  memoria 
vno  auuenimento  ,  accaduto  nella  noflra  Città  d'vna  nobile  gioua- 
netta  ;  la  quale  e  fendo  per  amore  caduta  in  ftraniffma  infirmità ,  & 
incurabile ;  non  fi  trono  rimedio, ne  cofa  niuna,che rifianar  la potejfe, 
fuor  che  la  dolce  prefenga  ,  e  cara  dell'amata  perfona  .  E  quello 
oradame  fentendo  ,  vdirete  appreffo,  fi  come  amore  tra  le  crude  ffi* 
ne  de'r  ancori nafeeffe ,  e  delle  nimifià  ;  e  da'nimici  petti fieriffimi  odtj, 
t?  antichi  diuellefie. 


NOVELLA  PTfJ&iA 


V  RJ)  TfO  nella  noflra  città, è  già  molto  tem 
po  trapalato ,  due  nobiliffime famìglie  ;  delle 
quali  appena  oggi  vi  fi  ritrouail  nome.  L'vna 
di  quesle  de'Rinaldini ,  e  l'altra  de'Tegolei 
era  nominata .  Tra  le  quali famiglie  nate  era¬ 
no  ,  e  crefciute  tuttauia grani  difeordie ,  e  fie- 
rijfime  nìmislà ,  in  maniera,  eh’ vna  d'effe ,  la 
qual  fu  la  pinaldina .,  venuta  per  le  rivenute 
percoffe  molto  al  baffo,e  battuta  ognora  maggiormente  dalla  parte  au 
uerjà  ;  montata  già  in  poff ente  flato  nel gouernoÀella  Repubblica  in 

quel 
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quel  tempo;  le  fu  giuoco  for^a  piegando  alla  fortuna  le  /falle  co  n. 
que' pochi  de'fuoi,  che  dall'vccifìonin erano  falui  rimafti ,  fuggirli 
della  patria  ,  &  in  luogo  ricoverar/! ,  che  piu  tornale  in  acconcio 
de'  fitti  loro .  Quefto  sì  fu  Colle  diValdelfa;  Terra  pofìa  come  ,  fa- 
pete  >quafi  nel  confino  del  territorio  noftro  ,  e  di  quello  de'  Fioren¬ 
tini .  Terciochei  Renaldinì  potevano  quindi  goder  fi  alcuna  parte 
de'  lor  beni  materni  non  t/iati ,  come  gli  altri  r abbati ,  arft ,  o  guattì  > 
rimafi  loro  d  Marmar  aia  y  villa  quivi  nella  Montagnuola  alquan¬ 
to  Vicina,  1  Tegoleì  haueuano  di  loro  molti ,  e  belli  poderi  in  Val- 
disirone ,  caflello  allora ,  oggi  Villa ,  none  miglia  lontana  dalla  Città . 
e  la  fortezza,  o  rocca  di  quello  era  tenuta  da  loro  ;  &  e  pre(fo  à  Col¬ 
le  forfè  due  miglia  .  Stanti  le  cofe  in  quefti  termini  fra  le  predette 
cafatey  era  in  quella  de' padroni  di  Stroue  vn  mifier  ^Ambruogio  Ca¬ 
valiere  ricco  molto  sì  di  contanti  sì  d'altri  beni ,  sì  d'vtiliffime poffeffio 
ni  y  e  riputato  affai ,  &  adoperato  molto  nelle  faccende  publiche 
della  fua  cittadinanza  :  ma  fi  poteva  dire  fcarfo3e  povero  di  famiglia ; 
altri  figliuolinon  fi  trovando  bavere ,  che  vna  fanciulla  fotto  la  cu- 
fiodia  della  fua  moglie ,  madre  di  lei ,  Ella  tuttavia  col  vago  affetto 
fuo ;  colla  dolce  grazja ,  onde  era  fommamente  ornata ,  e  colle fue  leg- 
giadrifftme  maniere,  fapeua  tenere  il  padre  y  &  la  madre  molto  con¬ 
flati;  il  che  faceva  ella  ognora  maggiormente  ;  fi  come  in  bellezze  > 
in  leggiadria ,  &  in  fennoyandaua  tvttauolta  con  gli  anni  crefcendo . 
&  ormai  all'età  era  giunta  dì  poterla  compagnia  del  marito  con¬ 
venevolmente  foftt  nere .  Vfaua  il  Caualìereyfì  come  vfano  tutti  i  no 
ftri  gentili)  uomini  y  di  tenere  in  Villa  là  d'autunno  la  fua  famiglia; 
&  egli  u'andaua  ,  &  alla  città  netornaua  y  fecondo  che  le  comuni 
opportunità  glielo  permetteuano  .  Muuenne  adunque  vna  volta* 
cheperuenuto  il  giorno  di  S.  Martino  fendo  la  Chìefaiuidel  Comu¬ 
ne  à  tal  Santo  dedicata  y  fi  celebraua  fefla  folenne  piu  dell'vfato , 
e  con  tanta  voce  ,  e  fi  fatto  concorfo  de' vicini  ;  che  non  era  di 
que' contorni  chi  non  vi  fi  volefie  quel  dì  ritrouar  preferite. 
Fra  que' pochi  h uomini  de'  Bfinaldiniy  che  dicemmo  y  ricoucratìfi  in 
Colle  y  era  vngiouane  d'età  forfè  di  ventidue  anni  grande  della  per + 
fona  y  bello  d'affetto ,  avvenente  affai ,  e  coraggiofo  quanto  altro  fe 
ne  fentifie  :  e  fopra  il  fuo  potere  n'andava  ancora  pompofam  ente  or¬ 
nato  :  il  quale  chiamaipafi  vguccìone .  Quefti  dettato  dalla  voce  della 
detta  feftay  fi  mofte  in  compagnia  d'alquanti  giovani  Colligiani ,  da' 
quali ,  per  le  fue  amabili  qualità  ;  era  ben  veduto  >  e  prezzato  a  fi  ai , 
e  feguìto  ;&  a  Stroue  n'andò  con  effì  infieme  ben  proueduto.  il  gior¬ 
no  nelfefteggiarey  e  nel  danzare  >  che  facevano  fecondo  il  costume 
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del  paefe  le  genti  cofi  foreftiere  ,comepaefane  ,  venne  per  ventura 
ad  Vguccione  nel  voltare  gli  occhi  lui  dintorno ,  veduta  Mntilia ,  che 
cofi  nomata  era  la  figliuola  del  Caualierc  Tegolei  ;  la  quale  con 
altre  nobili  fanciulle  circonuìcine ,  venute  a  dimorar  fi  quel  dì  con 
ejfo  lei ,  fi  Flaua  in  vna  loggia ,  che  f opra  l  a  pianga  guardaua;  molto 
giciofamente  rimirando  i  balli  delle  cit ole  contadine  ,  e  de' garzoni 
loro  amadorì ,  che guìdauano  al  fuono  di  villanefchi  strumenti  ;  colla 
jperanga  del  dono  ,  che  ini  a'  ballarini  prcpofiifi  Flauano  a  mofira . 
Dal  nuouo  affetto  dunque  della  beliiffima  * Antilia  ,  venne  cofi  mof 
fa  aprimavifla  Vguccione ,  e  fi  fonti  punto  in  tal  gufa,  che  dal  ri¬ 
guardare  ,e  dall' v  dire  ccf  a,  cheiui  fifiiccffeyO  fidicefie,  rimofiéin 
tutto  l'animo ,  &  i  [entimemi:  tutto  quanto  fermato  fi  in .  rimirare , 
e  contemplare  le  belle  fatteg^e  ;  l'aria  gentile  ,  c  l'altero  fembian- 
te  di  colei,  fen%a  voltare  allora  pure  vno  de'  p  enfi  eri  fuoi  a  confide¬ 
rà*'  del  luogo ,  donde  ella  gli  fi  fcopriua;  chi  ella  s' era;  odi  cui  figli - 
noia  ;  e  fendo  di  lei  il  padre  a  lui ,  come  Flato  era  a' fuoi  pafiati ,  affro , 
e  mortaliffimo  nimico  .  Lfon  baftò  alla  fortuna  di  far  tirare  verfo 
il  gioitane  queFlo  colpo  sì  fatto  ;  che  per  prender  fi  piu  bel  giuoco  ,fe 
fare  il  medefimo  tiro  allo'ncontro .  il  quale  colpì  altrettanto;  mouen - 
do  dalla  prefen%a ,  e  dalla  bellezza  di  lui  f opra  la  vaga  giouane ,  la 
quale  da  difufata pajfione ,&a lei nuoua del  tutto ,  fi  [enti  commuo - 
nere  l'anima,  tofio  che  quegli  s'andò  per  buon  verfo  parando  davan¬ 
ti  agli  occhi  fuoi,  non  mai  piu  per  vifia  conofciuto  ;  ma  folo  forfè  al¬ 
quanto  per  nominanza  di  bello ,  e  prò  della  perfonaa  lei' venuto  in 
notizia .  Ma  pure  le  parue ,  le  fattezze  confidcrando  ,ele  maniere 
fue  ;  che  di  gran  lunga  trapaffar  dotte  fedo,  che  talvolta  nhaue.ua 
vdito  ragionare  .  Cofi  la  dìlicata  fanciulla  in  vn  momento  prefa 
forte  del  piacere  dicoftui  ;  venne  a  mettere  gli  altri  p enfi eri  in  ab¬ 
bandono  :  hauendoli  tutti  quanti  per  minori  afai  di  quello  di  riguar¬ 
dare  il  vago  in  vno ,  e  virile  affetto  ài  Vguccione  ;  finche  il  fin  del¬ 
la  fejia ,  e  di  quel  breue  giorno ,  lo  fe  co' fuoi  amici  là  ritornare  on¬ 
de  era  la  mattina  venuto  :  ma  fenzavna  pane  ,  e  la  migliore  di  fe 
Fi  e  fio  viritornò .  La  giouane  Mntilia  parimente  ben  fi  rimafe  colle 
gentili  compagne  ;  partendo  fi  pure  col  meglio  ,  e  col  piu  di  fe  mede- 
fìma.  Chi  farebbe  qui  baslante  appena  ad  imaginar ,  non  eh' a  nar¬ 
rare  filanti ,  e  sì  vari  effetti ,  che  in  quejiidue  giouenili  cuori  amor 
cagiona ffe  ad  vna ,  fi  può  dire  femplice  occhiata  dall'vno  dell'altro 
prefa  f  Cb'Mmore  in  effi  nato  appena, grande  fi  vedeuagia  volare  ; 
e  di  loro  andar  trionfante  .  Era  tuttauia  in  ciafcuno  di  cofioro  la 
dolcezza  ,pcr  lo  [guardo  quel  giorno  fentito ,  turbata  dall' amaritu- 
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dine  i  portati  poi  dalpenjiero ,  che  dinanzi  gli  metteua  di  qual  dìfro - 
fifone  d’animo  fofl ero  già  tanto  tempo  i  parenti  d'efjì  tra  loro  fiati > 
per  gli  acer  biffimi  oaij ,  &  fòie  tati  accidenti  cor  fi  tra  le  lor  famiglie  • 
Terlacaraviftagujlata,  prcndeua  Vigor  d’ogni  parte  l’ amor ofò 
difio  ;  ma  per  il  detto  penfiero  mancaua  la  freran^adel  poter  mai 
conducerlo  al  de  fiderato  fine  ,  il  defio ,  col  fuo  andar  in  vjji  tutta¬ 
via  crefcendo ,  operaua  di  render  la  jperan^a  maggiore:  là  deue  quel » 
la  vedeua  venirgli  meno .  Quefla  nel  fuo  feemar  e ,  attende  uà  cc  far 
minore  il  de  fi  derio .  il  quale  rendendofi  pure  ad  ogn’ora  piu  caldo  > 
e  piu  feruente,  lafciato  fare  ancora  il  propio  cibo  disila  freme ,  che 
nutrir  lopotejfe  ;  fi  eleuam  inguifa ,  che  ogni  gran  cofa  ardiua  di  fe 
e prefummeua  .  E  ciò  maggiormente  auueniua  nell' animo  d’vguc- 
clone  yil  quale  reggendo  pure ,  che’ndarno  per  piu  vie  cercando  s’an 
daua  alcun  buono  effetto  al  fuo  amore  ,  tuttodì  mala  voglia  ripie¬ 
no  ,  feco  fleffo  diceua .  ^Ancora  non  eri  contenta ,  non  erifa^ia  anco¬ 
ra  Fortuna  crudele ,  deili  flragi  tanti ,  e  de*  tortisi  fatti  y  chevfati 
m’hai  f  L<[on  ti  erano  abbaflanga  i  combattimenti ,  che  a  far  e  ho  hauu, 
ti  con  quefla  pejfente  cafata ,  e  coWinimicheuol  ferro  ,  e  col  crudo 
fuoco  ,  fe  ora  col  ferro,  e  colle  fiamme  amor  ofe  non  mi  coflrigneui 
con  genti  nuoue  di  quella  a  combattere  ?  facendomi  ancora  parere 
piu  graue  afiai  quello ,  che  da  fftenere  ho  con  vna  tenera  fanciulla , 
epura  verginella ,  che  con  tutti  gli  huomini  armati  della  fua  [chiat¬ 
ta  non  ni' è  in  centrato  giamai .  Ma  qual  fiero  combattimento  fento 
ora  io  dentro  me  mede  fimo  tra  miei  mede  fimi  penfieri  ì  Graue  odio 
antico  mi  commette  ,  ch’io  non  piu  contrai  [noi,  che  contra  coftei 
tutto  di  ferro ,  e  di  [degno  mi  renda  armato:  caldo  amor  nuouo  mi 
commanda ,  che  non  meno  contra  quelli ,  che  contra  quefta  dell’vno , 
e  dell' altro  mi  difarmi:  e  piu  ancora  ;  che  ignudo  mi  fàccia  incon¬ 
tro  alla  mia  nimica  ;  e  legato  me  le  off erifea ,  e  renda  prigione ,  <&; 
liberamente  diamele  in  perpetua  preda .  di  cui  fe  la  benigna  natura , 
che  ne  gli  occhi [noi ,  e  nel  volto  ni  e  paruto  di  feorgere ,  a  portar  non 
mi  viene  alcun  fedel  foccorfo ,  laffo  me,  ben  veggio  in  che  flato  la 
mia  frerania  fi  truoui,  eia  mia  fuenturata  vita  .  La  giouanetta 
jL ntilia  dall  altra  banda  ;  condotta  a  non  diiierfo  rifehio  dell'innamo¬ 
rato  giouane;  jperauae  difperauain  vn  medefimo  tempo  :  or  a  con 
ijperanga ,  e  gioia  ;  ora  con  paura  ,&  tormenti  pappando  la  vita  : 
fecondo ,  che  a  vecchi  odi ,  od  a’  fr efebi  amori  s’andaua  col  penfiero 
accollando  ■  a  cui  pareua,  che  d’altrettanta  ferita  di  lei  fi  mofirafie 
ancora  piegato  il  fuo  auuerfario  ;fe  da'  fegnali  di  fuore  haueua  fapu- 
to  difeerner  bene  in  lui  lo  flato  fuo  di  dentro  .  Di  quefla  maniera 
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mouendofì  ad  ogn  ’ora  i pcnfteri  per  la  mente  de  nouelli  amanti  ;  co/l 
per  quelli  s’andò  tr attagliando  da  loro ,  &  in  guifa  inuefligando  ;  che 
per  opera  d'accorti,  e  fidi  me/i  aggi ,  fi  peruenne  da  e  (fi  in  alcuna 
buono  intendimento  de7  cafi  loro .  In  tanto ,  che  renduto  auuifato  lui 
del  tempo  ,  che  il  padre  di  lei  fo/fe  andato  alla  Città  ;  conuennero ,  eh’ 
egli  di  notte  tempo  alla  villa  dileiriandafie ;  che  gli prefler ebbe  agio 
da  poterle  alquanto  parlare .  venne  Vguccione  a  Stroue  allora  de - 
flinata,convn  fi  curo  compagno ,  che  Moroggo  Luci haueua  nome ; 
e  lafciato  quello  forfè  vn  tiro  di  mano  a  dietro,  entro  vn  vliueto:  s’ dc- 
cofiò  da  quella  parte  del  palagio ,  doue  era  fitto  auuertito ,  che  da 
Vna  fineftra  bafia  ferrata  potrebbe  udir  e, &  eflere  vdito  dalla  fua  don 
na  :  la  quale  tutta  fola ,  e  bramo  fa  lo  flava  attendendo  .  Ma  non 
s’haueuano  appena  dati ,  e  ricevuti  i  primiamorofi  faluti  ;  che  da  lo - 
ro fi fenti fopragiugnere,  quando  meno fe  V  affettavano,  nè  d affettar¬ 
lo  v’haueuan  cagione;  efiendo  già  varcata  la  megga della  notte  ,  il 
Caualiere  padre  di  lei ,  da  due  fanti  l’vno  appiè,  e  l  altro  dcauallo  be¬ 
ne  accompagnato  .  Si  che  a  fatica  hebbe  ella  Jpagio  di  ritirarfi  den¬ 
tro,  &  egli  di  cercare  di  ricourarfi  al  compagno ,  per  iftare  a  fentire , 
a  che  quefta  cofa  riufeir  doueffe  .  Ma  vguccione  nel  muouer  di  pubi - 
to ,  che  fece  indietro  il  pafio ,  e  per  lofi  uro  grande  non  ci  vedendo , 
per  coffe  in  vn  duro  fittagno  ;  de7  quali  il  luogo  riha  molti  e  fieffi,  e 
cadde  ;  &  in  modo  cadde,  che  per  la  caduta ,  e  per  lo  fuono  dell7  armi, 
c'haueua ,  di  leggieri  fu  pentito ,  e  feoperto  ;  e  tanto  fio  affaldo  dal 
Caualiere ,  e  da’figuaci ,  fi  che  Ihebbero  ccnofciuto ,  da’  quali  egli , 
che  finga  offefa  della  perfonas'era  da  terra  incontanente  vile uato , 
fi  fchermiua  coraggiofamente  ;  non  ceffando  quelli  tuttauia  di  me¬ 
nargli  forte  le  mani  pel  doflo  :  e  Ihaurebbono  peffimamente  go¬ 
vernato  ;fi’lfedel  compagno,  non fo/fe  quanto  potè  prima  venuto  al¬ 
le  rifio f  e  ,  e  fitto  fi  avanti  alla  di f e fa  dell3 amico  :  e  rinforzata  la 
rrrifihia ,  e  date  delle  ferite  a  gli  atierfari ,  non  gli  haueffe  pretti  in 
dietro*  ripiegare  .  peroche  temettero ,  eh’ altri  ancora  doppo  il  primo 
venuto  ,vfiiff ero  in  foccorfo  altrui;  e  non  foflero  fiate  pofle  iui  le 
imbofiate ,  per  coglier  iteli  allora,  come  huomini ,  che  a  nuocer  luogo , 
e  tempo  ajpettaffero  .  Ma  fi  quelli  della  parte  del  Caualiere  vi 
ffarfiro  del  fangue  ;  vguccione  ancora  non  vi  rima  fi  fihietto ,  ma  sì 
bene  forte  intaccato  :  il  quale  pure  a  faluamento  coll’amico ,  e  com¬ 
pagno  fi  ritrafie .  M  a  ninna  ferita  da  lui  certamente  fi  fentiua,  che 
piu  forte  gli  cocefie  di  quella  d'amore  la  prima  volta  ricevuta,  & 
ora  riaperta ,  e  piu  profonda  venduta;  perle  parole  vfiite  dal  cuo¬ 
re  di  coki,  a  cuì  con  tanta  indìcibil  dolcezza ,  benché  in  sì  fiarfo  tem¬ 
po 
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po  parlato  haueua  ;  non  vìuendo  fuor  di  Jperan'fa ,  che  della  medefì- 
rna  mano ,  che  -venutagli  era  tal  piaga  ;  gli  doueffe,  quando ,  chefoffè 
dolcemente  effer  rifaldata  ;  limale  di  luì  s*  andana  pure  inagrendo 
dal  timor  ,c' haueua  di  ciò  ,  ch'ali* amata giouane  doueffe  incontrare 
all'arriuar  del  padre  in  cafa:alla  quale  egli  pur  moflro  la  confueta 
buona  ciera,  come  d'ognìaltra  cagione  da  lui  fi [officaffe  ,fuor  di  quel¬ 
la  y  che  veramente  fatto  haueua  andar  là  Vguccione .  benché  per  al¬ 
tro  il  Caualiere  fcopriffe  di  fé  turbamento  in  vifia .  e  come  ad  vno 
degli  antichi  auerfini [coperto  dattorno  alle  cafe  fue  in  tale  fi  agio  ne 
riuolgeua ,  e  fiffaua  il penfiero ;  dicendo  fi eco  in  modo  che  da  chi  pref- 
fo  gli  era  veniuaintefo  ;Toco  oramai  cirefla  da  sfrageliar  del  tut¬ 
to  colnoHro  tegolo  ,le  ceruella  a  chi  iure  intende  ancora  adinnaU 
%ar  contra  di  noi  le  già  fiaccate  corna  .  Se  nella  tenera ,  e pietofa 
giouane  y  per  co/i  fatto  auuenìmento  fi  fojfero  addoppiate  nelfuo  cor¬ 
po  le  ferite  corfe  dall'vna,e  dall* altra  banda  de* feritori  ;  e  verfato 
haueffe  l* altrettanto [angue  di  loro  ;  non far  ebbe  rimasta ,  nè  piu  do - 
gliofa ,  nè  piu  [colorita ,  e  [morta  di  quello ,  eh* ella  fi  rimanefjè .  Che 
mentre  ella  più  nafeonder  uoleua  di  non  hauer  contenga  d* altra  cofa, 
che  dell'effetto  puro  yfeguito  nel  padre  y  &  in  quelli  che  con  effo  lui 
erano  piu  s' affligge ua,  e  piu  fi  Llruggeua per  ragion  dell'amante  fuo; 
da  lei  dopò  il  parlar  di  lui  fentito  ytuttauia  amato  con  più  zelo ,  e 
femore  ;  prefentendo  il  ferimento  fuo,  e  non  la  qualità  di  quello \ 
Del  quale  molto  maggiormente  a  temer  ueniua  ,  per  le  minacele 
crudeli  y  e  per  C  in  fi  die  attroci,che  fifiiaua  in  cafa  tenderfeli  ogn'ora 
contra .  oltre  al  bando  capitale  che  il  Caualiere  gli  haueua  fitto  pub¬ 
blicare  addoffo  da  i  Signori  Triori  del  reggimento  di  Siena .  La  on¬ 
de  y  poiché  doppo  alquanti  giorni  fitta  hebbe  la  giouane  gagliarda  re- 
fificnga  aU'angcfcia  y  &  al  dolore grauefopr adetto  ;  che  le  chiudetta 
gli  ff  ititi,  e  le  fiifciaua  il  cuore  yfuor  d’ogni  ripofo ,  o  confolagjone;  no 
cfando  d'efalar  dramma  del  [uo  duolo  nel feno pur  della  madre fua  ; 
la  quale  oltre  ogni  madre  era  di  lei  teneriffima  ,e  vegjaggiante , 
e  che  della  [oprane  nut  a  mala  uo  glia  della  figlia  fi  marauigliaua  [o- 
pra  modo  ;  e  fi  tormentaua  fieriffmamente  ;foprafitta  alfine  dalla 
forza  del  male  ,fi  refe  vinta  y  enei  letto  cadde  ammalata  .  Mila  cu¬ 
ra  di  lei  i  piu  intendenti  chiamati  furono,  <&  i  più  fermentati  mae- 
ftri  di  medicina,  che  fofsero  nella  città ;  doue  l'haueuano  già  fitta 
condurre  .  Ma  di  ninno  l'opeia  niente  valeua  ;  che'l  mal  di  lei  di 
ora  in  ora  appari ua  dipeggior  qualità  :  nè  dì  quello  fi  [apeua per  niu  - 
no  rìnuenir  la  cagione  .  vani  maggiormente  de'remcdi  medicina¬ 
li 3  erano  tutti  gli  altri,  che  fi  veniuan  tentando  con  diuerfì  diletti  di 
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tanti y  di  fuonì ,  recati  all' inferma gioitane .  vana  ancor  a,  anzf  vele - 
«o  era  la  medicina ,  cercauano  di  darle  col  metterla  in  ragiona¬ 
menti  lieti ,  e  placatoli  di  nozze  ;  e  di  maritaggi  col  prometterle 
al  fuo  primo  miglioramento  di  farla  fpofa  del  piu  bello  >  e  piu  leg¬ 
giadro  gio nane  della  fuà  terra  .  Imperoche  fapendo  ella  certo ,  che 
quello  flato  mai  non  farebbe  per  vaio ntà  de\ fuoi  il fuo  Bfnaldini  ;  fe 
nefueniua ,  e  liquefac&ua 1  tutta  come  la  cera  al  fuoco  >per  paffione  ; 
f enfiando  folamente ,  eh' ad  altr’buomo,  cb’a  lui  doueffe  per  donna  fa¬ 
re  a  canto  giamai.  Seguitaua  dunque  in  ntilia,  e  crefceua  la  fie¬ 
ra  malattia  ;  e  mancauano ,  non  che  gli  argomenti ,  &  i  configli > 
per  leuargliela  d'intorno  ;ma  ogni  humana  fperanza  >per  lei  veni - 
ua  in  tutto  perduta .  Che  infino  alle  vanità  delle  mediche ,  o  femmi¬ 
ne  maliarde  haueuano  riposo  in  mano  la  curagione  di  lei;  quando  in 
Siena  capitò  per  vetura  vno  Mfcolano >  il  cui  nome  era  maeftro  Mga- 
bito  yhuomo  di  molto  nome  in  faper  conofcere  moltiffime  qualità  di 
mali  occulti ,  non  faputi  da  altre  perfone  conofcere  ;  e  la  fama  della 
fua  fcien%a  veniuayper  non  poche  fperienzeda  lui  moftrate  indi - 
uerfi  luoghi  del  mondo  tuttora  piu  raffermata  .  Mila  difer età feien- 
•Za  dunque  dell Mfcolano  il  padre  3  e  la  madre  d’ Mntilia  con  pron¬ 
to  animo  lei  commifero  ;  con  quelle  promiffioni  verfo  la  fua  opera ,  e 
con  quelle  carezze  verfo  di  lui ,  che  per  loro  fi  deueffero ,  e  fipotef 
fero  maggiori  .•  e  lui  fi  raccolfero  in  cafa.  Ma  egli  veduto  in  che 
termini  della  vita  fi  fi  amia  giouane  giacente  ynon  volle  por  mano  in 
quella  curay  fe  la  loro  figliuola  non  proponeuano  a  lui ,  come  corpo 
morto  ye  confumato  del  tutto.Mppreffo  volleyche  la  camerayoue  ella  fi 
giaceua  con  vrì anticameretta  infi cme ,  fo fiero  date  in  fua  balia ,  nè, 
perfona  ninna  entraffe  ,  o  s'accoflaffe  là  entro  fenza  faputa  fua  3è 
volontà  ;  an%i  fenza  la  prefenzq  fua .  Tutto  da  que *  dolenti  geni* 
tori  ageuolmente  il  Maefiro  ottenuto  ;difpofe  V  opera  fua  alguarì- 
mento  della  fanciulla  ;  non  fi  laffando  giorno  notte  cofa  indietro 
da  lui y che  per  lui  a  prò,  e  beneficio  di  quella  fi  conofceffe ,  o  pur 
fferarfipotejfe  .  Ma  niente  più  prò  fitte  uole  fiprouaua  in  parte  ninna 
V opera  di  quefio  nuouo  medico  ,  che  di  tanti  e  tanti  altri  fi  foffe 
/fermentata  .  Dall'altra  banda  fi  era  Vguccìone  ben  rifanato  }  e 
fatto  gagliardo ,  come  prima  della  perfona  ;  benché  laffo  molto  ye 
trifto  foffe  dell  animo  ,  e  del  penfiero .  Tercioche  intendendo  cer¬ 
to  la  qualità  del  viuer  di  colei  y  da  cuipendeua  la  vita  fua ,  efjer  vici¬ 
na  y  e  forfè  giunta  a  morte  ;  rifluette, /prezzata  ogni  faccia  di  mor¬ 
tai  pericolo  tentare  ,fe  in  alcun  modo  recar  Tpotejfe  alcun  confor¬ 
to  $  e  foccorfo  .  e  pensò  perauentura  fe  quefio  effer  pot effe  il  con - 
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durfi  co  la  preferita  propia  dctuanti  a  quella  :  fi  come  ad  altre  perfo- 
ne  amanti  in  fimili  cafi  y  come  ella  ridotte ,  intendala  efler  auuenuto  ; 
dibatter  prefo  conforto  grande  ,  e  falute  dall’ affretto  della  cofa  ama¬ 
ta  .  od  almeno  ei  veniffe  con  tal  atto  a  confermarle ,  quanto  le  baueita 
mai  >  dell  animo  fuo  amorofo  verfo  di  lei  fatto  fentire .  Ter  eh  e  traf- 
mutatofi  de  Wb  abito  della  per  fona  in  guifa  da  non  ejfer  riconofciuto 
eziandio  da’fuoipiu  famigliari ,  fe  sì  in  modo  ,  che  in  breuiffimo 
gli  venne  ft  diramente  fatto  di  parlare  all\Afcolano  medico.  %Al 
quale  moSlrò  quantunque  giouane  d'anni  y  che  flato  era  fin  dalla 
fua  puerizia  mólto  per  diuerfe  parti  del  mondo  attorno  ,  imparando 
tuttauia  >  e  ifferimentando  grandi  e  rarifegretidi  medicamenti ,  onde 
pregaualo  a  volerlo  introducer e  alla  mancante  ,  e  per  lui  5  come  egli 
vdiua  ,  sfidata  giouane  ;  che  luiprefente  ,  fi  prometteua  diportarle 
del  fuo  corpo  intera  falute .  Ilmaeflro  non  feppe  far  niegoalla  co - 
Stui  domanda ;  benché  poco ,  o  nulla  in  quella  fferaffe  ;  vergendo  che 
la  cura  era  per  fe  diffreratiffìma  ;  e  che  fimil  tentamento  niente  nuo¬ 
cere  non  poteua .  Co  fi  chetamente  intromeffe  il  giouane  forestiero 
alla  nel  letto  distrutta  fanciulla  .  la  quale  niente  quafi  al  primo  en¬ 
trar  d’vguccione  in  camera  fi  mojfe ,  nè  al  fuo  accoflarfele  ,  fenuouo 
fegno  alcuno  ;  non  raffigurando  in  lui  >  nè  l’h  abito  ,  nè’ l  portamento 
confueto  .  Ma  poco  fante  ,  e  dalle  piaceuoli  parole  diluì  ripentita y 
e  dapietofì  fguardi  fuegliata  ,  che  tanto  dolci ,  e  poffenti  prouati 
gli  hauea  nel  fuo  cuore  ;  cominciò  con  atto  nuouo  a  dragar  gli  occhi , 
e  Affargli  nel  volto  di  lui  ;  e  come  cofa  mirabile  a  riguardarlo  tra 
paura  ,  e ffreranga  di  ciò  ,  ch’effer  potejfeiui  in  quell’ora .  Tuttauia 
rafficurata  al  volto  y  ed  allafauella ,  eh’ egli  era  pur  quel  de (fio  colui , 
ch’effo  d’effere  ajfermaua  ;  riprefe  alquanto  il  parlare  y  per  piu  giorni 
quafi  in  lei  perduto  ;  e  riffrofe  a  lui  y  che  fauellaua  ;  main  maniera , 
che  fe  dall’ Mfcolano  era  ogni  cofa  veduta ,  che  tra  loro  paffaua ,  non 
era  già  di  lóro  ogni  cofa>an7f  ninna  vdita,  nè  intefa .  Eflà  ringraziato 
l’amante  fuo  di  cefi  alta  cortefia  ;  confortatolo  quanto  feppe  a  do^ 
uer fi  quindi  partir  e  ,  e  guardar  molto  bene  ,  che  mentre  eravenuto 
per  recare  a  lei  profferita  ,  e  vita  ;  dafuoi  non  veniffe  a  riceuer  mi- 
feria  ,  e  morte  .  li  quali  per  ogni  modo  ,  &viz  procacciami  a  tut¬ 
te  l’ore  lui  di  diradicare  ,  e  di  cacciarlo  del  mondo  .  affermandogli 
pienamente  ,  [che  la  vifla  fua  y  e  le  fue  parole  erano  Hate  al  mal  di 
lei  di  tanto  vigore ,  reggendolo  fimo  ritornato  3  e  riconofcendo  in  cfl 
fo  la  gran  fermezza  dell’ amor  fuo  ,  che  la  poteua  ora  rauuiffolare  y 
e  del  tutto  5  come  fferaua  appreffo  nfanare  ;  e  render  felice  ,  quan¬ 
do  mai  per  b oneSta  maniera  di  luihaueffe  potuto  godere .  Tornato 
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VguccìonB  aparlar  coll' afflante  homaìpìu  tojlo  y  che  col  Dottore ,  sì 
gli  difie .  voi  qui  sì  vi  vedete  y  quanto  di  miglioramento  prefo  habbia 
l'amalava  giouane  y  dal  mio  primo  apparire  in  quello  luogo  :  &  in 
quanto  breue  fa%io  di  tempo  dati  n’habbi  fegnali  apertìjjimi:  :  fi  che 
comprender  potete  y  da  me  intender  fi  la  natura  del  male  y  eia  ragion 
della  infermità  fua  :  e  non  e  fendo  quefla  infermità  a  morte  ; 
poterfi  da  me  fenga  fililo  portarle  il  propio  medicamento  .  Ver 
la' qual  cofa  fatto  fi  da’  primi  di  lei  y  e  fuoi  innamoramenti  ;  gli 
venne  in  breue  narrando  y  a  contare  quanto  fra  efji  auuenuto 
era  infino  a  quell'ora  .  7gon  fenga  alcuna  marauiglia  colui , 
che  afcoltaua  yfentì  il  fuccefio  del  cafo  .*  nè  rimafe  perciò  di  dar 
fede  a  quello  y  che  gli  veniua  narrato  .  fapendo  ch’ai  guarire  delle 
piaghe  d’amore  non  vi  ha  fughi  migliori y  nè  piu  fi  curi  impiastri , 
deW  armi  fi  effe  y  che  quelle  apportano  ma  volle  y  eh' vrì  altra  vol¬ 
ta  il  giorno  appreffo  tornaffe  il  nouello  medico  alla  vifita  per  mè¬ 
glio  dell’opera  certificar fi  ;  &  vrìaltra  fiata  medefimamente  :  e 
cefi  fece .  doue  tuttora  piu  confermojfi  eh' altra  riccetta  piu  valeuo - 
le  di  quella  non  Vera  y  che  me/fa  haueua  in  òpera  Vguccione.  auuen- 
ga  che  tratta  non  foffe  dal  volume  di  quelle  di  Mefue  y  o  d’altro  tale 
fiimofo  fcrittore  .  percioche  ^Antilia  ad  ognora  euidentemente  fin¬ 
to  rìpìglìaua  nelle  fue  membra  y  &  vigore  y  &  il  colore  nel  fuobel 
vifo  ritornaua .  Onde  maestro  jlgabito  veduta  la  giouane  in  cofi 
pochi  giorni  bella  tornata  ,  e  fi efe a  come  vna  mattutina  rofia  y  ben¬ 
ché  di  ciò  niente  da  altri  fentito  foffe  ;  confortata  da  lui  a  meglio  fe¬ 
rrare  tuttania  di  fe  y  e  dell’amante  fno  ;  n'andò  vn  dì  al  padre  y  & 
alla  madre  dilei  y  e  cofi  entrò  con  loro  à  ragionare .  Io  mi  penfo  a 
quefi’ora  effere  ad  amendue  voi  cofi  nota  la  fatica  y  e  certa  la  di¬ 
ligenza  per  me  vfata  dietro  alla  malattia  della  voflra  figliuola  y  che 
non  guarendo  lei,  fi  come  fe  neveggonper  me  perdute  le  ferange^ 
fi  poffa  da  voi  y  e  da  qualunque  altro  y  ad  ogni  altra  cagione  darne 
la  colpa  y  eh’ al  mio  volere  y  e  dirò  forfè  anco  al  mio  fapere  y  &  in¬ 
tendere  del  medicare  .  Disfidata  dunque  è  sì  fatta  cura  yfeda  cielo 
afforte  non  viene  qualche  ventura  buona  ;  fi  come  già  venne  fio- 
pra  cafo  fimile  a  quefioin  1 fiapoli ,  d’altra  fanciulla  pure  y  come  è 
quefla  voflra  y  vnicaa’fuoi  ;  e  noumeno  daf noi  queUa  y  chelavo- 
Jlra  da  voi  fommamente  amata .  Che  arriuato  in  quella  Città  vn 
huomo  y  il  quale  fi  vantaua  di  render  fana  la  giouane  y  e  falua  ;  ne 
voleua  ragionare  di  premio  alcuno  ,  quantunque  nell’arbitrio  di 
lui  il  ì  iponeffero  iparenti  di  quella  .y  infino  a  tanto  y  che  in  effetto  non 
fi  vedeffe  lei  effer  ritornata  nella  prifiina  fanità  *  alla  quale  in  bre¬ 
ue 
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ue  la  donzella  interamente  peruenuta  ;  il  buon  huorno  addimandò 
in  guiderdone  dell’opera  e  delle  fatiche  fitte  la  giouane  medefima, 
thè  guarita  haueua  ,  per  [uà  moglie .  la  qual  cofa  tanto  più  giufla  gli 
parenadidouere  ottenere ;  quanto  prouaua  per  affai  tempo  addie¬ 
tro ,  da  lui  effere  fiata  caldamente  amata  quella  figliuola  .  In  que - 
fio  [coprendo fi  cofiuinon  forestieri ,  come  da  tutti  fiato  era  fino  al¬ 
lora  filmato  ;ma  gentilhuomo  Napolitano ,  <&  vno  de'  mor  tali  rit¬ 
mici  della  lor  famiglia;  nony olierò  attenergli  nulla  della  liberale > 
è  sì  larga  promeffa  fattagli  pur  poco  prima  .  Di  che  reputati  fu- 
ron  quel  padre ,  e  quella  madre  ,  per  chilo' ntefe  co  fi  disleali  ,  e  co  fi 
ingrati,  come  troppo  bene  peryoilo  ui  potete  comprendere  .  In- 
gratiffimi  per  certo ,  e  dislealifiimi  con  ma  yoce ,  corfero  a  dire  il 
Caualiere ,  e  lafua  donna ,  fono  da  giudicar  cote  fioro ,  che  ne  contate ; 
a  non  concedere  la  lor  figliuola  a  chi  così  ben  gouernata  l'haueua 
venduta  loro  .pofeia ,  che  per  loro  pure  ella  perduta,  e  finita  era  ; po¬ 
tendo  infieme  colla  figliuola  guadagnare  yn  figliuolo  ancora  .  ve¬ 
ramente  f  ignito  miffer  jLmbruogio ,  fon  degni  cotefìi  tali  di  rigida , 
e  notabil  penitenza  :  alla  qual  pena  mi  y orrei  fottomettere  ,  per 
mefteffo  ] qualunque  yolta  ,  che  cotanto  beneficio  yfato  mifofie ,  nel 
prefente  auuenimento  delle  mie  carni .  E  come  fi  porria  mai  colui 
nimico  reputare  ;  che  la  yita ,  e  la  falutepiu  che  fmarrita  yìene  a  ri¬ 
mettere  in  cafa  tua  ì  Dehpiaceffe  a  Dio  di  confolarci  in  quefta  auuer 
fitta  per  sì  fatto  modo;  che  non  già  in  modo  co  fi  fatto  ingrati  ce  ne 
renderemo  noi  feonofeenti  .  La  moglie  megjp  piangendo  aggiun- 
fe  .  Eh  noi  mente  noli  non  fi  amo  di  rie  e  uer  dal  Signore  tanto  bene , 

&  cofi  gran  dono  ;  e  perciò  conuienne  folamente  colle  lagrime,  e 
col  pianto  fodisfiire  al  noflro  cofi  grane  cordoglio  ;  al  qual  pur , 
Maefiro ,  ci  raffermate  non  effer  piu  riparo  ninno  fra  gli  huomini; 
interra;  e  di  giaci  penfiamo ,  che  piu  fi'a  gli  huomini  ella  non  ifpi- 
ri.  perciò  andianne  a  prender  di  lei  quefla  yltimayifla,  con  occhi 
i  cofi  trifìi ,  &cofi  infelici,  come  fon  quefti  nofiri .  E  y olendo  già 
effileuarneil  pianto  grande ,  Incoiano  eh' ageuolm etite  saccorfe 
dell'inganno  ,  nel  quale  yedeua  coloro  entrati ,  e  ritraffe  appieno 
ciò  che  de  gli  animi  loro  piu  bramaua  di  fapere ,  e  conofcere  ;  cangia¬ 
to  il  me  fio  in  lieto  yolto ,  &  affai  baldangofo  ;  Datemi  quà,dì[fe,pre- 
flamente  amenduela  yoflramano  ;  e  promettetemi  ciafcun  diyoi 
fi opra  la  yofira  intera  fede ,  quanto  detto  hauete ,  che  rnandarefte  ad 
I  effetto;  fe  da  morte  a  yita  tornata  da  alcuno  yi  foffe  (che  queflo  pro¬ 

pio  di  lei  qui  fi  può  dire)  la  yofira  amatijfima  figliuola .  Tutto  quan¬ 
to  il  cafo  da  me  narratori ,  fi  come  in  Tfapoli  auuenuto ,  faper  douete 

nella 
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nella  città  dì  Siena  veramente  e fiere  incontrato y  dentro  le  capevo - 
,  enei  vostro  mede  fimo  fangue .  Co  fi  mefiofi  già  fe  loro  la  nar¬ 
razione  diflefamente  di  quanto  tra  Vguccio ne  y  e  lui  pafiato  era ,  e 
di  quanto  da  vguc clone  era  di  fe  e  della  nata  di  loro  flato  informa¬ 
to;  &  a  che  buon  termine  a  queir  ora  ridotta  fi  flaua  l’opera  y  e  ciò 
che  per  goderla  y  fo(fe  bifogno  loro  di  douer  fare  .  Ter  lo  che  rimafi 
il  marito y  e  la  moglie  florditi  ad  annuncio  tale  ;  non  parcua  fapef- 
fero  fe  preflar  doueffpr fede  o  nò  alle  parole  dal  medico  vdite  ;  e  co¬ 
me  trafognati  pur  daini  condotti  furon  nella  camera  di  lei y  che  col 
volto  tornato  già  ,come  dijji ,  al  primo  flato ,  e  colle  propie  parole 
di  quanto  vdito  haueuano  ygli  rendè  certificati  :  la  quale  di  tutto  hu- 
miliffirnamente y  non  fenga  certa  debita  vergogna  moflrare ,  doman¬ 
dò  loro  perdonane# .  Ejfì  come  dalla  foffa  tornata  vedefiero  la  fi¬ 
gliuola ,  abbracciatala ,  e  mille  volte  in  fronte  bacciatala  le  perdo¬ 
narono  interamente  :  dicendo  il  padre  :  Io  non  fo  figliuola  mia  fe  in 
te  ,  od  in  noi  babbia  amore  moflrate  le  fue  forge  maggiori  ;  e  doppo 
quello  abbracciarono  Vguccioney  dando  alni  parimente  perdono  : 
&  abbracciare ye  bacciar  lo  fecero  alla  lor  figliuola  per  fua  fpofa  ;  il 
che  fe  di  voglia  l’vnoy  come  l’altro  fi  face fe ,  none  da  dimandare  ;ri- 
ceuendo  effi  lui  per  genero y  e  per  erede  di  tutte  le  lor  fo  flange  e  fa¬ 
coltà  ;  fi  come  da  lui  al  fine  molto  ben  meritate  .  E  fattogli  il  Cava¬ 
liere  rihauere  il  bando ,  e  rimettere  ne ’  beni  perduti ,  pacificatolo  con 
quelli ,  che  da  lui y  e  dal  compagno  toccate  haueuano  delle  ferite  :  die¬ 
dero  oper a  incontanente  di  far  le  carenogge  .  Lui  fi  ricourarono  in 
cafa  lo  'o ,  e  fecero  nafeer  pace  tra  tutti  gli  altri  ancora  ,  che  rimafìì 
yy erano  di  C afa  pinaldini  con  quelli  della  famiglia  de’Tegolei  .  di 
che  in  tutta  la  città  apparuero  fognali  non  pìccoli  d' allegrezza ,  e  di 
fefìa.  Maefiro  lAgabito  delle  fatiche  >  e  de  buoni  trattamenti  vfatì, 
altro  rifioro  nioftrò  di  non  volere  y  che  ritrouarfi  a  goder  infieme  del¬ 
le  liete  nogge  (  benché  gli  fpofi  della  lor  buona  gratitudine  pur  gli 
face  fiero  fentire)  le  quali ,  con  ogni  forte  di  contentegga y  di  piace¬ 
re  ye  dimagnificengafuron  celebrate  :  fi  coinè  alle  perfoney  &  all’ oc¬ 
correrete  iuipajìate  y  molto  ben  conuenienti . 

Con  pietofa  attengione  afcoltaron  tutti  quantità  Ffouella  raccon¬ 
tata  da  Celia ,  &  ella  ne  venne  da  ciafcuno  affai  ben  commendata  la 
quale  fallito  refiìtuì  la  Mefiola  y  al  Signore  y  &  egli  colla  mano  di 
leiad  Olinda  la  porfe  :  perch’ella  parimente  andar  douefle  a  rifeuo - 
ter  fi  il  fuo  pegno;  il  quale  da  lei  nelle  mani  di  Fuluio  veduto  ;  a  lui 
con  atti  burniti  y  e  pie tofi  T andò  a  chiedere  y  pregandolo  dolcemen¬ 
te  a  douerle  penitenga  imporre  y  che  da  lei  portar  fi  potefìe .  Et  egli , 
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la  penitenza  v offra  ,  conforme  fie  al  difetto  da  voìcommeffo  ;  cioè 
hggierifjima  .  onde  non  farà  d'altra  qualità  ;  che  del  douermì  voi 
fciorre  vn  dubbio  creatomi  nella  teSìa  per  il  cafo  narratoci  da  Ce - 
lia  dell' M more  fra  Mi ntilia  ,  &VguccTone  .  queftofiè  ,  qual  di  loro 
dati  h  abbia  maggior  fegnalid'hauer  piu  forte  amato  ,  o  la  fanciulla'* 
od  il gioitane .  Foco  fopra  fe  fiata  0 linda  ,  rifpofe .  Lgon  iftarò  qui 
a  voler  dire  ,  che  generalmente  maggior  fi  a  l'amore  ,  che  la  donna 
all'hucmo  porti  ,  che  quello  che  alla  donna  venga  dall' h uomo poY~ 
tato  .  ma  che  io  mi  credo  bene  nel  cafo  propostomi,  che  quegl'idi  loro» 
che  più  oltre  è  corfo  al  rifchio  di  morte  amando  ;  habbia  maggiore 
amor  palefato  .  e  parendomi  ,  ch'a  quello  fi  fia  piùla  fhnciullaap - 
proffimata,  che  non  ha  fatto  il  gargone  ;  conuicne  ,  ch'io  eftimi 
lei  hauer  amato  piu  interamente  .  Diffe  Fuluio  allora  ;  £  qual 
piu  gran  rifchio  di  morire  poteua  correre  Vguccicne  ,  di  quello  » 
ch'ei  fi  fece  ;  fendo  per  parlare  a  lei  affalito  ,  e  ferito  da  fuoi  nimici  * 
&  in  qual  maggior  pericolo  ancora  auuenturar  poteua  la  vitafua , 
che  in  andar  ,  come  fece  ,  fin  dentro  la  cafa  di  chi  tuttauia  cercaua 
d'vcciderlo  ?  per faluare  folamente  chi  egli  amaua  ?  Applicò  a  quefto 
Celia .  7 fel  rifchio  primo  del  morire  v' incor  fe  il  giouane  per  fortuna , 
e  per  voler  trouare  fcampo  alla  vita  fua  .  ls(el  fecondo  ,  andandoci 
fconof  iuto ,  non  pare  che  troppo  poteffe  pericolare .  Ma  la  giouane» 
foto  per  timore  del  uiuer  di  lui ,  e  per  l'amor  (blamente  ,  ch'a  lui  por 
tana, non  curaua  diperder  la  propia  vita.  Contento  affai  rimango, diffe 
alla  fine .  Fuluio ,  del  bello  fcioglimento  datomi  da  voi ,  Madonna ,  al 
mio  dubbitare  ;  &  infegno  di  ciò ,  eccoui  la  voflr a  nobil  maniglia  ;  le.' 
quale  bacciata,  cortefemente  leporfe .  pimaneua  L  epido  de'pegnoreg - 
giati  al  Giuoco  a  rientrare  nel  fuo  .  e  perciò  hauuto  il  fegno  da  po¬ 
ter  quello  andar  cercando ,  e  rifeotendo  ;  trono  ,  che  Cligiaportaua  in 
dito  la  fede  da  lui  meffia  su  ;  &  a  lei  con  ogni  debita  humiltà  ,  &  ac- 
commodate preghiere  la  chiefe  ,  Onde  C  ligia  verfo  quello  cofi parlò  ► 
Mncora  che  già  fia  qui  per  pena  altrui  Fiato  impoSio  il  raccontare 
alcuna  Ts(ouella  ;  non  miguardarò  d'imporre  il  medefimo  carico  ancb ' 
io  per  timor  d'effer  tenuta  ora  perfonadi  poca  inuengione  nel  peni - 
tengiare  alcuno  :  guardando  ,  che  forfè  cofa  più  diletteuole  ,  non  fi 
poffa  vdire,  ch'vna  di  sì  fatte  narragioni;maJfimamente  quando  vfeir 
deono  di  lingua,  e  d'ingegno, Lepido, fimile  al  voflro  .  fodisfiite  dunque 
a  queflo  obbligo  della  Ifouelletta ,  e  ritornarete  padrone  del  voflro 
pegno .  Lepido  fenga  dimorar  troppo  apenfarui,cofiprefe  a  fàrfentU 
re  il  fuo  ragionamento . 
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NOVELLA  SECONDA. 

E  io  poco  ha y  morir  almi  affai  pur  caldoyefer- 
uente  y  fe  non  prode ,  e  valente  difenfore  del¬ 
la  maniera  dellvfare  i  fatti  fuoi  coperti  in  ti¬ 
more  ;  renda  fi  ben  certo  qual  fia  di  noi  ; amo - 
rofi ,  e  difcreti  Mfc  oliatori )  che  oltre  al  cer¬ 
car  d'efeguire  l'officio  fi  atomi  commeffo  y  per 
via  delle  ragioni y  chea  ciò  mi  potè  nano  age - 
uolmente  muouere ,  da  voi  vditefio  Vera  fo- 
ffinto  ancora  dagli  efempi  diperfone;allequa 
li  era  incolto  molto  bene  d'hauer e  amando  adoperati  sì  fatti  coperti 
modi  y  fi  come  mi  fon  proporlo  y  nel  rimetter  della  pena  y  che  per  vigor 
del  Giuoco  io  fon  tenuto ;  di  farui3fe  non  uincrefce  l  afcoltare,  non  con 
troppo  apparecchio  diparole y  ornai  fentire  . 

*A  Stigliano  uilla  y  forfè  dieci  miglia  alla  nofìra  città  vicina  y  è 
buon  tempo  paffuto y  fi flaiia  Galgano  de ’  Jqicolucci  buon  cittadino  y 
&  agiato  di  molti  beni  di  fortuna y  alle  fue  poffeffioni ,  che  ini  intorno 
non  meno  diletteuoli,  che  vtili,  e  fruttuofe  v’haueua  ;  infieme  con 
madonna  Leonora fua  moglie  :  giouane  di  beitela  di  corpo  vie  piu  y 
che  mezzana  :  ornata  affai  di  laudeuoli  coflumi ,  e  compita  di  ma¬ 
niere  accorte ,  &  leggiadre  nel  dire  ,  e  nell  operare  y  ciò  eh' ella  fi 
diceffe ,  osoperaffe  giamai.  e  da  lei  era  egli  ben  veduto y  e  ama¬ 
to  y  come  conuenga y  e  poffa  da  donna  amar  fi  marito  di  che  ella  ne 
veniua  molto  bene  da  lui  ricambiata .  e  perciò  trapaffauafi  fra  que - 
fli  due  Invita  loro  quieta  y  e  contenta  piu  ogni  giorno  :  e  ciancian¬ 
do  3  e  fchergando  infra  loro  amor euolmenie  infieme  :  in  ogni  attoymo - 
ftrandoy  &  in  ogni  operatone  il  voler  dell'  v  no  eff'ere  il  mede  fimo 
colla  volontà  y  e  col  defiderio  dell'altro .  Ma  per  tutte  le  dette  manie¬ 
re  da  cortei  tenute  verfo  il  fuo  marito  y  e  per  quelle  di  lui  ver  fio  la  mo¬ 
glie  vfate;  non  potè  effer  ritenuto  Mnton  Maria  di  meffer  Bernar¬ 
do  Tecciy  giouane  cofi  pronto  d  ingegno  y  e  franco  d'animo ;  come  bel¬ 
lo  y  e  ben  difpofìo  della  fua  perfona  ;  ch'ei  non  riuoltaffe  il  fuo  pen- 
fìero  amorofo  verfo  le  nobili  y  e  graffe  qualità  di  quefia  gentil¬ 
donna  ;  fi  ebe  cer  caffè  d' accenderla  in  alcun  modo  del  fuo  amore .  E 
flauafì  anch'egli  buona  parte  dell'anno  alla  fua  villa  di  Bpfia  ;  vn 
mìglio  di  qua  da  quella  di  Stigliano  :  &  andana ,  e  dimoranti  affai 
ffeffamentea  Stigliano  :  framettendofi  volentieri  colle  brigate  del 

paefe 
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paefe,e  con  effe  alla  dimentica  trattenendofi  ;  il  che  fapeua  egli 
cofi  acconciamente fare  come  qualunque  altr'huomo  difua  condito¬ 
ne  ficefie  giamai.Con  madona  Leonora  ancora  conuerfaua  egli  non  di 
r  ado, f off ?ui,o  non  ri  f offe  il  marito  di  lei  affai  liberamente  :  a  cui  non 
pareua  in  ciò  per  cagion  di  niuna  delle  bande  hauere punto  da  foffiet- 
tar .  onde  pafjauafi  quegli  con  effa  il  tempo  con  piaceuoli  giuochi 
di  fcacchi  e  ditauole  ,0  vegliando  in  brigata  il  verno  Sfuggendo 
la  noia  del  caldo  la  fiate .  nelle  quali  sì  fatte  occafioni  egli  non  man - 
calia  però  all'opera  dell' amor  fuo,  colla  baldanzofa  giouane ,  racco¬ 
mandandole  gl' affari  fuoi  nel  più  deliro  modo ,  che  a  lui  par  effe  al¬ 
la  giornata  <f ì  fentire .  E  quello ,  che  far  non  haueffe  faputo ,  0  po¬ 
tuto  in  ciò  per  fe  medefimo ,  non  lafciaua  di  cercarlo ,  coU'adoperarui 
per  iflrumento  la  fante  di  lei  :  la  quale  s'era  egli  forte  acquifiata ,  e 
venduta  amica  affai .  Ma  tutto  veniua  inuano  apprejfo  colei  ado¬ 
perato  che  rimuouer  non  voleua  pur  vno  de  fuoi  penji  eri  dall'amore 
ch'ai  marito  portaua;  ne  fentir  uolea  niente  d’bauer  a  far  centra  in 
niuna  guifa  a"  quella  legge  matrimoniale ,  alla  quale  die  e  ua fentir fi 
in  perpetuo  con  ogni  maggiore  flrettegga  legata:  con  tutto  il  fio 
conuerfare  co  fi  dcmetticamente ,  e  trattare  con  altri  co  fi  alla  libera , 
come  per  propia  natura  da  lei  fi  fitceua .  Or  fra  tanto  auuenne  vna 
volta  là  di  Luglio ,  eh' erano  i  caldifoprauenuti  molto  gagliardi ,  e 
slr aordinari  anco  alla flagione  ;  che  madonna  Leonora  cominciò  a  fen 
tir  ne  fi  [lidio  affai  :  &  una  lafìeTgga  di  membra  natale  riera ,  &  vno 
fiemper  amento  divita  pur  troppo  grande  .talché  per  configlio  de ' 
Medici, prefe  in  cafa  ad ufare  i  bagni  dell'acqua  dolce  ,per  rinfrefearfi 
in  quelli  :  e  rattemperare  l'arfura  ,  che  fentiua  incendere  la  fua 
perfona  ;  fi  come  fece  più  giorni  appreffo  da  mattina  e  da  fera  ;  non 
fenga  gran  profitto ,  e  rifioro  della  fua  finità  .  Seguitaua  ancora  di 
vfare  fìmil  bagno  la  mattina  folamente  quafi  ormai  piu  per 
diletto  ,  che  per  bifogno  ,  che  le  ne  ficeffe  .  mentre  eh  e' l  ma¬ 
rito  innanzi ,  0  indietro  andana  per  fue  opportune  cagioni  in 
que'  dì  alla  città  doue  quando  piu  ,'e  quando  men  giorni  fi  di- 
moraua,fecodo  che  quelle  lo  richiedeuanoima  non  era  trapaffatogia- 
mai  il  quinto  giorno  del  fuo  alla  moglie  in  villa  tornare.  Vna  mattina 
fuor  della  jpetta^ione  in  tutto  della  donna  ;  Galgano  venuto  dalla 
Città  ,arriuò  nell'ora  appunto ,  eh' ella  fi  flauadoppo  la  bagnatura 
fitta,  nel  letto  a  ripofar e ,  fiotto  il  ben  chiufo padiglione  :&  accenna 
ta  la  ferua  di  cafa,  che  non  diceffe  altro  delfino  arriuo  ;  s'entrò  taci¬ 
tamente  là  entro  in  camera,  doue  la  moglie  figiaceua ,  &  inuolto  in 
vnfuo  nuouo  tabaro,e  tirato  giu  ne  gli  occhi  vn fuo  non  vfato  cap- 
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fello  ;  aperte  le  tende  ,pofe  tuttun  tempo  le  mani  pur  piaceuolmenté 
f opra  il  dilicato  petto  di  lei  ;  e  sì  comincio  finga  alti i  motti,  ò  falutì 
ad  abbracciarla  ,  e  tacciarla  ;  fi  ch'ella  inneità  fra  i panni,  non  fe  ne 
potette  riparare .  La  donna  da  cefi  fopraueduto  ,e  non  mai  piu  in 
fe  prouato  affalto ,  come  fe  vn  ferpe  le  fifoffe  tra  le  le  tiglio  la  fi  oper 
to,  eh' a  lei  fi  veniffe  auolgendo  intorno,  mofje  vno  ftrido  il  maggiore, 
che  di  lei  poteffe  vfiire  .  e  pofe  ogni  fua  forga  di  frappar  di  quelle 
mani,  che  prefa  tuttania  la  tencuano  per  le  braccia  auuinchiata ,  è 
flretta  forte .  non  rejìando  d'argomentar  fi  intanto ,  e  d'aiutarfì  or 
col  foffigner  ,  or  col  tirare  afe  ;  or  col  premere  ,  e  gridar  final¬ 
mente;  chiamando  aiuto  ,  e  dicendo  foccorfo  ,  foce  orfh  il  traditore 
mi  vuole  vfar  forga  ;  ohimè  il  trifto  xil  malfattore  m'e fopra,mi  sfor 
ga  .  Ma  altri  non  v'era ,  che  la  fante ,  che  quello  fentir poteffe  ;  la 
quale  fra  fe  medefìma  ben  fenerideua:  f apendo  chi  era  lo  sforma¬ 
tole  ,  e'I  maluagio .  ilquale  tanto  piu  della  fua  beffa  figodeua ,  quan 
to  vedeua  l  opera  effer  ini  riceuuta  per  certa ,  e  per  vera .  non  cefr 
fandofi  dalla  giouane  d  vfar  e  ogni  arte  tuttauia ,  &  ogni  ingegno  per 
douer  vfeir  gli  di  fotto  .la  qual  venne  infino  all' armi  de'  denti ,  non 
le  valendo  le  mani,  che  tenute  Ver  ano  frette  da  mani piu forti  del¬ 
le  fue  .  ^Allora  Galgano  fentitofi  mordere  alquanto ,  con  voce forn- 
meffa ,  e  contrafhtta  ,prefe  verfo  di  lei  a  dire  ;  t Ah  cara  mia  madonna 
quefli  ì  rimeriti  fono  che  mi  rendete  del  mio  grande ,  e  sì  fino 
amore  a  voi  da  me  portato  ?  TSfon  mi  conofiete  forfè  voi?  non  fin- 
tite,  ch'io  fono  Vamor  voHro  ?  e  che  ciò  di  me  nafee  folam  ente  da 
falda amorofa  cagione? deh  non  uogliate  effer  piu  contraria  al  mio 
giuflo  defi  derio ,  al  mio  lungo ,  e  fedel  feruire.  e  con  fimilì  altre  pa- 
reiette  ,procacciaua  tuttauia  dir  ah  umiliar  e  la  ferocità  in  che  fi  era 
meffa  la  donna  ;  laquale  pur  al  tuono  della  voce  ,  ch'egli  non  potè - 
uà  del  tutto  trafmutare ,  &  alla  manierade  gli  atti;  &  all'odore , 
eh  e  tuttauia  piu  di  lui  marito  le  uenìua,  intefe  chi ,  e  quale  era  co¬ 
lui,  che  cofi  col  poter  fuo  le  fiaua  addoffo .  lS(pn  fi  potendo  piu  ho- 
mai  tenere  occulto  appreffo  la  moglie  Galgano  ;  fcoperfrlefi  al  fine  con 
fettofe  rifa, e  dolce, e  lieto  romore:cotcnto  a  fi  ai  d’hauer  in  leìpofla  vati 
paura  fi  fatta  e  molto  piu  d'hauerla  prouata  donna  ueramente  fa¬ 
ma  ,  e  contante  ;  conforme  in  tutto  al  uiuere ,  &  a  modi  pafiati ,  che 
di  lei  iteduù- ,  e  creduti  s'haueua,  onde  le  fece  altrettante  caregge , 
foie ,  e  veggi  d'intorno  .  e  di  tutto  fommamente  la  commendo .  af¬ 
fermandole  ,  eh  e  fc  molto  per  l  addietro  era  flato  il  fuo  amor  porta¬ 
tole  ;  che  per  dinnanzi  uerria  moltiplicando  in  mille  doppi .  Madon¬ 
na  Leonora,  come  da grauifjìmo  pericolo  fopraftqtole  appena  fatua 
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[campata  fio  fi  e  ;  tutta  angiofa  ad  uri  ora  ,  e  crucciofa  ,  rifondendo 
arditamente  al  marito, difie. Istori  mìlodogià  io, in  buona  fede  ,del prò* 
ceder  voflro  ,  e  delie  voflre  maniere  vfate  conejfome  quella  vol¬ 
ta  :  a  volermi  voi  dare  vna  fretta,  &  vna  carica  di  quefìaguifa,che 
non  Vb ebbi  alla  mia  vita  gìamaitale  :  ne  fo  qual  mi  potejfe  mai  effer 
data  maggiore  .  M’baue te  fatta  rimefiolare  dentro  in  modo  tutta 
quanta ,  che  non  m’ha  potuto *  tanto  digiouamento  recare  il  bagnar¬ 
mi  all  a  mia  vita  ;  quanto  m’hauerà ,  temo  forte  ,  danneggiato  lina* 
fpettato  ,  e  non  douuto  atto  voflro  vfato  verfo  dime  a  quell'ora. 
Belli  f eh  ergi ,  per  certo  nuouitrouati  ,  e  leggiadre  burle  veramen¬ 
te  siate  fono  le  voflre,  Md  una  pouera  donna  cagione uole  ,  &in- 
difpotta  ,  che  va  cercando  di  porger  remedio  con  medicine  al  fuo  ma¬ 
le,  recarle  «  fitti  rifiorì .  pruoue  inuero  da  non  fi  volere  ancor  ten¬ 
tare  dalle  perfine  fauie  ,  come  io  ho  fempre  flimatovoi  :  ne  fempre 
da  incoigliene  bene ,  u3  imprometto  ,  a  chi  vi  fi  pone  a  tentarle .  "Po¬ 
tete  ben  per  voi  fapere  ,  cheyl  voler  venire  inpruoua  della  bontà  ,  c 
delVhoneflà  della  mogliera  è  tenuta  opera  fciocca  ,  e  dannofa  ;  fi- 
cendo fi  ciò  per  giambo  ,&  accapo  ,  e  non  danecejfità  cofiretto  . 
cordateui  bene  quanto  venne  commendato  colui  ,  e  riputato  di  fere- 
to ,  il  quale  non  volle  pur  bere  al  vafo  ,  che  riteneua  uirtù  di  feoprire 
aciafcuno  ,  cheviporgejfc labocca  ,  fi  buona  ,  oreafoffe la  propia 
moglie ,  ^Appena  ,  ch’io  fio  per  dire  ;  0  quanto  vi  farla  flato  inue- 
flìto  bene  ,fe  alcun  altro ,  che  s' auuenturafie  qui  a  quefia  foggia,  ri- 
trouaffe  minor  contrailo  ,  c  più  concordia  ,  di  quello  che  vi  s’è  tro - 
uato  da  voi .  e  mifo  certa,  che  rifapendofi  mai  quefto  fitto ,  ogn'vno 
verjo  di  voi  direbbe ,  prò  gli  fàccia ,  che  ben  gli  flà .  Klpn  Lafciaua  il 
marito  fornir  mai  l’acerbette  parole  alla  moglie  ve  fo  di  fi  forma¬ 
te  ;  cercando  dirompergliele  in  bocca  ,  con  altrettante  dolci ,  e  fot- 
lagjeuoli  ;  e  prouando  con  faporiti  baci  tuttauia  di  rapatumarla  : 
mentre  s3 auacciaua  di  fogliar  fi  per  colcarfile  allato  ;  fi  come  tofta- 
mente  fece  ;  e  con  lei  fi  prefe  tal  piacere  ;  che  le  potè  rifihiarare 
il  fangue ,  che perauuentura  le  fi  fi òffe  rincer conato  addoffo  ,  per  lo 
froueduto  afalto  fittole  ;  e  di  buono  accordo  quando  loro  parue 
tempo  fi  leuarono  dal  letto  ,  &  à  prender  rifioro  atauola  ,  infieme 
fi  n  andarono  .  Quefia  sì  fitta  mifchia  tr  a’  l  padrone  eia  padrona 
in  camera  corfa ,  era  fiata ,  come  dijfi ,  dalla  fante  [entità ,  e  per  ogni 
parte  minutamente  attefa  ,  e  notata  .  E  come  colei  cb’ad ùntoti 
Maria grandiffima  ajfeggione porta uafentendofcli  molto  tenuta  : 
increfcendole  altrettanto  de’martori ,  ebe  vedetta  da  lui  [offrir fi  nell * 
ajfietitofi  amore  ,  ch’alia  fua  Signora  por  tana  ,*  non  vedendo  di  pò- 
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ter  gli  il  fuo  feruigio  fi opra  ciò  in  altra  miglior  maniera  di  queSìa 
prestare  ,  s'ingegnaua  ,  a  fuo  potere  ,  di  dargli  notizia  minuta  del 
paff amento  delle  cofe  in  cafa  ,  e  fuori  di  madonna  ,  dimanoinma - 
no  ,  fecondo  elle  correuano .  Onde  non  lafciò  far  fera  due  volterà  da 
ben  fiinticella  >  c'hebbe  renduto  informato  appieno  Mnton  Maria 
delcafo  vltimamente  feguitotra'l  marito  ,  e  la  conforte  nel  tornar/i 
lui  da  Siena  ;  e  trouar  lei  nel  letto  del  bagno  vfcita.  Rfpenfando 
egli  adunque  a  ciò  chefentito  hauea  della  fua  donna  ;  vi  fece  fu  toSìo 
alcun  fondamento  pe'fntti  fuoi  :  &  eSìimò  ejferfeli  prefentata  ca- 
gione  y  da  non  fregiare  ;  augi  da  voler  la  ad  ogni  modo  a  ventura 
tentare  .  poiché  per  niuna  altra  opera  ,  od  accidente  comprendeua 
ornai  di  poter  trarre  alcun  profitto  buono  del  fuo  amore  .  Si  Slette 
perciò  Mnt.  Maria  tutto  intento  affrettando  Galgano  riffacefie  la 
Sìrada  per  la  città  ;  per  vedere  fe  prima ,  eh1  a  fine  veni/fero  le  ba¬ 
gnature  di  madonna  Leonora  y  poteua  incarnare  i  fuoi  già  vecchi 
difegni  :  e  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  amica  ;  che  non  pafsò  il  tergo 
giorno  dal  nato  accidente  ,  eh' e  gli  v’h  ebbe  aripafjàre  .  di  cui  poSìo 
mente  molto  bene  all' h abito  ,  col  quale  era  vfato  di  caualcare  ,  e 
ch'adora  portaua  ;  fi  mife  la  mattina  feguente  tutto  in  affetto  ,  e 
con  vn  veftire  filmile  a  quello ,  eh' a  Galgano  veduto  haueua  ;  nell'o¬ 
ra  opportuna  cautamente  nella  cafa  entrò  dell'amata  donna  ,  fiotto 
la  fida  feorta  dell’amica  feruente  fino  alla  porta  della  camera  di  lei , 
la  quale  era  peruenuta  all'vltimo  giorno  del  fuo  bagnarfi  ;  e  di  ba¬ 
gno  vfcita  ,  s'era  nel  letto  y  fecondo  l  vfato  fuo  y  entrata  ;  e  già  pare - 
uà  y  cheriucftire  fivolefie:  quando  ella  fi  vide  entro  il  padiglione 
comparir  fopra  fe  perfona  tutta  ammantata  ,  fenga  farle  motto  di 
niuna  cofa.  Verche  la  donna  vedutafi  auanti  coftui ,  e  parutogli 
a  quel  borlume  il  marito  y  nella  forma  della  mattina  trapafiata  ;  fen¬ 
do  il  Veccia  di  vita  ancora  y  e  di  membra  affai  conforme  a  quello  ; 
fenga  timore  alcuno  ,  e  tutta  baldangofa  prefe  toSìo  ver  lui  a  dire . 
Eh  noiv’babbiam  quefla  volta  riconofciuto  sì  ;  non  accade  piu  uoler 
far  di  nuouo  le  mafehere .  non  ci  arrecar  et  e  oggi  la  bella  paura  f  che  fit- 
cefie  l’altro  dì,  nò .  Diche  non  poco  venne  fra  fe  a  godere  il  giouane 
amante  3  queSìointalmanierafentendo  .  e  perciò  fatto  piu  ficuroy 
accoSìoffi  alvifo  di  lei  per  bacciarla  ;  e  sì  bacciolla  :mettdndo  infie - 
me  le  mani  fotto  vna  finiffima  coltricella ,  per  fentire piu  della  mor- 
bidegga  ,  e  piu  pienamente  della  dolccgga  dell'amata  fua  .  Effa 
non  molto  fchifh  y  oditi  troppi  atti  ritrofa ,  non  isforgata  }  confentìa 
quanto  portole  venne  auanti  :  &  a  tutto  rifondendo ,  rende  dolce- 
mente  la  pariglia  :  &  apprefio  parlò .  Mudate  marito  ,  andate  og- 
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gìmai  a  sbaragliami  :  e  rompete  a  pofi.a  voHra  lo  fcilingmgnolo  ; 
che  ci  fard  ben  agio  sì  ;  e  non  bifogna  più  perder  tempo  in  quefte  no - 
nelle  .  Efon  è  veramente  tempo  queflo  da perdereydiffe  con  voce  buf¬ 
fa  l'amadore  y  fi  come  ben  dite ,  vita  del  corpo  mio  :  &  apparecchian - 
dofi  all'opera  y  che  già  cominciata  era  pronto  tutto  a  fornire ,  la  qua¬ 
le  non  gli  e  fendo  al  fine  fe  non  leggiermente  contefa  ;  le  diede  fenza 
altramente  ffogliarfi  con  piacere  di  ci  afe  una  delle  parti  intero  com¬ 
pimento .  Et  ella  ritornò  con  piace uoleTga  a  dire  .  Sapete  marito  , 
voi  per  innanzi  incogliere  mi  vi  potrete  ognora  piu  ageuolmente  ;  e 
vi  perdonerò  poi  al  fine  volentieri  di  fi  fatte  beffe .  Chi  ve  l'ha  egli 
infognate  t  hauetele  imparate  forfè  ne 3  libri  de '  Romanzi y  od  in 
quello  delle  centonouelle  ?  rifondete  fuvn  poco  ?  voi  fitte  or  amen 
parole  dell'altra  volta  :  benché  non  manco  prone  d'allora  habbiate 
moHrate .  ciò  donde  auuiene  t  ditemelo  alquanto  ?  0  ditemi  alme¬ 
no  ;  Che  fi  fa  alla  città ,  o  che  cofa  ui  fi  dice  t  Voi  ne  fete  ritornato 
molto  tofto  :  fono  bene  ff  edite  le  faccende  nofire  t  onero  la  Da¬ 
ma  non  v'ha  mostrata  lagrata  cera y  che  voluto  haurefle  ?  Che  non 
r  effondete  y  che  non  dite  alcuna  cofa  ?  jtnton  Maria  a  tutto  quel¬ 
lo  y  che  da  colei  v  eniua  domandato y  di  bucci  daua  riffofìa  y  e  d'alcuniy 
fogghigniin  vece  di  parole  .  Quando  la  donna  non  cefiando  di  fli- 
mularlo  tuttauia  con  motti  y  e  di  frugarlo  con  le  dita  in  piu  parti  y  e 
d' attizzarlo  ;  egli  veggendo  y  che  l’ofcurezZP  del  luogo  fi  rendeua 
tuttauia  minore  y  e  che  conueniua  in  alcun  modo  feoprirfi  ;  fi  sbaga - 
gliò  ye  feoperfefi  il  capo  y  per  appalefarfi  in  tutto  .  accioche  altri¬ 
menti  facendo  y  danno  y  e  fcandolo  feguir  nonne  potefiey  col  partir fi 
da  lei  Inficiandola  in  quello  inganno  .  Onde  Leonora  raffigurato  lui 
alle  note  fdttezzpper  colui y  ch'egli  era  ffiupreffo  y  eh' a  uenir  morta  ; 
e  come  marmo  fredda  diuenne .  e  Hata  per  alcuno  jfazjo  fienza  po¬ 
ter  trar  fiato  y  diffepoi  che  alquanto  rihauuto  hebbe  lo  ffirito  .  Iddio 
m'aiuti  d  queft'ora  y  che  bene  fono  fiata  ingannata  da  donerò  al  pre- 
fente  y  giuntata  y  e  tradita .  Ohimè  mifera  y  o  infelice  a  me ?  dunque 
reHo  io  con  tal  vergogna  y  e  cofit  vituperata  al  mondo  ?  Che  prefon- 
tuofi  3  che  temerari  y  cheafiaffini  fon  quefiidinaficofio  ;  e  con  fi'odiy 
econinfidie  all'altrui  buone  donne  ?  fotto  mentito  affetto  di  veri 
mariti  andarle  cofì  iniquamente  gabbando  y  e  contaminando  il  lo¬ 
ro  honore  t  Jote  ne  pagherò  y  ti  fo  certo  y  reo  yfozZ°  > cane  te  ne  pa¬ 
gherò  huomo  ;  che  tu  feiperuerfo  y  traditore .  Efpn  Inficierò  per  niun 
modo  à  far  quefla  vendetta  a'  miei  figliuoli  y  trifto pejfimo  y  disleale . 
Quefta  fi  è  l'amiHa  yche  tenuta  hai  in  queHa  cafa  ;  quefio  fi  e  il  me¬ 
rito  delle  tali  y  e  tante  riceuuteuicortefie  ;  che  qual  caro  amico  y  e 
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fratello  v*erì  accolto  fempre  ,  e  ben  trattato .  E  con  queflo  dire  ella 
cercò  con  ìnàuflriofa  for%a  di  dare  vn  guizzo  ,  e  di  riufcir  dall’ al- 
trapane  dei  letto, per  andar  chiunque  foffe  ;  a  chiamare  ;  poi  che  la 
fante  non  le  fu  piu  d’aiuto  a  queflo, eh  e  le  foffe  all’altro  fatto  fiata,  che 
col  marito  fi  fchermiua  :  ma  non  le  riufeì  l’auifo  :  che  firetta  era  temi * 
ta ,  e  forte  da  colui ,  che  prefa  per  le  braccia  l'haueua .  I  Iqualecolpiu 
piace  uol  modo ,  e  piu  affettucfo,che  per  lui  fi  poteffe,a  dire  le  venne , 
V{on  ni  temete, non  vi  fgomentate  anima  mia  dolciffma  ;  non  ricono - 
feete  il  voftro  Teccia ,  il  vofìro  fedeliffimo  amante  <?  quello  che  tanto 
tempo  a  tanti  fegnali  hauete  potuto  tener  per  fermo  hauer  difrofti 
tutti  i  penfier  fuoiin  amare ,  e  feruire  voi  fola  al  mondo .  Tgon  in¬ 
tendete  ormai  me  ogni  bene ,  ogni  falute ,  ogni  felicità  nel  feno  della 
Vi  fira  defi deratiffima  grazia ,  e  nelle  braccia  della  voftra  mifericor- 
diahauerripofia ì  Finto  fi  è  bene  dame,  e  fimulato  quefto  gior~ 
no,  tramutandomi  di  fuor  e  in  altra  figura  ;  ma  non  infinfi  già,  non  fi- 
mulai  mai  V  amor  e, onde  altrettanto  ardentemente ,  che  veracemente 
v'ho  amata .  Che  non  pure  ad  amore  de  miei  cafi evenuta  pietà ; 
ma  al  voftro  marito  mede  fimo ,  pofib  quafi  dire ,  rie  venuta  compafa 
(ione  ;  aprendomi  egli  quella  via  d’ottenere  alcuna  mercede  al  mio 
lungo  languir p  ;  che  dalla  crudeltà  voftra  m’è  fiata  fempre  tenuta 
ferrata .  Fra  fatta  forda  come  afaide  ,  a  fi  fatte  dolci  parole  ,  elu~ 
finghe  ,  madonna  Leonora  e  con  ogni  ingegno  ,  e  farcia  fiudiaua 
di  feioglierfi  da’legami,  onde  fi  fentina  forte  rauuipulata  ;  talché  non 
poteua  quafi  dare  vn  crollo  .  Et  Mnt.  Maria  fempre  con  h umili ,  e 
calde  preghiere  non  lafciaua  cagione,  e  luogo  di  r ammorbidare ,  e 
d’adolcire  l’inajprito  ,  &  amareggiato  cuore  .  E  rinforzando  fi  in 
tal  maniera  tuttauia  piu  la  tendone  ; fenza  vedere ’freranza  di  buon 
fine  ;  il  Veccia  fi  rifolfe ,  da’ preghi ,  dalle  lufingbe ,  da’ conforti ,  dalli 
feongiuri  vfati  verfo  colei ,  perche  fi  douefìe  ormai  quietare  edi 
quello  fi  rendeffe  contenta,  che  fatto  era ,  nè  non  fatto' e fier  poteua; 
riuoltarfele  in  parte  coll' acerbe ,  e  colle  minacele ,  cofi  dicendo .  Ma¬ 
donna  fe  non  venite  a  refoluzjone  d’approuare  ormai  quanto  è  qui 
feguito  per  bene  tutto  '.guardate  bene ,  che  non  rifulti  tutto  in  vo¬ 
ftro  maggior  male .  Vofcia  che  quello,  che  noto  non  è  ad  altri ,  eh’ a 
noi  due folamente,& a  quefto  muto  letto  :feguendo  in  queflo  voftro 
frenetico ,  diuulgherafii  ora  a  tutta  la  villa ;&  in  breue  a  tuttala 
città ,  e  farete  fauola  e  per  bocca  portata  da  vno  più ,  che  non  vi  fia . 
Da  filmile  feoprimento  a  voi ,  che  femmina  fete  ;  fe  altro ,  che  biafimo, 
o  danno  ve  ne  può  incontrare  ,guardateuelo  uoi  :  doue  a  me ,  che 
gioitane  fono ,  non  temo  ,  che  fe  non  lode  me  ne  debba  feguir e  ;  come 
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colui ,  che  d'ingegno  cofi ,  comedi  cuore  mi  fiaqui  faputo  far  cono - 
fiere.  Levoftrc  minacele  ,auuertite  ,  nondiuentino  arme  del  mi- 
naccìato ,  che  contra'l  minacciante  s  adoperino  .  Se  per  cafo  anco¬ 
ra  conueni  fi  emi  ad  alcun  tribunale  di  Tiare  a  J indicato ],  &di  ren¬ 
der  ragione ,  fecondo  voi ,  d’vn  tal  misfatto  :  direi  che  pur  voi  fiate 
fiata  colei,  che  infognato  me  Ih  abbia  a  mettere  in  opera  ;  coltala 
nuoua  cagione  dell  atto  flatoui  vfato  dal  voflro  huomo  :  accioche 
con  maggior  ficuretga  io  mi  lafciaffida  voi  introducere  .  Ma  poi 
per ciò  eh e  da  me  riceuute  non  hauete  le  gioie ,  &  i  denari  da  voi  ad - 
dimandatimi,  per  prezgp  del  voflro  corpo  ;  vi  fete  mofia  a  voler  ven¬ 
dicamene  coll’opera  della  giufti^ia ,  fe  non  con  quella  della  violen¬ 
ta.  Là  doue  ripofandoui  coll  animo  a  quanto  furtiuamente  vede¬ 
te ,  operandolo  amore  ,  ejferauuenuto  ;  haurete  fatto  non  leggiero 
auantp  del  piacere  in  affettatamente  pentito  ,  e  v'afficurerete  poi 
d’auangarne  de’  nuoui ,  con  ferma  certezza  d'ottener  da  mefempre- 
mai ,  non  che larobba ,  e l’hauere ,  quando bifogno  vi  facefie ,  o  vi 
fojfe  in  piacere  ;  malavita  propia  ,  e  quanto  pofia  ad  ognora  di 
mevfcirein  diletto  ,  e  feruigio  voflro  .  Entrarono  per  tal  uia  nel¬ 
l’animo  della  donna ,  e  v’operarono  con  tal  forgia  tutte  quefle  pa¬ 
role  di  Mnton  Maria  con  modo  bello  ,  e  con  franchezza  di  cuore 
ragionate  :  che  veggendo  ella  pure  y  ciò ,  che  operato  s'era ,  fraft or¬ 
nar  non  fi  potere;  e  ritornandole  amente  quanto  pur  ardentemen¬ 
te  fofie  fiata feguita,  con  amorofo  affetto  da  colui ,  che  glie  le  ragiona- 
ua  ;  e  chè  altra  volta  (faluo  il  propio  honore  )  l’haurebbe  per  le  men¬ 
te  noli  qualità  di  lui  compiaciuto  d  egni  cofaper  leipojfibìle;  e  che  col 
ricoprire  vna  opera  tale  fi  poteua  riparare  al  mal  odore ,  che  vfeire 
nepoteua  ;  &  col  rinfruftarlo ,  jfarger  tuttauiail  fetor  peggiore; 
difie  al  fine, con  dire  affai  humile,  e  fiacco.  Da  poi  che  non  hai  jLnton 
Maria  potuto giugn ere  con  veruna  forza  amorofa  la  cacciata  fiera;  e 
che  con  arte,  e  con  tal  frode ,  &  inganno,  l’haipur  ne'  tefi  lacci  fatta 
incappare ,  e  da  chi  meno  doueua  te  n’e  fiata  in  certo  modo  [coperta 
la  traccia  :  h abbiti  ornai  la  preda  libera  a  tuo  talento  .  Ecco  quello 
ch'adiuiene  a  chi  tenta  cofa  ,  che  fuor  di  meflieriilnon  tentarla  è 
fempre  migliore  :  non  e  [fendo  però  il  voler  mettere  a  sì  fatti  cimenti 
le  donne  altro  forfè,  che’l  voler  cimentare fe’l  vetro  della  medefima 
durezza  fi  rende,  che  fa  il  diamante.  Ma  chi  cofi  uà  cercando, al  fine 
cofi  truoui;  benché  per  me  trouato  mai  per  certo  non  l’haurebbe .  E 
di  commune  concordia  Mnton  Maria  tratti/!  i  panni,  con  le  opera 
entrò  a  follazgatfi  fiotto  lelenyjtola  con  ifcambieuol  piacere  tanto 
ìnfieme  >  quanto  l’appetito  di  elafi  uno  nhebbe  diletto  quel  giorno , 
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E  come  dall' andar  coperto  l'vno  di  tali  amanti,  meffe  in  buono  effetto 
lafua  amorofa  voglia;cofi  tuttedue  jeguironpoi  copertamente  di  go¬ 
der  fi  i  loro  graxfofì  amori . 

T 'tacque  la  cagione  da  Lepido  addotta  in  fua  fcufa,  odifefa  ,  del 
douer  narrar  la  predetta  nouella  ;  quanto  appena  la  no  nella  fi  e (fa; 
la  quale  da  tutti  fu  con  fummo  piacere  afcoltata  .  il  che  fentendofi 
da  Mleffando  >  gli  piacque ,  eh' lui  haueffe  termine  ogni  rimanente 
del  fuo  Giuoco .  oltre  al  quale  conofceuanon  durar  piu  diragione  la 
fua  podefid  fopra  gli  altri  adoperata  :  &  andato  a  douerla  deporre; 
Vhaur ebbe  fatto  con  ogni  fuo  maggior  compiacimento ,  fenon  glielo 
haueffe  inparte  feemato  il  dubbio  delia  lunghezza ,  eh' dgeuolmente 
fofie parato  ad  alcuno  effere fiata  intorno  a  quello .  Onde  a  Celia fiit- 
tofipiu  vicino ,  da  cui  gli  era  del  Giuoco  fiata  impoHa  la  cura  ;  cofi  le 
fi  andò  feufando .  Se  in  conto  alcuno  v'ha ,  Madonna ,  recato  piacere 
quefto  modo  da  noi  tenuto  di  giuocare  :  piacciauifii  grafia ,  porlo  af¬ 
frante  al  tedio ,  che  per  auuentura  vi  può  hauer  portato  la  longhe^ - 
Za  fua  ;  accioche  cofi  di  quefto  fi  vada  alcuna  particella  feeman- 
do .  Et  ella  prontamente  con  lieta  fronte  :  S'io  haueffi,  Mlejfandro  , 
nel  vofiro  Giuoco  pentita  noia  alcuna'1  per  la  cagione ,  che  voi  mi  con¬ 
tate  ;  non  vi  hareflegia  colpa  ninna  voi  ;  ma  fi  forfè  gli  altri  nel  ve¬ 
nire  a  recare  ad  effetto  cioche  intorno  a  quello  da  voi  fu  loro  impo- 
fio  di  douer  fare .  li  quali  certamente  \  fe  d’effi  non  fui  io  quell' vna) 
con  lunghezza  non  n'hanno  veruna  punto  tediati  ;  anzi  dilettati 
non  poco  veramente .  Che  fe  la  lunghezza  nel  trattare ,  o  ragionar 
delle  eofe  la  per  certo  fi  ritruoua ,  doue  fi  fenton  quelle  poco ,  o  nien¬ 
te  attempo  della  tr  apre  fa  materia;  ouuero  ociofamente,o  freddamen¬ 
te  trattate,  e  dette  fi  veggono  ;  il  vostro  in  v  ero  grane  infi  eme ,  e 
piaceuol  Giuoco ,  liberamente  parlando  ,per  miogiudicio  è  flato  cor- 
tiffimo  .  E  Clizia,  in  quello  mentre  diuenuta  padrona  della  Me- 
ftola,  e  quella  a  Lepido  con  bell  atto  porgendo  :  Eccoui  qui  ,  gli 
diffe ,  lo  firumento ,  col  quale  moslrar  poffiate  come ,  e  quanto  col¬ 
lo' ntelletto  vofiro  mefiar  vi  pappiate  ,  E  con  vna  dolce  mefiola- 
ta  fopra  la  mano  di  efio ,  lafc  ogli  in  fuo  arbitrio  la  Meftola .  &  egli 
graziatamente  quella  riceuuta ,  le  fife  dicendo  .  firumento  ve¬ 
ro  ,  nè  luogo  è  quefto  qui ,  Madonna  mia ,  dapoterui far  ben  fentire  , 
e  quanto,  e  come  io  vaglia  non  pure  nel  mestare,  o  mefcolare , 
ma  nel  p  e  fi  are  ancora  .  e  con  quelle,  &  alquante  fìmili  parolet¬ 
te  ,  Lepido  rallegrò  ciafcuno ,  fch errando  femprè  inuerfo  Clizia  fo~ 
pralavoce  del  mefiar  e  da  lei  ver  lui  vfatta  .  Ritornato  poco  dop - 
pò  in  alquanto  piu  r ipofata  maniera  di  ragionare  ,  cosi  feguì- 
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tò  dal  medefimo  luogo  ,  doue  era  Rato  ultimamente  ^Aleffandro 
a  comandare. 
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jl  GH£y  e dilìcate  Donne  ;  fe  mai  vi pen - 
fafle  di  alcun  diletto  riceuere,o  confolazjone 
dalla  mia  non  men  confueta y  che  debita pron¬ 
tezza  al  feruirui  ;  e  dalla  ageuolezzp  ogno- 
ra  dei  mio  procedere  ,  coneffovoi  mafjima - 
mente;non  mitruouo  molto  fuor  di  fferanz* 
queSlavolta  y  che  di  qui  a  poco  non  fìyenga 
per  voi  affermando y  d'efler  tanto y  0  quanto 
dilettate  ,  e  confolate  per  mezzo  dell'opera  mia  .  jtd  attenerui , 
e  con  effetto  recami  ciò  che  da  me  oravivien  promeffo  ;  mi  por¬ 
ge  non  piccolo  ardire  quello  ,  che  davoimedefime  fi  è  potuto  inten¬ 
der  non  pure  ;  ma  fermentare  ancora  :  quefto  sì  e  >  che  la  gra¬ 
nita  delle  cofe  ,  come  che  vtili  y  e  belle  fi  filano  :  par  nondime- 
no  )  che  manchi  ,  non  fo  in  qual  modo  y  d'eflere  al  fommo  fuo 
peruenuta  :  fe  dalla  dolcezza  delle  cofe  gioconde  ,  e  delle  pia - 
ceuoli  ,  non  è  folleuata  in  qualche  parte  .  Ter  la  qual  cofa  fi¬ 
no  a  quella  ora  effendofi  da  quefli  grani  ,  ed  alti  Intelletti  po« 
FU  dauanti  a  voi  >  e  trattate  materie  ad  efjì  inuero  molto  ben 
fimiglianti  ;  mi  fono  ageuolmente  fame  proporlo  colla  leggerezza 
del  mio  baffo  ingegno  y  e  papere  y  appreffo  al  dominio  da  voi  altre 
rìpoftomi  in  mano  ;  di  fami  entrare  ad  vn  lauoro  y  breue  cofi  y 
come  lieto  y.  e  piaceuole  ;  per  vedere  fe  temperando  y  e  con 
quella  Mefcola  y  le  paffate  grani  cofe  >  colle  prefcnti  lieui  me - 
f  collaudo  >  mi  può  venir  fatto  d oprar  sì  ,  &  i/i  maniera  y  che 
per  diuerfa  via  condur  poppiate  al  colmo  la  ricreazione  ,  il  di¬ 
letto  y  e'I  piacere  ;  che  par  ch'oggi  fia  flato  pur  pentito  da' gen¬ 
tili  animi  voflri  :  \non  fenza  douerne  altrettanto  follazZP  fe - 
guire  y  0  più  ancora  y  de'  prefenti  fimi  in  vno  >  e  fiollazzeuo- 
li  gicuani  .  T er ciò  non  m'indugio  piu  y  auueneuoli  Madonne  ,  a 
fami  qui  fapere  y  che  a  quella  ora  y  depoFte  giu  alquanto  le 
folite  alte  vostre  maniere  ;  e  la  confueta  voftra  nobiltà  donne- 
fca  ;  fendendo  per  breuiffimo  ffazjo  alquanto  abbaflb  y  imagi - 
nar  vi  conuiene  d'effer  vaghe  Ortolane  >  e  leggiadre  .  cofi  dall' 
altra  parte  a  quefli  fixccenti  noflriyfa  b pegno  penfar  d'effer  indù - 
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.  trìofì  ,  e  ben  pratichi  Ortolani  .  Ter  ciò  che  non  potendo  tardare 
a  mano  a  mano  d'auuicinarfi  il  tempo  doppo  l'ajpro  ,  &  orrido  ver¬ 
no  ,  della  piace  noie  e  He  tifiima  prìmauera  ;  nel  qual  tempo  i 
terreni  s’incomincian  ribaldando  a  rifentire  ,  e  piu  d'ogni  altre  ,  le 
terre  benigne  3  e  gentili  a  r ammorbidare  ;  non  pare  inuero  fe  non 
opera  bene  fpefa  ;  che  prima  a  tutti  lauorando  con  buoni  frumenti 
fi  rinuouino  quelle  de  gli  orti  vaghi  ,  e  dilicati  :  e  non  s'indugi  or¬ 
mai  in  quelli  a  riporre  piu  ,  e  diuerfe  ragioni  di  buone  piante  ,  e 
di  perfette  femente  :  accio  eh  e  d’ e  (fi  quanto  prima  vaghi  *  e  faporiti 
herbaggi;e  belline  dolci  frutti  fi  vengano  ricogliendo . 

Ternamente  adunque  ciafcuna  donna  qui  3  e  ciafcun  huomo  3fe~ 
guendoil  detto  prefuppoBo  nofiro  con  motivar  ,  che  Parte  fua  prin¬ 
cipale  quella  fia  del  lavorare  ,  e  del  custodir  bene  gli  orti  %  fi  farà  ol¬ 
tre  vedere  tutto  volonterofo  co*  puoi  propi  urne fi  da  mettere  in  ope¬ 
ra  sì  vtile>  e  sì  piaceuolmeftiere  .  e  render  affi  pronti  fimo  di  pro¬ 
vare  altrui  con  effetti  d*  ej]er  non  poco  vfo  in  quello  >  &  ejferto  :  & 
bauer  fempre  mai  copia  affai  di  buone  3  e  vaghe  piante  3  e  d'ottimo 
feme  da  porre  ,  o  feminare  in  sì  filiti  terreni  d' ognitempo  ,&in  qua¬ 
lunque  stagione .  Quando  qual  fi  fia ,  tanto  femmina ,  come  mafehio 3 
dife  fatta  h  aura  fimil  mostrane  li  arte  fua  ;  àcurà  dire  apprefio  di 
che  qualità  di  feme  3  tra  gli  altri  fitruoui  piu  proueduto  3  e  meglio 
fornito  ;  con  quello  facendo  principal  profe filone  di  valer  e  3  e  di  far 
fentire  di  quello  ficurifma  ,  ed  ottima pruGua  .  E  fen^a  voler  ora 
con  parole  piu  drucciolarla  3  venendo  a* ferri  ornai  in  quello  noflro 
prefo  lauoro  :  Qui  0 linda  v eZlitafi prejl amente  laperfona  d’vna  puli¬ 
ta  Ortolanetta  3  fenga  niente  però /fogliar fi  la  fua  ricca  gonnella  ,fa- 
rà  contenta  di  dar  e  lieto  principio  al  nouello  noflro  Giuoco  ;  col  dirne 
qual  fia  traglialtri  buoni ,  il  miglior  feme  di  frutti  3  o  d'erbe  3  ch'ella 
tenga  in  fuo  potere .  Stette  fi  alquanto  Olinda  prima  ,  che  cofa  ninna 
pigli afie  a  rifondere  :  e  firingendofi  con  molta  grafia  alquanto  in 
fu  le  {palle  3  quafi  non  hauefie  a  fimil  propofta  finta  3  chefiportares 
r igu  ar  dava fi/fame  nt  e  in  vifo  le  fue  care  compagne  3  come  aiuto  3  o  con 
figlio  dare  le  douefiero  .  ma  ella  da  effe  altra  cofa  non  ritraendo  3  che 
cenni  3  a  non  voler  porger  piu  tardanza  al  fuo  dire  ;  fen^apiu  3  co  fi 
dijfe.  Bench'io  per  me  difeerner  non  fappia  nouello  Signore  ,  o  Ca¬ 
si  aldo  noflro  3  che  maniere  di  frutti  voivivoglìate  3  che  fi  traggano 
ila  quella  vostra  sì  fatta  cultiuaifone  d'orti  ;  &  io  hauere  non  mi 
truouì  alcun  feme  per  [gli  orti  voftri  :  nientedimeno  accìoche  per  me 
piu  d'indugio  non  fi  traponga  ad  vn  fimil  cominciamento  ;  al  Giuoco 
pur  fhcendoydicoyd'hauere  oltre  ad  altri  molto  buon femi3delfeme  del - 
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l'erba  ac  et  ofa .  la  quale  fare  che  molto  fi  a  al  gufi  o  faporita;e  non 
poco  diletto  arrechi  alla  vifta  de '  riguardanti .  ^Allora  il  Caporal  de 
gli  Ortolani ,  con  certa  voce  acuta  ;  * Acetofa ,  diffe ,  s'io  la  fo  bene  in¬ 
tendere ,  da  aceto  vien  detta ,  e  nominata  ;  ilquale  altretanto  e  buo 
no ,  quanto  fi  rende  forte ,  e  vien  fugnendo  col  fapor  fuo  chiunque 
l'afiaggia .  E  via  paffando ,  non  fenga  efìere  fiate  notate  come  fi  ri - 
chiedea  filmili  parole  ;  fu  appreffo  domandato  <AleJfandro  ;  il  quale 
allato  ad  Olinda  fi  fede ua  ;  Che  feme  vi  trouate  v oi,ch e  appro pia¬ 
to  fia  a  quefti  nottrì  difegnati  orti  gentili  ì  Et  egli  tutto  ardito ,  e 
pretto  .  ^Abbondante  mi  truouo  io  ,rifpofe  ,e  copiofo  molto  del  fe¬ 
me  di  perfetti  M  acetoni,  de'  quali  farmi ,  eh  e  le  piu  delle  donne  fi 
tnottrino  fempre  vaghe  affai,  e  ne  facciano  vna  gran  fe fi  a  a  fen - 
tir  li  appena  folamente  ricordare .  Hanno  molto  ben  ragione  ,  ag- 
giunfe  a  quefto  il  maggiore  de  gli  Ortolani ,  fe  effe  lofiinno  :enol 
facendo  hanno  molto  il  torto  a  nodo  fare  ;  perche  fono  veramente 
d'un  gragiofo  fapor  e  a  chi  gli  prende  a  gufare  .  E  voi  cercate  puro 
AAleffandro  di  rendere  i  voftri  ben  macerati,  fi  come  conuienfi .  Cli¬ 
zia  poi  richìefla  del  fuo  feme  ,  difie  .  Del  feme  dell'^imarella 
tengo  io  alcuna  copia  .  E  giudico  tal  erba  per  ogni  modo  effer 
da  riporre  fra  quetti  nofiri  ortaggi ,  per  la fua  virtù  tanto  pro¬ 
pia  al  gufo  de  gli  fuogliati.li  quali  pare  ,  che  molto  fpefto  le  fi 
vadano  aggirando  dattorno  .  Teggiore  affai ,  fecondo  il  fenfo  mio,  b 
per  certo  V amaro  ,  che  non  è  il  forte,  diffe  a  ciò  il  Caporal  de  gli  orti. 
Et  in  uero  a  quefto  modo  non  ci  mancherà  da  poter  fare  di  buone  in- 
falatuccie  dal  tempo  deUa  Quarefima  ,e  da'dìdel  digiuno.  Fuluio 
feguendo  l'ordine  fenga  affettar  d' effer  ricbiefto .  Io  mi  truouo ,  diffe, 
in  punto  fempre  da  piantare  be' carciofi  ,  e  grojfi,e  di  buon  peda¬ 
le ,  da  rifuegliare  l'appetito  a' morti  ,non  che  a' pieni  già,  e  fatolli. 
Celia  douendo  far  la  fua  parte  al  Giuoco  lietamente  difpofia ,  entrò 
da  fe  a  dire .  Ter  me  vi  fi  porta  Signor  Cattaldo  ,femenga  dì  buoni, 
e  cari  dragoncelli  da  rifiorire, fe  punto  uì  mancafie  le'nfalate  ,che 
voi  diceuate  pur  ora.  Onde  egli:  Guarda  tu,  diffe ,  Che  tra  l'er¬ 
ba  il  ferpente  afeofo  ghiace .  ferpi ,  e  draghi ,  fecondo  il  mio  ;  benché 
corto  vedere  ,fono ,  come  fi  fuol  dire  vulgarmente ,  vn  piatellino  di 
que'medefìmi  :  come  che  quefti  a  noi portati ,  terminando  in  celli,  fila¬ 
no  perauentura  manco  pericolofi  ;  non  già  dell' altre  piu  grayofi . 
Doppo  t  ai parole  Tirro ,  non  affettando  comandamento ,  n  è  imito  , 
nè  cenno  alcuno,  quafi  temendo ,  che  preuenuto  da  chi  anco  refi  aua 
a  dir  e,  non  toltogli foffe  il  fuo  feme,  con  voce  piu  alta ,  che  de  gli  al¬ 
tri  non  era  vf cita, in  quefto  modo  fi  fefentir e.  Io  aciafcunfo  in- 
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tendere  ,che  non  fi  [ente  .batterne  ,e  molto  piu  volentieri  lo  dico  et 
chi  di  procarcciarfene  ha  de  fiderio  ,  ch’io  mi  truouo  ad  ognifuo  agio , 
e  feruigìo  x  e  finga  cojìo  ninno  pur  molto  ben  fornito  del  feme  di 
granitile  ottimi  baccelli , fi  che  non  allucano  diniun  tempo ,e  non 
fkUifcono  mai  alla  ricolta .  ppcò  piacere  alla  brigata  Tino ,  colla fua 
propofta,e  non  men  colT attaché  ini  la  venne  aportare  .  doue  il  mag¬ 
giore  Ortolano  ,  aggìunfe .  Et  io  prometto  interamente  per  co  fui  :  e 
mi  coflituifco  malleuadore  di  quanto  da  luì  è  flato  prof  erto.  Clarice  -,  V 
vltima  delle  donne  in  quella,che’l  me  de  fimo  padrone  l  ei  all’Orto  ìnui 
tana  ,  con  proni  eg^a  già  diceua  .  Terme  proferta  ni  fie  e  portata 
fomenta  di  ffinaci,  tenuti  come  vijfapete >  in  molta  tìima  tutto  il 
tempo  almeno ,  che  regna  la  nimìcatyel  Carnouale ;la  quale  poco 
lontano  fi  comincia  a  far  fenùrecon  qual  furore  ,  e  tempesta  gli  uo- 
glia  armata  uenire  incontra .  A  che  il  Caflaldo  svdì  in  tal  maniera 
quaji  contr adire .  Quel le  faine  ancora  y  che  fornifeano  in  aci ,  non fo 
come  fiano  per  riufeire  a  voglia  delle  perfine  .fi  che  non  temano  piu 
affai  delle  lor  acute  punture  ,  che  non  fi  facciano  della  Quarefima 
iìefia.  Toccando  a  Fauflo  vltimamente  feoprire  di  che  cofavolefle 
efier  fiminatore ,  diffe  con  aria  allegra,  &  in  bella  maniera.  Qua¬ 
lunque  per  fina  cerca ,  od  hacaro[diualerfi  ne  gli  affari,  e  bifigni 
fuoidi  molto  eccellente  feme  comune  ;  non  cambi  per  quello  di  alf 
cuno ,  fia  qual  fiuoglia,  quello  del  mio  faccbettino  ;  che  fi  trouerà 
fempre  da  me  feruito ,  e  perfettiffimamente .  queflo  il  fipr ain¬ 

tendente  degli  Orti .  Io  non  fi  quafi  s  io  m’intendo  bene ,  che  cofa  fi 
fia  queflo  feme  comune  ;  e  s’iolo  mi  debbo  accumunare  con  gli  altri 
por  tati  fin  qui.  ma  poi  che  non  ci  haquiueruno  ch’altro  ne  dica;  mi 
penfarò  ,che  tutti  lo  conofcano  ottimamente , e  c’babbian  caro  d’ba- 
uerne  ne  gli  orti,  e  nelle  cafe  loro;  Cofi  adunque  cominciatofi  a 
giuocare  dal  Caporal  del  Giuoco  non  finga  buona  gragia ,  e  diletto  de 
gli  altri  giuocatori;  fece  daccapo  ripetere  con  voce  da  effer  dattor¬ 
no  vdita ,  &  intefa  aciafcuno  la  fomenta ,  che  recata  haueua .  dicendo 
eflo  poi  con  lieto  volto ,  e  fetleuol  modo.  Ora  fiate  nouelle  Or¬ 
tolane  ,&  Ortolani  tutti  attenti,  e  teneteui  a  mente  molto  bene  col 
voslro ,  il  buon  feme  de  gli  altri  ancora  ad  vn  per  vno  Che  chi  al 
tempo  (fàcciouene  ammoniti  in  prima)  non  fi  ne  ricorderà ,  quella 
Meììola  C  c  moftrauala ]  il  braccio  alando  )  nelle  mani  ben  toflo 
prouerà.  Euie  piu  lafentirà,chi’l  feme  noflro  fi  dimenticherà  ;  e 
prima.  Che  vi  ere  de  uat  e,  forfè ,  ch’io  non  voleffi  altrimenti  fare  al 
Giucco  ,che  coll’ ìnuit  arci  voi  altri  filamente  ?  <Al  mio  giuoco  vo¬ 
glio  intervenire  ,fappiateuelo ,  anch’io  ;  per  motivare ,  ch’io  non  dono 
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a  gli  altri,  quello  cheto  rifiuto  ferme  mede  fimo  .  E  non  piacemi 
in  quejìo  feguir  punto  di  color  le  pedate  ;  i  quali  trouandofi  doue 
fia  chi  giuochi ,  non  giuocando  mai  nulla  del  loro  ;  attendon  folamen  ■ 
te  a  mettere  al  punto  altri  a  giuocare  e  (fi  rimangonfi  a  faluum 

me  fkc;  ftandofì  a  -vedere  i  tratti ,  &  a  giudicare  i  bei  colpi .  Mngi  a 
me  col  feme  delle  mie  fode  >  grò  fi  e ,  e  magnifichijfime  Carote,  le  qua¬ 
li  quafi  in  ogni  terreno  fi  foglio  no  molto  bene  appicare  ;  piacemi,  e 
voglio  effere  io  il  primo  a  dar  mojfa  per  piantarle,  e  ficcarle  nel 
morbido  terreno  de '  dolcijfimi  orti  di  voi  ,  gioiofe  mie  Donne  .  Terò 
ciafcuno ,  che  qui  dintorno  fi  ritruoua  ;  ponga  buona  cura ,  e  diligen¬ 
te  a  tutto  quello ,  che  fopra  ciò  fare ,  o  dire  a  me  fentirà  ;  per  douer 
anch'egli  in  fimil  guifa  proceder  potai  fio  lauorare  ,e  feminar  ter¬ 
re  cofi  fatte .  Mìresla  di  render  ui  auuertìti  folamente,  che  qual  fi  a 
di  voi ,  che  vdira  Cvltimo  feme  da  me  contato  di  voler  feminar  e,efier 
quello  daini  prefo ,  e  al  Giuoco  portato  ;  deue  fenga  ninna  dimora 
f ufo  leuarft  in  piedi,  &  incontanente  l'or  din  feguitare  dal  primo 
Giuocatore  incominciato .  Il  mede  fimo  s'ha  da  intendere  per  coloro , 
che  doppo  il  fecondo,  douranno  di  mano  in  mano  andar  tanto  femmi¬ 
ne  ,  quanto  huomini  orti  afeminare .  Queflifiempre  quelle ,  e  quelle 
fempre  quelli  ( velo  Jpccifico )  andando  atrouare,e  non  altrimenti ; 
fotto  pena  della  difgragia  della  Meftola ,  la  quale  quando  men  forfè 
ve  lo  penferete ,  quanto  ftagraue  ben  fentir potrete .  Detto  che  cefi 
fu  proponendo ,  e  difponendo ,  da  Lepido;  dr igeato  il fuo  pafio  in  uer - 
fo  C  ligia,  e  fhttafi  da  lei  porgere  aperta  la  fua  bella  mano  :  in  quella 
colla  fua  Hefia percotendo  con  molto  gentilefea  maniera  comincio ,  e 
difie .  0  del  vago ,  e  gentil  orto  .  Cligia  non  potendo  fi  rattenere  di 
fogghignare  alquanto ,  fiata  così  vn  poco  a  rifondere ,  con  estrema 
gragia  poi  rifpofe  .  Chi  è  là ,  chi  batte  con  tanto  ardire ,  e  con  vnsì 
poco  rijpetto  ?  Egli  foggiunfe  :  e,  Madonna,  il  fedelijjìmo  vofiro  Or¬ 
tolano  .  Efia  lofio  ripigliando  difie .  Che  vuole  egli ,  che  domanda  a 
a  quefta  ora  ?  e  venuto  tutto  in  ordine,  difie,  col  fuo  perfetto  feme ,  a 
feminar  e ,  come  le  haurà  co'fuoi  buon  ferri  molto  ben  lauorate,le  beU 
le  braci,  e  frefche  del  vofiro  orto  .  Che  intende  ftarfì  il  piu  del  tempo 
fodo,  o  mal  tenuto,  o  con  cattiui  ferri  lauorato ,  &  in  breue  non  colti- 
uato,  come  conuienfi;  e fecondo  che  la  ftagione  oltre  per  l'anno  ua  chic 
dendo  il  fuo  douer  e .  Igon  accadeua ,  replicò  fubbito  ella ,  per  queflo 
ajfar  tanto ,  venne  altrimenti  a  uoler  lauorare  l'orto  nofiro .  Ben  ha 
egli  chi  come  legittimo  padrone ,  e  vigilante  cufì  ode ,  lo  ftudia,elo 
tratta  fecondo  il  bifogno  fuo ,  ne  gli  manca  tuttauia  del  fuo  debito  in¬ 
torno  ,  Seguitò  Lepido  pur  con  varie  manier  e, &  argute  a  dire  del  fuo 
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defiro ,  e  forte  modo  del  cultiuare  :  e  riceuuta  fempre  da  Clì'Qa ,  tan¬ 
to  ribotta  propia ,  come  pronta  repulfa  ;  gli  fu  da  lei  pofcia  detto.  Or 
che  feme  alfine ,  •&  di  che  qualità  ha  portato  egli  quello  co/i  fperto  > 
e  faccente  Ortolano  ?  Bfncreccatofì  Lepido  allora  fu  la  perfona 
tutto  quanto  con  voce  purgata  e  chiara  fi  rifofe  .  Buon  feme  per 
mia  fe  vi  reco  io  Tadronamia ,  ottimo  veramente ,  Quello  dico  del¬ 
le  dolche  ghiotte  carote  in  prima  in  prima  :  poi  quello  de’foaui  Mace - 
roni,  con  quello  de’  be’  Carciofi  appre/fo  .  Oltre  a  quelli  io  vi  prof e- 
rifco  i  femi  delle  migliori  erbuccie  del  mondo ,  da  formarne  appetito  fi 9 
e  grati  mangiar  etti:  come  a  dir  f eme  de *  Dragoncelli ,  dell’ \Amar  ella* 
&  infino  a  quello  dell’Mcetofa  ,  E  col  nomedi  tale  vltima  erba 
pofe  il  principale  Ortolano  fine  al  dire ,  &  all’  operar  e\d’ intorno  al  fino 
Orto  ;  non  efiendofi ,  mentre  eifimellaua  quafi  mai  restato  dipercuo- 
tcre  colla  fua  deflra ,  deflramente  quella  di  Clizia  .  E  cofì  l affiata¬ 
la  fi  ritornò ,  come  Maggiore  al  luogo, &  alla  cura  fua  intorno  agli  al¬ 
tri  Orti ,  Sentendo  fi  adunque  chiamare  0  linda  a  tal  lauoro ,  ed  a  tal 
fementa  dalla  voce  dellvltimo  feme  flato  mentouato  ;  ch’era  il  fuo  da 
lei  propofto  ;  vergognofetta  alquanto ,  &  a  guifa  di  perfona  fian¬ 
ca,  per  oche  vedeua  conuenirle  tuttauia  andare  a  trouare  alcuno  dì 
que’ giouani  huomini ,  e  con  efio  pigliare  a  feguire  nella  maniera 
fiata  già  principiata  colle  giouani  donne  ,  guardata fi  con  certo 
fuo  naturale ,  e  bell’atto  alquanto  in  feno ,  fen^a  ritardar  quafi  pun¬ 
to  l’opera  del  Giuoco ,  fi  moffe  dal  luogo  fuo,&a  quello,  douefedeua 
E  uluio  fe  n’andò:  Col  quale  efiendofi  egli  al  primo  arriuar  di  lei  in 
piè  Iellato  ,  ella  con  molto  acconcie ,  e  conueneuolì  forme  di  dire , 
andò  imitando  in  parte  la  maniera ,  che  veduta  v’haueua  tenere  dal 
buon  Mae flro  de  gli  Orti .  Mila  domanda  fattale  da  F  uluio  ;  Chi  è 
giu,  chi  picchia  ?  rifondendo  Olinda ;  l’Ortolana  :  e  feguendo  egli: 
Che  chiede  ella ,  che  cerca  ì  l\ifofe  :  venire  al  voflro  Orto:  Che 
buone  fkc ende  3  aggiunfe  egli  ;  &  effa  fi  flette  tra  rifa  ,  e  certa  ver¬ 
gogna  occupata .  Ma  ridicendo  F uluio ,  che  buone  faccende  ui  s’han¬ 
no  qui  per  lei  ?  Ter  vederlo ,  rifiofe  .  E  non  per  altra  cagione  ? 
che  per  vederlo ,  replicando  le  dijfe  :  Vaco  importaua  al  bifogno  di 
tale  orto  quefla  venuta  fola ,  e  femplice  vifìta  ,  E  per  lauorarlo 
ancora  venuta  ui è,foggìunfe  ella ,  con  parole  tuttauia  condite  di  ri - 
fo  ,  con  guancie  tinte  di  vermiglio  colore ,  e  con  occhi  baffi  ,  e  met- 
terui  ancorali  buon  feme,  7s(on  baflò  a  Fultiìo  l’hauere  per  fi  fat¬ 
to  modo  trattenuta  Olìndp  ,  che  ancora  landò  cofi  interrogando , 
Quanto  tempo  ha  egli,  eh  e  tale  Ortolana  fi  va  in  quefla  arte  efer  ci¬ 
tando  ?  E  come  fi  prende  ella  diletto ,  e  piacere  quella  d’efercitare  i 
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Efffofe  Olinda  »  Ella,  ui  e  per  dire  il  vero  affai  nouigia ,e  poco  vfa% 
&  il  diletto  in  ejja  ve  lo  fente  quanto  fe  le  conuieue  appunto  appun* 
to  .  Troppo  quetta,&  altre  trattofe ,  e  piaceuoli  domande  :  F ulula 
ebiefe  ad  0  linda  il  feme  principale ,  che  in  quella ftagione  a  portar  gli 
veniua  .  Et  ella  ,  ho  recato  primamente  del  non  mai  abbafian ga 
lodato  feme  dell’Mcetofa  ,e  di  quello  de  II' Amar  e  Ila  infieme ,  e  di 
quello  de  buoni  Spinaci .  Et  in  quetta  forma  Olìnda  mostrando ,  d’ha 
uer  fornita  la  fua  opera  all’orto  quella  volta  :fe  ne  tornaua  là ,  oue 
s’era  fino  allora  fiata;  quando  dal  Maeflro  fopraprefa  con  vifoal- 
quanto  ruuidoye  con  voce  vn  poco  acerba  lo  fentìverfo  di  fé  par¬ 
lare  :  Male  hauete  imparato ,  Madonna,  a  porre  ifemi  in  quefii  no- 
ftri  Orti  ;  non  ci  hauendo  mejfi  fe  non  di  quelli  qui  dalle  donne  porta - 
ti, e  non  veruno  di  quelli  recati  da  gli  buomini  :  perciò  parate,  pa 
rate  fu  la  palma  della  mano  (e  ttaua  egli  in  atto  di  uolergliela  con 
la  Mettola  percuotere  )  &  imparando  per  voi  nell’auuenirefinfegna 
te  a  quefie  altre  nel prefente ,  a  feminar  di  tutti  i  femi,'  che  fh  dibifo - 
gno ,  e  fi  conuìene  agli  Orti  notti  i .  Olinda ,  bencke  co  fi  alVimproui - 
fo  affalita  ;fe  forfè  non  l’haueua  fatto  in  pruoua  per  tentare ,  non  fi 
perde  d’animo ,  fi  che  difendendoti  ,diffe  toflo  a  luiincontra .  Frale 
vottre  pubblicate  leggi  ortolane ,  non  ui  ho ,  Signor  mio  ,fentìto,  che 
da  alcuno  piantar  fi  debba, piu  d’una  maniera  di  feme,  che  d’un’ altra* 
pure  che  fé  nepianti  :  nè  piu  di  quello  da  vna ,  che  da  altra  parte  ve¬ 
nuto  .  Et  egli  :  flauete  voi  hen  pentito  dire ,  e  comandare ,  che  don¬ 
na  a  laitorare  a  cafa  di  donna  non  uada  ;  fi  come  huomo,  terreni  d’huo - 
mo  non  lauori ,  e  non  tocchi .  Isfein  quefio  s’e  da  me  mancato ,  rijpo - 
fedinuouo  Olinda ,  come  hauete  per  uoitteffo  potuto  vedere ,  Sì  he v 
ne  :  tornò  a  dire  il  Maefiro .  Ma  voi  dando  fine  al  voftro  lauoro  col fe* 
me  di  donna ,  poteuate  ageuolmente  effer  cagione,  che  colei  di  cui  erq 
il  feme,  tenendo  perle  vofire  pedate ,  fàceffe  il  medefimo  lauorio , 
che  uoi:  e  non  porgejje  luogo  a  gli  huomini  d’andare  a  feminare, 
ne  gli  orti  voflri,  il  lor  feme  ;  talché  haueffero  i  mefehini  a  correr  ri - 
fchio  di  uenir  meno ,  e  di  morir  fi ,  come  fi  dice  comunemente ,  che  ali¬ 
mene  alle  gucche .  Or  guardate  voi  di  che  male ,  e  di  quanto  danno 
farette  fiata  cagione .  Vero  non  fuggite  piu  di  teneruifu  quefla  pali 
mata .  E  fopra  la  mano  aperta ,  e  diftefa  d’ Olinda  fe  fentire  vn  pia ? 
ceuole  feoppio  della\Meft  ola,  alquale  feguì  fubbito  un  dolce fuona 
di  rifa  iui  di  tutto  quanto  il  cerchio  .  E  cofi  meggp  arroffita  venendo 
Olinda  a  ridirfi  :  torna  ancora  l’ortolana  ,  diffe  ella  a  F  ululo ,  a  femi T 
narnel  terren  vofiro  del  buon  feme  comune ,  e  del  feme  de’ gradi-, 
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ti  M  ciceroni  :  e  torno /fi  al  luogo  fuo  .  jLlefi  andrò  fueglìato  dal  fuo- 
no  v dito  del  fuo  feme ,  fiato  il  pofciaio  ad  ejfer  men  to  nato  drizzo ffi% 
&  lietamente  alla  volta  s'inuiò  di  Celia:  e  con  e  fio  lei  vfati  i  ter¬ 
mini  fimili  a  quelli  da  gli  altri  feruati  innanzi  a  lui  nella  lor  prima 
giunta  agli  Orti ;  co  fi  v  aggiunfe  ap-preffo  .  La  rara  bellezza  y  Signo¬ 
ra ,  del  voftro  giardino  y  e  la  gran  bontà  del  fuo  terrenoy  che  per  nuo- 
uo  riconofco  y  e  di  fondo  ;  m'hanno  qui  tratto  con  ardentijfimo  defio 
dilauorarlo  y  e  di  coltiuarlo  con  tutto  lo'ngegno  mio  ,  e  con  tutte 
le  forze  ;  per  ripomì ,  e  piantami  poi  feme  in  fua  Ragion  ricolto  ; 
gradato  bene ,  bene  acconcio  y  e  ben  preferuato  ,  da  produrre  in  bre- 
ue  y  erbe  y  e  frutti  co  fi  ottimi ,  come  belli ,  e  tutto  in  grandiffxma  co¬ 
pia9.  cui  Celia ,  da  effoper  la  mano  tenuta ,  tutta  gioconda  rifyofe . 

Se  quefto  Giardiniere  può  coll'opera  metter  in  vera  pruoucè  le  fue 
ac c onde  parole y  ègli  ìnnero  è  da  efier  meritamente  riceuuto  ,per  cui - 
tiuatorcdi  più  pregiato  orto  affai ,  e  piu  vago ,  e  piu  nobile  y  che  il 
nojì  ro  non  è .  E  faria  per  certo  troppo  gran  peccato  a laffar  lo  {fende¬ 
re  in  vano  il  tempo  ;  &  vanamente  impiegare  la  fua  induftria  co  fi  per 
fetta  y  e  /iugulare  intorno  a  lauoridi  cofi  poca  Jperanzay  e  di  man¬ 
co  frutto  y  come  quelli  fariano  pofli  fi òpra  gli  aridi  noftri  terreni. 
‘Lfon  ho  già  io  dubbio  alcuno  y  Madonnay  che  venendo  mai  quelli  alle 
mani  mie  y  taìinonriefcano  y  e  meglio  ancora  che  io  prometter  non 
v'ho  faputo  .  E  doppo  quefto  ,  ilejfandro  ,  raccontato  il  fuo  fe¬ 
me  y  con  parecchi  de  gli  :al tri  mefco latamente  ,  fi  fermò  all'vlti- 
mo  in  quello  de  II' Ornare  Ila .  La  onde  intefofi  da  Clizia  molto  be¬ 
ne  y  che  in  lei  cadeua  l' andare  a  far  procedere  innanzi  fimi- 
li  giocofo  tra flullo ,  apprefioffilà  doueVirro  fedeua  ;  &  a  lui  fat¬ 
ta  ma  modefta  rìuerenZp  con  accorte  maniere  ,  e  belle  ,  e  di- 
uerfe  tutte  da  quelle  dagli  altri  fino  allora  tenute  ;prefe  a  trattar  feco 
del  fuò  e  fiere  cofi  a  lui  in  quell'ora  andata  :  &  a  tutte  le  cofe  dette  » 
e  propofìe  da  Clizia  con  altrettanta  accortezza  >  eviuezZZ  diffon¬ 
dendo  Tirro ,  cofi  appreffo  la  interrogaua  .  Carne  hauete  voi  ani¬ 
mo  y  cara  Giardiniera  y  e  leggiadra ,  di  farci  voi  buon  lauoro  ,  e  pia- 
teuole  y  e  di  gouernarci  bene  in  ogni  tempo  il  noftro  orto  ?  Come 
da  voi  s'ha  fermo'l  penfier  a  douer  da  quefte  noflre  bande  pofar- 
ui  ?  &  in  quelle  fole  colla  volontà ,  e  coll'opera  di  ftare  intefa  i  Se  vo¬ 
lete  hauere  a  fare ,  ftar  bene  con  efio  noi  ;  fi  vi  conuiene  fiar  fai - 
daycolla  fimtafiay  verfo  le  cofe  noflre  3&  rimuouarla  dalle  di  qualun¬ 
que  altra  perfòna  .  Clizia  non  le  refi  andò  chiufala  lingua  in  bocca ,  fi 
toflo  diffe .  1  Imorì  miei  faranno  tutti  quali  poffono  dì  me  vfcire  poca 

auuez^ 
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auuegga  in  nero  in  tale  arte  ,  e  mestiere,  voglio  dire  cb'cjfi  per  voi 
tanto  meriteuole  &  ifquifito  nelle  cofe  volìre ,  rìufcirano  poco  tuo 
ni,  e  niente  forfè  a  voflro  modo  ,  La  mente  non  l'ho  falda ,  ni  fer- 
ma  a  trattar  con  voi  >  nè  con  altri  filmili, dì  cofi  fatto  e  feretro;  il  qua - 
le  mi  diletta  affai  meno  di  quello  >  che  alcuno  per auentur a  dar  fi 
può  ad  intendere  ;  vedendo  io  maffimamente  ,  eh  e  tal  me fiere  fi  va 
di  giorno  ingiorno  tuttauia  guafìando  ;  angi  ognora  piu  fiilfificando. 
£  la  ne  ceffi  tà ,  come  fapete ,  che  non  ha  legge ,  m'ha  ccjìretta  al  pre- 
fentefarui  lanckiejia  nella  maniera ,  che  iute fa  v'hauete  Venuto 
Tino  poi  ad  in  formar  fi  della  qualità  del feme  portato  da  C  ligia  ,  e 
Jèntito  ejfer  quelle  dell' \Amareila ,  v'arroncinò  il  nafo  non  altrimen¬ 
ti,  che  fe  l'agarico  ,  o'I  cornino  >  od  altra  cofa  all'odorato  più  {piace- 
itole  gl'haueff e  prefentato  :  e  diffe  .  *Alle  buone  condizioni  ,d  pia- 
ceuoli  trouate  in  quella  nuoua  Ortolana ,  manca.ua  per  certo  la  giurì 
ta  del  feme  di  fuo ,  ch'ella  ne  reca  d'erbe  amare  .  Io  non  ho  bifogno 
già  d'altre  amareggi  io.  £  benché  io  non  babbiadclmio  terreno 
cauati  mai  forfè  verun  dolce  frutto  ;  non  è  ch'io  non  fia  Hatofempre 
capitai  nimico  di  tutte  le  forti  d'amaritudine  .  E  con  queflo  dire 
pareua ,  che  ‘Pirro  file  gnaffe  C  ligia ,  &  infieme  colla  fua  opera  vìa 
da  fe  la  rìjpigneffe  .  Perche  ella  con  tutto  ciò  moftrando  di  non  vo¬ 
ler  tornarfene  aguìfa  dì  vile perfona ,  o  rifiutata  stornò  pronta  a  dire . 
Tfon  vi  vogliate  perciò  ;  Signor  mìo  , rimaner  dal  prouare  alquanto 
l'opera  nojira;che  come  prima  affaporato  haurete  l'erbaggio ,  che 
per  me  dauantì  vi  s'appbrecchia  ,non  lo  riputerete  di  quella  ama- 
regga  forfè ,  che' l  vulgo  ingordo  lo  slima  :  angi  ne  fentirete  dolceg- 
ga,e  fengameno  giouamento  al  vofiro  ftomaco  fuoglìato  affai  >  e 
debile  ,per  quel  che  fentir  mene  par  e,  e  forte  fìemperato  .  il  quale 
per  vfo  di  tal  erba  dame  profertaui ,  vi  tornerà  vnito  tutto  quanto 
in  breue ,  e  gagliardo .  vt  quefli  conforti  rifondendo  Pirro, diffe .  il 
terreno  del  mio  orto ,  veggo  fa  Ortolana,  è  veramente  cofi  dolce  di 
fua  natura ,  e  cofi  amorofo ,  ch'io  non  diffido  niente,  che  fe  mai  del  vot- 
flro  vi  riporrete ,  benché  amaro  feme  ,non  debba  ageuolmente pren¬ 
der  qualità  daeffo  ,e  non  poco  in  lui  r addolcir fi .  Cofi  Cligia  al  fine , 
aggiunto  ,c'h  ebbe  al  fuo, piu  femi  de  gli  altri  Ortolani ;  e  polio  il 
geggo ,  il  feme  di  colui ,  che  più  gli  fu  a  grado  ;  mettendo  per  quefta 
via  altri  in  fimil  ballo  cella  donnefeamente  fenvfiì ,  &  onde  parti¬ 
ta  s'era  tornoffi  .  E  con  fi  fatto  ordine ,  e  ftile  andando  gli  altri 
giouani,  e  1  altre  donne,  che  vi  rimaneuano  ad  ire  intorno  in  fimil 
deferitta  forma  ;  non  con  minor  piace uolegga  di  motti,  e  di  tratti 

Q  2  fentiti 
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Sentiti  tidpoifopra  Iurte  Ortolana  ;  che  v diti  fi  foffero  da  prima  ;  an~ 
do  carminando  fempre  la  giocofa  imprefa  .  E  piu  d*vna  fiata  fi  rei¬ 
terò  da  ciafic uno  l’opera  ,  ognora  con  maggior  fodìsfàxjione ,  e  piu 
gullo  di  tutte  le  partì ,  finche  di  nuouo  la  palla  di  fiimil  Giuoco ,  nelle 
mani  riuenne  ,  donde  era  la  prima  volta  vfcita .  Ver  lo  eh  e  Lepido 
couientoffi ,  che  fi  come  da  luì  sera  a  quell*  opera  dato  tutto  il  princi¬ 
pio  ;  co  fi  per  lui  Vvltimo  termine  vi  fi  poneffe .  E  col  percuoter 
forte ,  eh* ei  fece  della  Mefcola  fui  macigno  del  camino,  quafi  a  rac¬ 
colta  fonajje  ;fu  ciò  da  lui,  a  tutti  appreffo  fignificato .  e  ripofta 
quella  con  gentile  atto  nelle  mani  d’Olinda;  con  breuiffme  parole 
da  lei  fi  tolfe .  Ella  fenT^a  troppo  penfare ,  che  fare  a  quell* ora  fe 
ne  doueffe  ,gir  toslo  con  ejf a  fi  vide  a  Tirro,  e  diffegli  :  Jfon  rima¬ 
nendo  veruno  de*  compagni  vofiri,  ch*invna,  od  in  altra  maniera 
flato  non  fiaoggi  in  grado  fopra  gli  altri  riporlo;  fi aui aggrado  di 
voler ui  falire  voi  parimente  col  fegno ,  ch'io  di  buon  cuore ,  e  pri¬ 
ma  ad  ora,  s’iohauuta  nhauejfi  la  /acuità,  v*harei  prefentato ,  o- 
ra  vi  prefento  :  e  con  queslo  dire  a  luila  Mefcola  prefentò .  Et  egli 
tutto  acconcio .  Madonna  ;  difi  e ,  perche  a  me  conuìene  in  ogni  luogo 
aqueflo  filmile ,  &  ad  ogni  per  fona  a  noi  v  gitale ,  effer  vbbidiente  ,e 
/oggetto ,  nonpoffo  a  voi  già  difubbìdire  ;  non  che  al  voler  voftro  con¬ 
tradir  giamai .  E  da  0  linda  prefa  la  fua  principale  Infegna ,  con  ef- 
fa  in  mano  andò  alla  rocca  del  camino  jf  legandola ,  per  fùria  feguir e 
di  buona  uoglia  a  coloro  ;  che  sì  pronti  mofìrauanfi  di  tenere  appref¬ 
fo  a  quella ,  e  con  effa  alta  lenata in  bel  modo  da  tutti  fi  fe  fentire  in 
quefta  maniera » 


Dialogo  di  Ninfe ,  e  di  Partorì. 

E  io  vò  ora  per  ogni  parte  ben  riguardando 
(leggiadrijjime  Donne)  a  tutto  quello ,  che  fi¬ 
no  a  qui  detto  fi  e, od  operato  in  queflo  luogo, 
da  co  fi  ingegnofa  brigata ,  e  fi  feftofa ,  come 
veggio  effer  la  noftra  ;  non  fo  per  me  vedere 
qual  cofa  ormai  da  qualunque  intendente ,  e 
difereto  jfirito,chieJìa  effer  vi  debba, per  pie- 
^  ^  ne%ga,o  colmamente,#  ognibonoratojfiafio, 

e  diletto.  Qui  fono  alte  quiflioni ,  e  piace  noli  dubitazioni  fiate  prò - 
“  ‘ °  ,e  difciolte  :  qui  grani, e  vaghe  fi  ondi  e  raccontate  :  qui  per  ogni 

piu 
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fin  grato  condimento  di  fnnili  vitande  ,  al  giuoco  di  Lepido  se  vU 
tìmam ente  giocato .  il  quale  io  non  faprei  per  me  con  qual  piu  degno 
titolo  dipiaceuolcg^ga  me  lo  douejji giamai  nominare .  T alche  io  non 
fo  fin  ora  comprendere  ,  qual  [oggetto  di  cofa  per  ogni  conueneuol 
compimento  di gentilifjimo paffatempo  ,  mancar  v ipofi a  inuero  ,  fe 
non  forfè  affai poco;per  non  dire  non  niente .  Questo  potriaperauuen - 
tura  ad  alcuno  parer  che  fia  folamente  il  non  efferfiin  vno  aduna - 
mento  di  donne  ,  e  d'huomini  fimile  a  quello  nofiro  ;  adito  ancora 
per  algun  modo  ninna  maniera  di  nobil  cantare  ,  della  qual  maniera 
di  canto ,  quanta  gran  dolceg^a  5  e  conforto  prenda  fempre  vna  ben 
comporla  anima  per  la  naturai  conformità ,  che  con  effa  tenere  hanno 
ì  funi  mo  firato, a  me  no  fa  luogo  punto  ragionarono  accennare  appref- 
fo  perfine  fin  tutte  V opere  loro  ,co fi perfettamente  vniie,e  co  fi  ben  tra 
fe  concordanti .  Se  adunque  a  me  Sìa,  &  in  mio  arbitrio  è  ripofio  ciò , 
che  fi  debba, doue  ora fiamo  proporrete  recare  in  pruouaaqueflo  tem 
po  per  giunta,  fe  non  derrata  de3noflri  honefli  diporti  ;  mi  fìimo  fenga 
dubbio, non  douerfi  per  ninna guifa  in  dietro  lafciare  ;  che  tra  noi  alcu¬ 
na  forma  non  fi  fenta  di  lieto,efefieuol  canto  ;  onde  maggiormente  ri¬ 
creati  tuttauia,e  confolati  venganogli  animi  nofhi.Terciò  fono  anda 
to  meco fìeff'o  penfando ,  non  do  nere  effere  cofa punto  difcara  a  auefle 
baldanrgofe  gentildonne  di  manifestare  in  parte  co  la  loro  angelica  vo 
ce, e  col  loro  celefte  cantare ,  il  piacere  ,  e  la  gioia ,  chefenton  d'bauer 
prefa  in  vna  fi  fritta  conuorfagion  di  queflo  giorno. Et  ancora,  accioch* 
effe  delle  lor  membra  troppo  non  fi  rendano  indolite, per  il  loro  ftarfi 
quafi  continuda  federe  ;  compiacer  anno  fi  appreffo  il  lor  breue  movi¬ 
mento  fatto  poco  dianzi,  d3 in  piè  riggarfi,  e  dar  fi  in  certo  modo  volerti 
fieri  a  credere,  doppo  l3 effere  fiate  elleno  vaghe.  Ortolane  e  pulite  ,fa- 
lendo  alquanto  digrado,d3effer  diuentate gradite ,  e  valor ofe  TSjànfe. 
Tarimente  quefli amor ofi  giouani,proporrannofi fon  certo, fenga  ma- 
lage noleggia  alcuna ,  nell3 animo  loro ,  di  douer  rapprefentare  a  que.fi a 
ora  gentili, e  corte  fi  Taftori .  Si  che  per  non  confumare  ornai  dietro  ad 
altre  parole  il  tempo  fenga  indugio  trarr annofi  tutti  i  Giouanì  ìnfie- 
me  da  vnapartere  le  donne  fìmilmente  andranfi  dall3 altra  della  Stan¬ 
ga, in  bellafchiera  accolte.  Quelli  veggendo  fenga  compagni  d3huomo 
paffute  le  belle  Isfinfe  vicino  alle  Capanne, o  Staggi  loro  ;  cantando 
effi,  le'nuiteranno  cortefemente  a  uoler  fermare  il  puffo, da  loro;  e  con 
loro  alquato  foggio rnarfì, per  trapaffar  tuttauia  cane  (fi più  allegrarne 
te  il  tempo, in  una  cofi  trifia;e  freddo fa  flagione ,  Le  ÌSQnfe parmense 
adirimpetto  de3Tafiori,riffodendo>quello  dir  anno, eh  e  piu  dimori  loro 
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ne  II’ animo,  &  in  ciò  piu  loro  fembri  conueneuole ,  E  fe  perauuentura 
non  confentìffero  elle,come  pare  propia  vfanga  delle  femmine  coft  al¬ 
la  prima  nchiefla  loro  fatta  ;  &  a* primi  preghi  altrui  fi  mofìr  afferò 
alquanto  dure  ,  o  ritrofe  ;  ritorneranno  daccapo  i  Vaftori  col  lor  can¬ 
tare  :  Studiando  fi  di  farsi ,  &  in  guìfa  ,  che  al  fine  pur  le  difponga- 
no  a  douer  compiacere  aWhonesle  dimande  loro  .  Fu  grazio  fi  (fi¬ 
mo  a  tutti  quanti  il  proponimento  meffo  aitanti  da  Virro  :  eciafcuno 
s'appar ecchìaua  con  quelli  infieme  della  fua  [quadra  ,  di  dare  effetto 
a  quanto  fi  fapeffe  per  loro  ,  &  in  tal  enfio  par  effe  degnamente  op¬ 
portuno.  Le  donne  rifirettefi  in  vn  bel  drapelleto  ,  j’ erano  della 
Sala  recate  alquanto  ìndijfarte  ;  prefi  vaghi  capelli ,  &  ornati  fio  - 
fra  le  loro  bionde  trecie  ;  e  fuccintefi  in  parte  le  loro  lunghe  veft  e  , 
come  selle  propio  doueffero  appiedi  entrar  e  in  viaggio  ;  moflrauano 
cofi  da  lunghi  di  feguir  lor  camino ;  e  d’efjèr  in  queUaftagione  ini  oltre 
dipafiaggio  folamente  e  non  ìfl annali.  Coft  dunque  tutte  in  affetto  e 
fi nelle  vennero  a  vìfta  de’leggiadri  Oiouani .  li  quali  in  gentil  groppo 
r accolti yvedut a  apparire  sì  fattafichìera  di  Donneytutti  lieti, e  baldan¬ 
za  fi  per  tal  veduta  fi  racconciarono  con  piu  garbo ,  e  pulitezza  >  c^e 
per  loro  im  fi  conobbe ,  i  loro  tabari  in  doffo  ;  e  prefiero  alcune  leggie¬ 
re  ,  e  belle  afte  nella  cima  ferrate  con  nappe  d'oro  ,  e  di  [età  din¬ 
torno  ,  Sergentini ,  mi  credo ,  chiamate  ;  le  quali  vfiauano  in  addando 
attorno  in  quel  tempo  di  guerra  dì  portare  i  nobili  foldati ,  fi  può  dire 
fiempre  in  mano  ;  quafi  verghe  fojjero  di  V afiori .  ed  in  tal  habito  alle 
'Ffinfe  fi  leuarono  incontra  per  modo  di  volerle  inuitar  gragiofamen- 
te ,  e  pregare  a  voler  dimorar  fi  con  eff .  venuti  adunque  alle  giouanì 
Donne  affrante, con  affetto  h umile  molto,  &  amorofio  in  lieto ,  e  dilet¬ 
temi  concerto  verfio  quelle  incominciarono  a  dire . 

C an to  di  N infe,  e  di  Pallori . 

Pallori.  L  eggiadre  ninfe, e  fiaggìe. 

Ver  cui  fio  (chiare  van  d*M  FJB  I A  le  riue  : 

Toficìa  che'n  valli, oyn  piaggie , 

Erba, ne  fior, nè  fronde  ornai  non  vìue  ; 

Deh  non  gite  quaifere  alpefìre,e  J chine , 

Ter  ermo, e  freddo  loco: 

Ma  pofiateal  bel  noflrofie  dolce  foco. 

Le  Ts {infe  a  sì  fatto  incontro  &  inuito  de *  Va  fi  ori  »  ?  attenuto  al¬ 
quanto 
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quanto  ilpajjb ,  fen^aquafi  nìmo  indugio  prendere  con  nino  atto  gli 
squillanti  occhi  l’vna  verfo  l’altra  voltate,  in  dolciffimo  canto  a  quel 
li  in  tal  forma  prefero  tutte  infieme  vnìte  a  rifondere . 


Ninfe . 


Partorì. 


Ninfe . 


Partorì. 


Ninfe. 


D'OM  B  B^O  rKfE  almi  Tattori, 

Chi  è  fermato  di  menar  fuoi  giorni , 

*Al  giel  uia  piu  ,  eh’ a  i  fiori  ; 

Cura  non  ha  douunque  mai  foggiorni ; 

Tur  che  col  cuore  a  fe  flefio  ritorni , 

E  guardi  fempre  al  fine  : 

Che  far  conuien  del  naturai  confine . 

Qui  lieti  fuor  di  pene  , 

ispidi  a  temiamo  oltraggio  ;  che  dia’l  mondo  ; 
rìgè  ci  manca  altro  bene , 

Che’l  vofiro  bello  ,  a  nejfun  bel  fecondo  • 

Deh  fimil  Coro ,  e  luogo \  e  di  giocondo 
Tjjnfe  oggi  non  /pregiate  : 

*2S(è  i  piacer ,  che  vi  dà  la  frefea  e  tate . 

Sol  que  rari  diletti , 

Che  bear  l  almeponno  ognora  appieno  : 
Muouono  i  noflri  petti  ; 

Ter  eh  e  di  gioia  mai  non  uengon  meno  . 

tutti  gli  altri  habbiam  raccolto  il  fieno  i 
Quinci  or  da  v oi  s’impari , 

Sa’  defìr  noflri ,  fono  i  voflri  pari . 
llcuornottro  fi  sfnee  , 

Di  porre  in  opra  folo,  olirne  gentili , 

Quanto  v’abbella ,  e  piace  i*  • 

Stando  mai  fempre  a  noi  dinoti  bum  ili  ; 

Si  che  non  fuggite  or  gli  antichi  fitti, 

J  dì  a  Lieo  dicati. 

Di  (pender  nofeo  in  atti  alteri,  e  grati. 

Toi  che  sì  larga  fede , 

Del  gentil  ne  date  or  vofiro  alto  cuore  ; 
Tronto ,  fia’l  nostro  piede , 

JL  trapafiar  con  voi  liete  quefte  ore . 
Sperando  faggio  hauer  di  quel  valore  ; 

Che  nel  dar  lode  a  noi, 

Vago,  e  nobtt  piacere  apporti  a  noi . 
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1  giomnì  fatti  piu  fi  curi  dell  animo  delle  belle  donne  per  Yvltìme 
parole  da  effe  vdite ,  con  maggior  letica ,  e  baldanza ,  ad  effe  fi  fe¬ 
cero  piu  accoflc;  e  prefa  cìafcuno  la  fua  dolcemente  per  la  delicata* 
mano ,  formaron  tante  leggiadre  coppie ,  quante  eran  Tqlnfe,  una 
prefio  all'altra:  fendo  l'ultima  ifiinfa  accolta  in  mezZP  da  due  Ta- 
fiori ,  e  pajfeggiando  intorno  al  falotto  :  è  con  nuoua  maniera  di 
canto ,  non  men  foaue ,  e  cara  a  : adire ,  della  prima  fentita  ;  fi  come 
d'vn  coro  dy ecce  Ile  ntijfimi  cantori ,  unitamente  cantarono  le  feguen- 
ti  Parole, 

- 

Ninfe,  e  Pallori  inficine. 

Dìpinganfi  orai  volti 

Di  gioia  tale ,  in  sì  caro  drap  elio , 

Ch’i  cuori  affatto  fciolti  , 

D* ogni  trifto p enfi er  fcuopr ano ,  e  fello  : 

Mentre  d’amore  inftil  chiaro ,  none  Ilo  * 

Cefi  gradite  fefle , 

Lodiam  con  opre  dolcemente  bone  fi  e . 

Mppreffo  a  quelle  ,  furon  da  quella  ordinanza  d'h uomini ,  e  dì 
donne  cantate  in  diuerfe  arie  altre  pastorali  canzonette,  vaghe  tutte 
e  liete  .  Doppo  le  quali  veggendofi  da  quefie,  nonefier  forfè  da 
banda  rimafo  luogo  alcuno  di  far  lieta  feft a ,  e  di  prender  fi  giocon¬ 
do  diletto  infìemeper  quella  volta .  e  che  era  homai  tempo  quel  dì  dì 
tornare  a  riuedere  le  cafe  loro  ;  uoltatefi  tutte  in  vn punto  a  Clarice  , 
inbreue  le  moft/arono ,  che sy erano  dimorate  conueneuclmcnte  ,  e 
tr aftiillate  con  efj'o  lei  quel  giorno  .  e  ringratiatala  fommamente 
del  frettato  loro  grato  ricetto ,  dim  andar  o  nle  gratiofo  commiato . 
Efia  non  meno  ìnfi antemente ,  che  dolcemente, quelle  cercò  di.  ritene¬ 
re  dicendo .  Mi  fi  renderanno  in  uero  compiutiffìmi  d' ogni parte  tut- 
tii  giocondi  piaceri,  elle  per  grazia  voflraho  pentiti  doppo  non  bre- 
ue  tempo  oggi  in  capa  mia  ;  fe  voi  tutte  infieme  vi  deliberate ,  co  fi  co¬ 
me  dì  tutto  cuore ,  e  quanto  pofio  il  piu  ve  ne  prego,  di  rimanerui 
con  efio  me  ancora  a  cena .  Ma  elle  quafi  d'vna  fteffa  voce,  e  d'vn 
mede  fimo  volere  /  cofi  rifpofero  .  In  troppo  graue  danno ,  e  pregiu- 
dicio ,  Clarice ,  vi  fi  conuertirebbono  quefii  diletti  hauuti,fe  da  noi  vi 
fitenejfe  ftafera  infino  a  tauola  compagnia  :  per  cagìon  della  gra¬ 
vezza  sì  grande  della  \jfefit  in  quefio  temporal  copi  forte  ;  come 

pur 
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pur  troppo  da  tutti  fi  pruoua  piu  ad  ognora .  jl  co  fi fatta  rijpofta 
deW  amiche Jue  ,  C  larice  in  que fi  a  altra  maniera cerco  di  fo  disfar  e . 
iAn%ialla  gìocondìffima  dimora  qui  con  e  fio  meco  da  voi  fatta  ,  ag - 
ghignerete  per  ceno  in  que  tti  giorni  non  leggier  contmcdo9&vti* 
litade .  E  fi  e  quefia  ?  che  reggendovi  io  co  fi  appagate  tutte  e  con¬ 
tente  per  li  ragionamenti ,  e  fpafifi  goduti;  mi  piace  di  credere ,  c'kab - 
biate  dato  in  modo  il gufte  a  quelli  9  che  malageuolmentc  potette  rU 
volgere  V appetito  a  ninna  altra  qualità  di  cibi  ,  e  di  viuande  da 
quelle  diuerja  ;  onde  vi fé  te  cibate  fino  a  quett'ora  ,  e  conforta¬ 
te .  Talché  a  voi  9  ed  a  ?ne  9  qui  rimanendo uì y  faluarettevn pa¬ 
tto  :  poi  che  di  tanto  momento  vi  pare  oggi  il  francare  vna  fi  fat¬ 
ta  fpefa .  Bjfcfi  da  ognuno  piaceuolmente  per  tal  rifletta  da  Cla¬ 
rice  recata  ;  e  da  tutti  pur  ridendo  replicato  fu  9  che  l'ope- 
va  medefìma  venendo  ad  e  fi  a  9  ben  le  infognerebbe  in 
qual  vtìle  ,  o  difauangp  poi  le  ritornale  quel  fu* 
co/i  nuovo  ,  e  fattile  auuìfo .  Cefi  trattenu¬ 
tati  alquanto  la  nobil  brigata  ,  iutt'cc 
giro  in  piedi ,  con  vari  bei  motti 
fcherxpndo  9  fempre  9  al  fine 
di  là  fi  dipartirono . 

'Tfon  però  fenga 
hauere  in 
pri¬ 
ma  la  fede  loro  obbligata  9  di  fami  ritor¬ 
no  il  giorno  feguente ,  e 
V altro  apprefio  nel¬ 
la  medefìma  o- 
ra9che 

quel  dì  andate 
Vera- 
no  . 
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P  A  %T  E  SECONDA. 

A  Tv  J^A  L  cofa  è  alThuomo  ,  l'ejjer 
/oggetto  della  fiamma  d' Amore  :  c  come , 
che  ciafcuno  a  cotale  affetto  fottopofio  fia; 
coloro  nondimeno  paiono  piu  propia  ,  e 
piu  certa  efca  di  quella  ;  che  piu  morbidi 
fono  e  piu  gentili  dalla  fK[atura  fiati  for¬ 
mati .  la  qual  cofa  quanto  al  nero  confor¬ 
me  fi  renda  ;  nelle  tenere  ,edilicate  donne  ; 
e  non  meno  ne3  vaghi  ,  e  puliti giouani  tuttofi  giorno  fi  dimostra 
chiaro  .  Tercioche  radi  (firn  e  volte  alimene  ,  fe  alquanto  fi  va  ri¬ 
guardando  ,  che  in  quelle  parimente  in  quefii  non  appaia  alcuno 

indicio  ,  an%i  certiffimo  legnale  del  fuoco  amorcfo  ;  non  pur  nel 
yìfo  y  e  ne  coturni ,  e  nelle  parole  ;  ma  nelle  maniere  ,  e  ne  gli 
atti  y  e  ne’loro  haliti  ancora  .  In  quefie  due  qualità  di  perfine  fi 
fcorge  ,  che  fi  come  con  affai  piu  prefle^ga ,  che  in  qualunque  aU 
tri  yquafi  Àa  prima  di  paglia  f  off èro la  detta  fiamma  Rapprende  ; 
così  ancora ,  comefe  di  uerde  leccio  fofiero  poi  diuenuti ,  vie  piu  che’n 
qual  fi  voglia  mortale  yvà  in  effi  colle  fue  dolci  for%£  viuacemente 
perj onerando  »  E  tanto  piu  belli  >  e  maggiori  filmili  effetti  fi  fento - 
no  del  fuoco  amorofo  ne  foggetti  mofirati  ;  quanto  in  ejji  quella 
materia  ritrueua ,  che  co  la  fina  virtù  poffa  piu  difforre  a  r  Le  tur  fe 

me- 
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me.de/imo  ;  e  meglio  introdurre  in  e/fra  la  fua  nobUiffrma  forma  . 
JE  per  certo  dir  fi  può  quella  materia  ejfer  tale  ;  che  di  propria  natu¬ 
ra  gentile  fen%a*  fallo  fia  y  e  leggiadra  *  Onde  con  gran  ferino  fu 
d'ejfro  amore  afermato  ;  che  egli  molto  ratto  s'apprende  a  gli  animi 
gentili  ;  e  che  /blamente  i  cuori  leggiadri  inuefca  ;  nè  altroue  fi  pi¬ 
glia  cura  le  fue  pofentiforyc  dimettere  in  pruoua  .  E  prima  era 
da  altri  fraoi flato  detto  ;  jLmore  y  e'I  cuor  gentile  ef ere  una  mede- 
fìma  cofa .  Laonde  fuor  d'ogni  dubbio  fi  può  hauer  per  coHanteyqua- 
loradanoi  fi  regga  alcun  petto  humano  ripieno  di  gentili  coftumi  ; 
e  di  leggiadri  portamenti  ornato  ;  che  egli  prefo  fiay  o  ricino  am¬ 
mano  ammano  a  lafciarfi  prendere  y  e  Erettamente  leggare  nelle 
delcifime  reti  amorofe  .  Untore ,  quando  egli  entra  nel  campo  de 9 
fopr  anominati  cuori;  non  pianta  già  in  effi  y  come  è  parer  d’ alcuno  , 
alcuna  cattiua  femenga  ;  onde  poi  nafcano  acerbi ,  e  noiofi  frutti  : 
angitali  fremi  entro  uiripone ,  fi  come  molto  bene  altri  eflimano y  a 
chigli  fra  bene  in  fre  riceuere  ;  che  indi  frutti  r  aghi  fi  producano  ypia- 
ceuoli  y  &  froaui .  E  fre  pur  giamai  Jembra  in  qual  fi  fia  maniera 3  che  di 
ciò  il  contrario  adiuegna  ;  non  fi  ha  per  certo  frimil  colpa  alla  natu¬ 
ra  del  freme  da  imputare  ,  ouuero  del  freminatore  ;  ma  (blamente  al 
mal  dijpofto  ,  &  infermo  terreno  fi  dee  ciò  attribuire  ;  da  cui'l  freme 
amorofro  ,  quantunque  perfetto,  qualità  prendendo  y  s'altera  y  &  im - 
baftardifrce  in  maniera  y  che  render  non  può  i  frutti  fuoi legittimi y  e 
naturali .  .Amore  non  /blamente  y  quafi  fruo  proprio  albergo ,  i  det¬ 
ti  cuori  s'elegge  di  gentilezza  informati  ;  ma  i fuperbi ,  &  i  villani  per 
natura  in  humili ,  e  gentili  trafrmuta .  a  quefti  froaui  fiz  efere  i  fojfri- 
ri;  dolce  il  pianto,  &  auuenturofe  le  lagrime  y  che  Jpargendo  in  copia 
vanno  per  lui .  E  da  quale  altra  radice  fi  vede  però  mai  effetti  nafree- 
re ,  chefrolo  frembianga  frorfre  dà  amaritudine  m o/ir  andò  ;  ella  tuttauia 
dolce  fia ,  e  piacetele  y  e  cara  è  Con  quale  altro  occhio  y  quafi  rag¬ 
gio  di  Sole  in  lucidiffimo  vetro ,  piu  viuamente  perentro  il  freno  fi 
trapafrfra ,  e  V animo  dalla  cofra  amata  ;  che  per  quello  inuirtu  del  pre¬ 
detto  amore  chiaro  tutto  y  e  purificato  ?  Chi  di  lui  entrar  uole/frele 
degne  lodi  a  dire  y  igran  pregi  j  &  l'alto  valore ;  potrebbe  certo ,  con 
minor  malageuole^ga  afial  andarne  ogni  or  a  piu  altamente  ,cbe  com¬ 
piutamente  cantando. Di  cuipur  tuttauia  è  da  tenerfi fraldo'ammente; 
che  il  fondamento  fruo  in  tutto ,  od  in  maggior  parte  y  nel  bello  y  e 
nobile  humano  fririto  allogato  fia  ;  e  non  già  nel  corpo  fremplict * 
e  frolo  y  di  qualunque  forma  y  e  figura  e' fi  fra ,  venga  pofrato  :  fico- 
me  di  coloro  è  la  credenza  ;  li  quali  y  fre  punto  di  finto  in  fre  riteng  o- 
no;  tutto  nella  carne  immerfo  l'hanno  ;  anzg  affatto  in  quella  pur.  la 

,  2  ten- 
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tengo  nfommcrfo  ognora, e  tuffato  .  V opere,  ch'efcono  appreso  dita¬ 
le  da  noi  iute  fù  amo  re  ,preftano  di  ciò  ampia, e  certìffimafedeffcopren 
do  effe  ad  ogniora  tutto  ingegno ,  e  tutto  finto  fempremaì Significane 
do  è  llche ,  'infilato  da  noi  fiore  tutti  gli  altri  luoghi ,  ageuolmente 
ciò  da pr  onore  ;  render  affi  a  fufficienga  chiaro  ,fe  col  penfiero  là  fola - 
'mente  alquanto  d'entrar  ci  piaccia  ,  do  uè  i  predetti  gentili  amanti , 
fi  trottar  anno  in  ragunata  di  nobili ,  e  leggiadre  perfone  ;  le  quali  in 
fejìa,&  in  piacere  fi  dimorino  infieme .  però  che  fenga  fallo  iui  co¬ 
ti  ofc  cremo  ,  non  pure  per  li  loro  dolci  fuoni ,  dentri  balli ,  e  diletteuo - 
li  canti;  ma  vìe  piu  affai  per  gli  arguti  motti ,  e  lieti,  &  ingegno ft 
ragionamenti  loro  ;  quanto  fi  uede  di  effi ,  e  quanto  di  loro  s  ode, 
altro  inuerità  non  effere ,  altro  non  discoprir  e ,  che  aperto  fegno  ;  an - 
gi  nobilifjimo  dimoflramento  d'accorto  Spirito,  e  di  eie  nato  intellet¬ 
to *  Ver  do  che  non  fenga  degna  ragione  le  honeBe  brigate  a  fi  fatti 
adunamenti  concorrono  non  in  altro  modo  ;  che  fe  graui  foffero ,  gir 
infieme  fette  noli  fcuo  le .  doue  per  mirabil  maniera  fi  fintano .,  e 
s’apparin  coffe ,  che  rechine  in  un  mede  fimo  tempo  affenfi  ,  &allo'n- 
telletto  inejplìcabil  piacere  ,  e  contento  .  Si  laffcia  qui  di  narrare , 
per  tor  lunghegga  di  parole ,  come  in  fi miglianti  luoghi  fi  faccia 
Jperiengq ,  qual  dell'argento  alla  coppella,  dello' ngegno,  del  fermo, 
f  della  defiregga  altrui,  cefi  nel  ragionare  ,  come  nel  trattare  ,  e 
nel  c  osi  amare  appo  nobile ,  e  coft  fatta  brigata  .  Qui  non  fi  raccon¬ 
ta,  come  dal  fapere ,  e  dal  non  fapere  de  gli  altri  le  perfone  appren¬ 
dano,  che  cofa  prontegga fi  a  d  ingegno  re  che  auueneuolegga  bag¬ 
giane  ;  come  s'intendano  ognora  nuoue  coffe  ,e  come  per  le  nuoua- 
mente  da  altri  ini  portate ,  nuoui  Spiriti,  e  nuoui concetti  fi  fuegli- 
no  nella  mente  di  colui ,  che  uede  attento  ed  afcolta.  Et  veramente  in 
qual  altro  luogo  mi  fie  mojìrato  poter fi  tromr  diletti ,  e  guadagni  ìn- 
fieme  a  queftifìmiii,da  noi  detti  far  fi  nelle  nominate  adunante  di  don 
ne  ,  e  d'h  uomini  gentili  i  In  qudi  fiorite  t Accademie  fi  potrà  per 
alcuno  giambi  coir  alto  fapere  de  gli  ^Accademici  ,  tanta  piaceuo - 
legga  (entir  di  co  fi  unii ,  e  tanta  dokegga  batti,  e  di  parole  ;  quan¬ 
ta  in  fi  fatta  amore  fe  v/i  cade  mie  fi  ritroua  tuttauia  ,  e  fi  gode  ? 
An  quali  'magnanime  Coni  di  Signori  ,  appreffo  il  fingolore  accor¬ 
gimento  de'  gentili  cortigiani ,  g'ujìàr  fi  potrà  d'una  ageuo  legga  bu¬ 
fare  ,  e  di  conuerfare  condita  infume  di  tale  Sincerità  di  cuòre  , 
quale  è  quella ,  che  nelle  noftre  Corti  amor  offe  a  tutte  V  ore  godendo  fi 
prona  ?  In  quali  dotte  fcuole  ancora  meglio  ,  e  piu  tojio  puofji 
alcuno  ammaeflraré  nella  nobile  arte,  e difciplina  d'amore ,  diffici¬ 
le  ad  imprende  cfì  uie  piu  affai  di  quello ,  ch'altri  perauuentura  non 
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fifa  a  credere  ;  che  nelle  fopranominatc  ;  per  cagione  delle  belle  ope¬ 
re ,  e  fìnghlari  y  tutte  allo  fludio  d'amore  appartenenti  ,  che  iuifi 
ueggcno  y  e  s'odono  ,  e  fi  trattano  tuttauoha  ?  Ma  fe  co  fi  fatti 
conforzi ,  &  adunate  a  gli  huomini  di  bello  (pirico  l'vtilità  recano 
e  la  dilettagione  ,  che  fin  qui  se  potuto  forfè  intendere  in  parte  ; 
chi  del  tutto  mn  intende ,  e  non  ue de  quanto  alle  uaghe ,  &  ffiirito  . 
fe  giouani  donne ,  fi  debban  quelle  render  piu  utili ,  e  piu  diletteuo- 
li  ;  e  quanto  elle  filano  allieto  viuerdi  q  ite  fi  e ,  che  di  quelli  molto 
piu  necefiarie  ?  Conciofiaoofa  y  eh' alle  donne  y  non  fo  per  qual  cagio¬ 
ne  venga  del  tutto  vietato ,  od  in  gran  parte  almeno  impedito .  lo'n- 
caminarfi  per  tante  }  e  cofi  diuerfe  honorate  firade  ;  per  le  quali 
nella  ftefia  maniera ,  che  gli  huomini  fanno ,  elle  potrebbono  a  gran 
paffi  mofirare ,  di  che  argutezza  lo'ingegno ,  e  di  qual  valore  ,  e 
francheggia  fi  a  l'animo  y  che  rifiede  ne'  petti  loro .  Lgon  accade  yper 
maggior pr uo ua  di  que fio  tirar  piu  in  lungo  y  ch'ei  fifia  fìmil  nofiro 
ragionamento .  7 'goti fama  cofa  è  quanto  ampia fìa  la  f acuita  all'huo- 
mo  pr  e  fìat  a  del  fare  apparire  l'eccellenza  del  fuo  intelletto  fola- 
mente  ne  gli  alti  fìudi  delle  lettere  ;  le  quali  in  molte  varie  bone - 
*  fte  arti ,  e  faenze  diuidendofi  y  ciafcunaper  fe  fola  y  non  che  piu  d'ef¬ 
fe  infieme  y  e  atta  baftantemente  a  tenere  intorno  afe  occupato  qua¬ 
lunque fabiane  ingegno  yper  tutto  lo  fa  agio  degliannifaoi;  &  ho- 
norato  a  renderlo  ,  e  chiaro  là  douunque  ei  fi  truqui  ;  e  quando 
ancora  piu  non  ijfiiri  al  mondo  .  Lgon  è  meno  cofa  nota  parimente  y 
come  il  generofò  meftier  dell' armi  cofi  per  mare  y  come  per  terra  all ' 
huomo  apparecchi  campo  fa  agio  fo  di  render  perpetua  tefìimonianga 
alle  genti  dell'alto  ingegno  y  e  del  ben  franco  fuo  cuore  .  La  donna 
dall  altra  banda  y  fi  come  non  ha  dubbio  y  a  ueruno  di  detti  ftudi,  & 
efiercigi  non  dà  opera  alcuna  ,  o  piu  Lofio  agio  noni' e  conceduto  di 
poterlauidare  :  coll' impiegar  nifi  nelle guifa,  che  fa  V  huomo-  :  affine 
che  poffaindi  anch'ella  merce  del  fuo  pronti  fimo  finto  ,  auangarfi 
in  ifii ma  5  &1  in  chiara  fama  eleuarfi  appo  i  mortali  ,  \A  gli  huomini 
medefimamente  non  mancano ,  onen  difdiconfì  piu  ,  e  diuerfe  ma¬ 
niere  y  come  altri  già  hanno  mofirato,  di  trapalar  talor  lietamen¬ 
te  il  tempo,  ora  cacciando  ;  ora  pefeando;  ora  vccellando  ;  taluolta 
giocando  ,  e  tale  in  gioftre ,  &  in  t or niamenti  efercitando;  o  fimili 
altre  cófe  operando  ,  per  poter  tuttauia  menar  piu  franca  ,  e  piu  gio - 
io  fa  la  vita  loro .  Là  doue  alle  giouani  donne ,  o  per  cagione  del  ftffo , 
o  piu  tofio  forfè  ,  per  lo  durò  poffejfo  fiato  prefo  grauemente  loro 
addofio  da  i  parenti ,  e  mariti  loro  ;  è  molto  di  rado ,  per  non  dir  non 
mai  y  fatta  grazia  di  poter  goder  fi ,  fìando  ancora  a-  riguardargli  in 
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d9 alquanti  di  co  fi  fatti  bonefti  Jpaffi ,  e  piaceri .  Ver  opera 
dunque  folamente  de' [opra  raccontati  ragionamenti  ,  fe  fi  riguar- 
da  bene ,  vfi  fhrfi  in  magnifiche  città ,  &  in  diletteuoli  ville  da  riguar 
de  uoli  compagnie  ;  è  pregiata  alle  virtuofe  donne,  degna  commodi - 
tà  di  rendere  àdognora  altrui  piu  nota  la  bellegga  del  lor  mirabile 
intelletto  :  e  di  [coprire  quella  del  dilicatijfimo  corpo  affai  piu  va¬ 
ga,  e  piu  gr  agio fa .  In  queHi  luoghi  ancora  pofiono  elle  prender  fi 
di  quella  cara  gioia,  ondeuien  poi  non  leggiermente  [cacciato  il  te¬ 
dio  ;  confortata  l’angofcia  ;  &  alleuiata  la  malinconia ;  la  quale  dallo 
filar  fi  il  piu  del  tempo ,  come  loro  incontra ,  fole ,  e  racchiufe  dentro 
albreue  fpagio  delle  cafe ,  e  delle  camere  loro  ;  fi  genera  dentro  a * 
teneri  petti  di  quelle .  Pfon  douràper  tanto  alcuno ,  ch'io  mi  creda , 
molto  dubbitare ,  o  troppo  marauigliarfì ,  fe  ly  bone  fi  a  brigata,  troua- 
tafi  il  giorno  addietro  del  Carnouale  lietamente  infìtme  ;  douefje  tor 
nare,  ofo  ffe  tornata  il  dì  feguente ,  a  riceuere ,  e  porger  diletti  nel¬ 
la  gr  agio  fa  forma  da  effi  incominciata  .potendo  ciaf  uno ,  perle  cofe 
in  queflo  difeorfo ,  ancora  che  piu  rauniluppat amante  forfè ,  che  di - 
Hefamente  mostrate  ,  fenga  marauiglia ,  s  io  non  mi  prendo  inganno  , 
renderfene  certo  non  leggiermente  ,  e  ficuro  .  quelli  degni  di -  • 
porti  per  le  parole  intefe  qui  da  noi  moflra ,  che  perauuentura  affer¬ 
mar  fipofia  non  effere  siati  diffimiglianti  in  tutto  quelli, che  nella pri 
ma  parte  de' già  diftefi  trattenimenti ,  fi  traefjìro  dalle  donne ,  e  da' 
giouani in  effi  inter uenuti  ;  e  tali  ancora  douere  effer  forfè  quelli ,  che 
trarre  fi  debbano  da'  ragionamenti ,  che  nelle  due  parti  feguenti,  a 
tutto' l  breue poter  nofiro ,  fi  racconteranno.  lApproffimandomi  dun¬ 
que  a  dire  ciò  >  che  doppo  i  loro  primi  honefii  piaceri  jeguit affé  ;  dico , 
fi  come  venne  il  dì  appreffb  alla  Domenica,  ch'egli  ancora  dal  Carno¬ 
uale  ritiene  il  nome ,  il  quale  fi  fcoperfe  cefi  lieto,  e  rifflendb  tanto 
fereno ,  che  colla  vifìa  fuanon  pure  ad  allegrar  fi ,  inni  tana  la  gen¬ 
te;  ma  effe  folo  pareua,  che  non  fo  come  in  que'  malinconofi  tem¬ 
pi,  empie fi  e  d’ 'alte gregna  in  Siena  le  menti  di  tutto  quel  trauaglia- 
to ,  &  iu  affedio  vitretto  popolo .  "Perche  la  nobile  compagnia ,  che 
il  giorno  dinangi  sera,  non  fenga  molta  confolagione  incàfa  di  Cla¬ 
rice  diportata  ;  mofìa  non  folamente  dalla  data  fede  di  deuerui  que' 
due  dì  appreffo  ritornare  ;  ma  foffinta  ancora  dalla  detta  fìagion ;  del 
giorno  ;  fu  fo 'decita  sì ,  che  doppo  definare ,  per  diuerfe  vie ,  fenga 
mancamene  alcuno  »  firitrouaron  tutti  quafì  invn  medefimo  tem¬ 
po  ,  nel  medefimo  luogo ,  aUe  medefime  opere  del  dì  trappaffato.  Do¬ 
li  e  doppo  le  debite  gragiofe  accoglienze  fatte  dada  padrona  dicafa 
yerfo  ciafchedum  in  particolare ,  &  a  tutti  in  generale .  &  appreffo 
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à  conueneuoli  modi  in  breue  v fati  fra  loro  da  tutte  le  parti  ;  quella 
poco  stante pofcia  y  che  tutti  gli  vide  acconci  nella  forma  ,  eh" erano 
il  primo  giorno  flati';  recatafì  l'vfata  Mefcola  in  mano  ,  verfo  loro 
tutta  feftofa  cefi  prefe  a  fauellare . 

E  tanta  y  e  cofì  fatta  (  honoratifflma  compagnia  )  la  virtù  ,  ch'io 
per  me  nonfo  donde  y  nè  perche  in  quefto  breue  legno  y  per  lungo  co- 
fiume  tutto  propio  delle  nostre  contrade  ,  vienripofta ;  che  e  fio  y  co¬ 
me  prima  in  vna  ragunanga y  qual  fi  vede  la  prefente  ;  è  nelle  mani 
peruenuto  y  d' alcuno  fuegliato  fpirito  yfe?nbra  che  operi  in  maniera 
che  finga  altrimenti  di  ciò  confultar fi  >  che  là  dire  y  ò  trattar  fi  deb¬ 
ba  ;  ciafcuno  volontariamente  fi  rimette  y  e  fonimene  ad  ogni  de¬ 
liberazione  y  che  dall'arbitrio  efea  di  colui y  che  legno  di  fimil  for¬ 
ma  regge  in  mano. Talché  tutto  quelditempoyche  in  confutando  con¬ 
fumar  fi  de  ueffe  ;  vien  di  fubitocon  fo disfacimento  dell’ animo  di  eia* 
feuno  y  ffefo  nell*  opera  y  e  nel  trattato  ficjfo .  La  onde  y  per  non  no - 
lerio  ,  male  v fare  que fio  di  tempo  ,  cheoranè  conceduto  ;  nè  fare 
ingiuria  alla  cor  te  fi  a  di  tutti  voi  ,  cha  fi  benignamente  oggi  ancora 
degnati  vi  fete  di  uenirlo  a  trapaffare  in  quesìo  y  qual  ei  fi  fia  ,  no- 
flro  albergo  ;  nò  molto  meno  alla  gran  prontezza  y  cheparmidive- 
dere  qui  in  ciafcuno  a  prender  le  confuete  honefte  confolagioni  ;  tal¬ 
lendo  fi  per  me  . ormai  di  mezpgo  tutte  le  parole  y  che  fnza  effetto  y 
andar  vipoteflero  attorno  ;  ho  io  occupata  innanzi  all’ altre  quefta 
Mefcola  y  per  valermi  della  fomma  potè ftà  y  eh' in  luoghi  fìmiglian - 
ti  ella  porta  con  e fio  feco  :  riponendola  io  però  fenZà  indugio  ninno 
tutta  quanta  in  mano  d'altrui .  E  detto  che  cofi  fu  da  Clarice  y  c 
gli  altri  con  aperti  fegnali  approuati  i  detti  fuoi  :  voltatafi  a  Fau~ 
Ho  cofì  gli  diffe .  Si  come  voi  il  giorno  addietro  folo  tra ’  Gicuani 
rimanefle  ,  che  que fi' arme  non  adoperaffeymoHrandogliTarnefey  che 
in mano  dia  ree  una  ;  bende  ritenuto  in  non  men  degna  ,  &  impor¬ 
tante  occupazione  ;  qual  fu  quella  del  render  gìuditio  [oprai  nobili 
Aggetti  portatiui  dinanzi  ;  cofì  douete  oggi  per  molto  contento  di 
noi  effer  voi  quegli  y  che  primo  lametta  in  bella  opera  y  e  dilette- 
noie  ;  e  per  ciò  non  dourete  per  niun  conto  tardare  a  farne  uedere 
quali fìano  i  voslri  colpi  in  adoperarla .  Faufto  con  acconcia  manie¬ 
ra  spendendole  difie .  Io  temo  ben  y  Madonna ,  che  non  m'auuenga 
in  quefto  forfè  piu  ch'in  altri  cafi  y  di  commettere  i  miei  colpi  lutei 
quanti  alv  ente  ;  e  che  voi  di  tal  favore  y fatomi  y  ne  diveniate  pen¬ 
tita  non  poco  y  o [degnata  ;  cofì  come  io  per  ogni  modo  ve  ne  farò 
fìmpre  molto  tenuto  .  e  col  Jègnale  della  fua  preminenza  andato - 
■fine  Faufto  al  luogo  y  donde  la  doueua  manifeHare  y  recatofì  dritto 
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in  piedi  :  nella  Me/lola  fubito  r  molto  gli  occhi  :  come  feda  e/fa  di  fa- 
pere  attende/fe  che  cofa  ei  porre  fi  doue fi e  auanti  ad  un  fi  fatto  co¬ 
ietto  di  perfine  ;  che  di  quelle  filmata  non  foffe  punto  indegna .  E 
polche  in  breue  panie  hauere  alcune  co  fi  per  la\mentè  voltate  ;  fi 
come  alcune  uolte in  mano  haueua  la jìefia  Mefco la  girata  ;  quafi  in 
far  rio  gli  fife  occor fi  ,  quanto  per  lui  fi  douejfe  allora  lui  proporre; 
mofie  la  teSia  intorno  ;  &  vedendo ,  che  non  per  altro ,  che  per  afcol - 
tar  lui  era  apparecchiata  la  bella  attenzione  :  in  cofi  fatta  ma¬ 
niera  ragionando  >  prefi  à  difeoprire  quello  y  che  già  nella  mente  di- 
ffiofto  haueua. 

Giucco  del  Tempio  d’A  more . 

*1  0  v ole/fi appo  voi  ( accortiffìme  Donne )  alcu* 
ni  di  quei  modi  tenere  in  ifeufare  il  poco  mio  va¬ 
lore  ,  che  in  fimiglianti  cafi  da  non  poche  perfi¬ 
ne  ,  vfar  fi  veggono  :  e'mi  parrebbe  forfè  di  da¬ 
re  altrui  a  diuedere  >  ch'io  prcfumejjì  d'hauere 
in  me  tutte  ferite  quelle  parti  ,  e  /ingoiati 
quelle  qualità  >  delle  quali  al  prefinte  feufando- 
mi  >  io  cercaffi  ottenere  da  voi  perdono .  Ma  rendendomi  io  finga  al¬ 
cun  fi/petto  ,  fi  curo  ;  ch'affai  abbajlanga  in  rio  fiadavoi  la  buona 
mia  volontà  conofciuta  y  confido  non  poco  di hauere  a  riportar  e  appo 
ì  benigni  giudigi  vojìri  quello  in  mia  difefa  ;  che  per  me  fie/fo  non 
h aurei  forfè  faputo  addimandare .  Trrciò  trapalandomi  a  quanto 
.mi Sìa  nell  animo  di  mettere  auanti  a’ belli/fimi  vofìri ingegni  ;  uengo 
breuemente  afaruifiapere  .  Che  vifione  ,  od  oracolo  piu  toslo  y  e 
nonfogno  mi  par  per  certo  di  poter  chiamare  quello  ,  che'n  full' appa¬ 
rir  dell  alba  mi'ncontrb  queSìa  mattina  :  pofciach  e  nell'ora  appunto  , 
ch'io  dormendo  mi  prendeua  alquanto  di  ripofo  fopra  la  grane 
Sì  ancheggia  fifi  énut  a  de  gli  amor  ofì  affanni  tutta  la  notte  trafeorfa; 
ecco  vidi  dimore  fopravna  candida  nuuola  con  membra  da  niun  no¬ 
lo  punto  ricoperte ,  filmili  piu  a  quel  del  fuoco  *  che  a  ueruno  altro 
colore  ;  il  quale  nella  de/ha  mano  una  piccola  facella  teneua  acce- 
fa  ;  e  nell'altra  hauea  l'arco  :  pendendogli  il  tur  caffo  fopra  il  fini- 
Siro  fianco  y  grane  per  V  acerbe  faette,  onde  fi  vedeua  tutto  pieno  .  il 
fuo  vago  crine  era  difplendenti(fim'oro;e  mouendo  dalla  memoriapia¬ 
no  infin fu' l  candido  collo  fcendeuaye  con  molta  vagheggia  ini  a  gufa  di 
ben  formate  anella  increfpando-jS'  eleuaua  alquanto  dintorno;e  dapia- 
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ttuole  aura  fommoffo  mofirauain  certo  modo, che  colle  granài  ale  ga¬ 
reggiar  volefì  e  ;  le  quali  di  mille  variati  colori  f opra  glìhomeri  fco- 
friua .  &  ifuoi  viuaciffimi  occhi  Scintillando Sommamente  del  diurno , 
fmeuanovn  dolce  Sereno  ouunque  efSo  piegando  gliriuolgeua  .  In 
còtat  forma  dunque  mofie  dimore  inuerfo  di  me  dal  Suo  Sopra  huma - 
no  régno  ,&  humanamente  sì  mi  dijfe  .  Ter  non  picciola%  arra  della 
ettimagione,  ch'io  Sempre  di  te  mi  tenga,  dinoto  mio, quantunque  a  te 
perauuentura  diuerfamente paia ,  ti  fo  certo  Sapere ,  come  io  infra  gli 
altri  miei  cariami,  ho  eletto  te  ora;  accioche  quando ,  edoue  par¬ 
rà  al  giudicio  tuo  d’hauerne  piu  il  tempo ,  e  l'agio  (  che  l'vno ,  e  l’al¬ 
tro  in  hreue,  t'annuncio, non  t' è per  fallire)  Significhi  con  tue  parole 
’  a  tutti  i  veri  Seguaci  nostri:  &  a  quelli  che  dijpofli  frano  per  vero  ca¬ 
mino  dì  Seguitarne ,  che  faldifiimo  pcnfiero  nella  mente  della  ve^ 
gofa  Dea  madre,  e  di  me  in  freme  oggi  è  ripoflo  ;  che  da  quefta  ora 
auanti  piu  drittamente  fi  debba  ,  e  con  più  pruderne  afidi ,  che  per 
V addietro  operato  non  s'i ,  procedere  da  ciafcuno ,  che  fi  metta  a  pre¬ 
dar  ci  il  fuo  prontijfrmo  fieruigio  .  T^èfenga  nofiro  confentimento , 
t  piacere  moffe  furonierì ,  quafì  perno,  e  ruote  del  nofiro  Hato  , 
quelle Qjiìftioni dal difcreto  conferuo  tuo,  tra  quella  amorofa  briga¬ 
ta:  là  doue  tu  ancora  non  fenica  tuo  diletto  ,  e  pregio  interuenendo 
hauefli  luogo .  Tercioche  fi  e  infallibilmente  per  noi  deliberato,  di 
ridurre  ornai  tutta  la  fnmofa ,  e  copiofa  corte  noflra  ,  in  quella  mi¬ 
gliore  ,  e  più  notabil  forma;  che  maipoffibil  fie  di  trouare  a  tutti  i  di- 
fordini  :  andando  noi  incontra ,  &  alle  fconueneuolegge,  &  ai  difet¬ 
ti  tutti  Supplendo,  che  fi  veggon  in  effe Scorrer  giornalmente;e  di  nuo 
no  riordinando  quanto  fi  conofcerà  efierui  di  giocondo  ,d'vtìle ,  e  di 
necefiario  per  ogni  qualità  di  belli  Spiriti  amorofi  .  E  perciò  primie¬ 
ramente  per  noi  determinato  sì  e ,  eh' ad  ogni  maggior  fodisfacimen - 
to  di  tutti  coloro  che  amano, &  ad  amare  voltano  il  lor penfiero;cheì 
tempio  della  gran  Madre  nojìraHia  aperto  liberamente  a  ciafcuno, 
che  imprendere  defideri,  e  cerchi  la  buona  ftrada ,  che  ne  conduce  al 
noftro  lieto ,  e  felicifjìmo  regno  ;  o  brami  cofe  d'impetrare ,  che  di  lei 
veramente  degne  dire  fipofiano .  Et  doppo  quefle  cofe  volendolo  pu¬ 
re  io  addomandare  ;  mi  fi  ruppe  il  forni  o ,  &  JL  more  via  difiarue.Ora 
egli  non  mi  fri  dubbio  alcuno ,  che  quefto  qui  al  prefente  fi  a  il  luogo 
propio  fiato  a  me  accennato  ;  e  quefta  noflra ,  fia  la  brigata  fiefia ,  a 
cui  per  me  render  nota  fi  doueua  fi  fatta  volontà  delgloriofo  nofiro  , 
e  benignijfimo  Sire  Ornare .  Onde  io  ora  allegro ,  non  men per  bene¬ 
ficio  qui  di  ciafcuno  :  che  per  douerfhre  hauer  luogo ,  quanto  prima  al 
comandamento  del  Signor  mìo  ;  uerrò  coll'autorità  preftatanfi ,  a 
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vedere  cboper  ogni  modo  migliore  quello  recato  fìa  ad  effetto. E’ l  ma 
do  d’ effettuarlo,  fi  cerne  io  auuifo  yfiè  quedo.  Clarice  in  prima  fi  ren -, 
derà  contenta  di  tenere  oggi  nel  tempio  il  dignijjimo  luogo  della  L  ek 
liffima  dea  venere.doue  da  lei  ottimamente  feruar  fi  fapr anno  le  care 
promefje  a  noi  fatte  dal  dilettiffimo  figliuolo  di  quella;mentre  che  da 
fimi  fedeli  [oggetti  anderaffi  adomandarle  configlio ,  gragia  y  o  fatto¬ 
re  intorno  a  qualunque  cafo  ,  o  accidente ,  che  loro  nella  amorofa  vi- 
ta  Jòprauegna  :  dando  ellaappreffo  colfuofapientiffimogiudkio  con- 
ueneuol  rijpofla ,  a  quanto  con  riuerenga ,  e  con  fede  le  farà  mai  ad n 
dimandato  .  Ma  percioche  nonMàlagcuolmente\auuenir  potrebbe  s 
che  tra  le  domande ,o preghiere  a  lei portate, diquelle  cifoffero  in  tut 
to  od  in  par- e  non  ben  degne  di  cotanta  deità  ;  habbiam  da  noi  pen^{ 
fato ,  e  come  fìa  bene  faldo  fermato;  eh’ a  ciò  venga  in  quefla  manie¬ 
ra proueduto  :  &  e, che  il  detto  tempio  dato  fiain  cudodia  d’un  buo¬ 
no  ,  e  prouato  Minierò  d’Mmore  :  il  cui  officio  ,  e  cura  fie  d’afcoltar 
vigilantemente .  e  di  ef aminar  diferetamente  tutto  ciò ,  che  da  qual  fi 
voglia  perfona  fi  vada  alla  Dea  chiedendo  ne’fuoi  porti  prieghi;  e 
poi  fecondo  che  per  quelli  effo  conofca  meriteuole  altrui  di  riffofta  da 
lei,  ouuero direpuljà ;  introduca,  o  f cacci  ciafcuno  dalla  prefenga di 
quella.  Intefe , che  fi  furono  quefte propofle attorno  fatte  da  Fau- 
flo  ;  fi  potè  bene  allora  dal  volto  ,e  dagli  atti  d’ognuno  de’  circondari 
ti , /limar  fermamente ,  come  oltre  a  modo  grato  fofie  il  Giuoco  da 
lui  portato  :  e  l’ordine  per  lui  diuifato  in  douer  mandarlo  ad  efecuTfo- 
ne .  Teroche  con pontiffìmo  dìfio ,  e  con  ridente  volto  le  donne  tutte,, 
&igiouani  fefteggiando  fileuaron  /ufo  in  piedi  per  torre  Clarice  di 
là,  oue  era  a  federe  y  e  riporla  nel  luogo,  che  per  molta  dignità  l’ era 
flato  fubbitamente  conceduto .  Si  che  prefa  lei  dalle  donne  ,  e  qua- 
fi  dipefo  leuata  da  terra,  fu  con  dolce  honore  fopravn  bello  ,  &bo- 
noreuol  fcggiqvipofia  :  il  quale  cefi  in  alto  collocarono  ;  onde  efia  al¬ 
quanto  fuor  del  cerchio  affifa  in  maedà  fopra  tutti  Ftaua  eleuata  • 
Clarice  dine nut a  alquanto  nel  vifo  vermiglia  per  Vh onore  ,  e  per 
quello ,  che  doueua  appreffo  rapprefent  are;  poiché  non  Vera  dato  per 
meffo  diricufare  a  fimil  carico  ;  promife  primamente  Vofferuanga  di 
tutto  quanto  s’affettauainqnel  giorno  a  fi  fatta  fua  foprahumana 
maeflà;e  poi  r  ammentò-amoreuolm  ente  a  tutti  quello ,  diche  flati 
erano  già  fatti  auuertiti  dal  facitor  del  Giuoco ,  del  douer  e  iui  e/fere 
approuati  dalMmftro  i  configli] [chiedi ,  o  i  dubbi  portati  al  tempio . 
Mi  qual  minifterio  era  di  già  dato  promoffo  Fuluio .  da  cui  parimen¬ 
te  furon  fatte  le  debite  promi/Jioui  di  /lare  al  mantenimento  di  quan 
to  al  fino  officio  fi  rkhicdefie ,  E  per  lui  ancora  fu  fubbito  acconcio  un 
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grado  alquanto  più  baffo  di  quello  di  colei ,  a  cuieffo  da  ricino  mini- 
fìrar  doueua  e  feruire  ,&  alquanto  a glialtri  fopr a  leuato  .  % fon  fi 
affettando  adonque  ormai  fe  non  ,  che  da  alcuno  iui  fi  moueffe  in¬ 
torno  alla  propofla  materia  qualche  comindamento  ;  V .Autor  d'ef- 
fa  il  uifo  drizzando ,  eie  parole  fue  inuerfo  Tino  :  Ci  piace  ,'difjè, 
che  voi  il  primo  fiate  a  farne  la  fcorta  in  quefto-nuouo ,  e  nobil  tem 
pio .  La  onde  egli,  come  per  cofa  non  meno  forfè  da  lui  bramata ,  che 
a  lui  do  unta  ,  a  ciò  fo  (finto  ;  fenga  dimora  ,  reuerentemen  te  alla 
ncuella  madre  dimore  inchinato  fi, in  quefta  maniera  porfe  a  lei  il 
fuo  prego. 

H  unendo  io,  altiffima  Dea, già  e  lungo  tempo  ,nobiUf]ìma  fi  co¬ 
me  belliffima  donna  amatole  non  e  fendo  mai  da  lei  fiato  creduto 
Vamor  mio  ;  per  eh  io  piu  volte  ,&  in  più  maniere  date  nel’habbia 
non  men  chiare  ,  che  vere  dimoslrationi  ;  e  {indiandomi  ad  ogrìorct 
con  ogni  ingegno ,  efapere  di  far  le  fentir  la  caldeggi ,  e  la  perf e  ragion 
di  quello  ultimamente  ella  mi  diffe ,  che  preftar ebbe  fede  a  quanto 
del  mio  amore  io  le  andana  fignificando  ;  allora ,  che  io  un  in f allibii  fe- 
gno  le  moflraffi ,  &  vn  ficuro pegno  le portaffi  di finceriffimo,e  fidelif- 
fìmo  amante.  Onde  io  nonfapendo  oggi  ?naiper  me  mede  fimo,  co  quali 
altri  megTf,  od  argomenti  piu  chiari,  e  piu  forti  di  quelli  fin  ora  da 
me  adoperati , renderla  poffa  più  certame  piu  ficura  di  quel, ch'ella 
d’efferfi  moflra  della  purità,  e  della  lealtà  del  mio  cuore , firn  ricor- 
fo  con  quella  riuerenga,  che  io  tenuto  fono  maggiore ,  qui  al  fonte ,  au¬ 
gi  al  mar  e  delle  vere  amorofe  gragie  ;  per  intendere  (fe  i  meriti  di  co- 
fi  dinoto  feruo  non  ne  fono  al  tutto  immeritcuoli)  ciò  che  in  fimiglian 
té  cafo  operare,  0  dire  da  me  fi  debba;  e  con  humil  atto  Tino  cofi 
finì  il  fuo  fermone .  il  Minifiro  allora  recatofi  in  affai  uenerabile 
affetto ,  non  fengabauere  con  degno  atto  di  riuerenga  l’amorofa 
Maeflà  riguardata  ;  con  grane  parlare  tra  lei,  e’I  dettopregatoreri- 
fpofe in  cotal  forma .  ‘Lgon  effendo  inuerità  luogo  quefio ,Tirro ,  di 
trouar  con  fottogliegge  d’ingegno  oppofigione ,  0  difetto  alcuno  alla 
voflra  pura ,  e  nobil  preghiera  :  fi  come  perauentura  parrebbe  ad 
alcun  altro ,  che  qui  doue  fon  io  fitrouafe ,  da  douer  fare  :  e  pare  che 
in  fimleafi  fiavfatatal  ucltadi  fkrfi;ne  fi  godendo  lanoflra  purif- 
fima  madre  d’amore ,  fe  non  della  ignuda  uerità  delle  cofe,  come  fa 
de’femplici,  e  fch ietti  cuori;  accio  ch’io  non  turbi  punto  la  chiara , 
e  giufta  iiofira  dimanda  :  dico  folamente  ,  che  cofi  bene  per  quella  fi 
fcuopre  in  amore  la  bontà  dell’ animo ,  e  la  purità  del  uoftro  affetto , 
che  e’  mi  parete  non  pur  degno  diriffofta  fentirne ;  ma  mente  noie 
vi  fiimo  d'impetrare  ancora  preff 1  a  chi  nha  la  poffanga ,  ogni  natu- 
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ra  d' bone  fi a  grafia ,  fauore y  &  aiuto  .  la  quàl  cofa  dal  fuo  Mini  firn 
vdrndofi per  la  Dea  ,  fu  da  lei  doppo  breuijfimo  Jpagjo  y  sfhuillandó 
verfo  il  domandai  or  e  i  fuoivaghifiimi  raggi.  y  a  lui  porta  cotal  rijpo* 
[la  .  Ifio  ^  S  1  Tv  0  da  mortai  veruno  y  in  amore  maggior  cer¬ 
tezza  d’efier  fedele  al  amato  fuo ,  donare ;  che  e  fendo  egli  da  altri  del 
fuo  amor  pregato  ,  nonio  volere  per  ninna  conditone  giamai  afe  ol¬ 
iar  e  .  Fudatuttique’ch’ydirono  ,  &  intefero  vn  tal  consiglio yripu- 
tato  degno  veramente  di. chi  dato  Vhaueua  y  e  di  colei,  eherapprefen - 
tata  erri  in  quel  luogoydouefufentito;confiderando  effì  addentro  quan 
to  volefiero  importare  fi  fatte  parole .  Tornatofi  al  fuo  lato  Tirro~> 
non  poco  fodisfiitto  del  rejponfo  hauutQ.’C  ligia  fu  dal  C  omandatore  del 
Giuoco pregata  a  voler  fare  ini  alle  donne  quella  via  y  ch'era  fiata  a 
gli  h uomini  incaminata  da  Tino .  M  cui  ella  :  Quantunque  per  me 
non  s'habbia  y  diJJe  y  cagione  alcuna  di  dubbitar e yo  di  domandare  co* 
fa  intorno  alla  materia  proporla  :  nientedimeno  quello  dirò  y  che 
fin  mi  paia  in  tale  opportunità  conueneuole .  £  con  atto  pieno  d’ac~ 
cortezza  ,  e  d’ burnii  tàinfìeme  co  fi  fece  fapere  qual  f offe  il  dubbio  o 
la  fua  dimanda « 

Mmorofiffima  Dea  ;  Efiendo  una  donna  amata  ugualmente  fieruì - 
ta ,  e  pregata  da  due  belli  y  e  leggiadri  J piriti ;  pari  nel  nero  tra  loro  in 
qualunque  maniera  di  nobili  uircu  ,  e  qualità  :  e  perciò  non  fi  fap  e  n - 
do  ella  per  fe  medefima punto  rifoluer e  >  a  quale  .dicoftorofeguendo 
dritta  ragione  y  debba  colla  mente  inchinare  y  &  a  cui  concedere 
honoratijfimo  amore  ;  ne  domanda  al prefente  humile,con  ogni  mag¬ 
gior  caldezza  di  cuore  y  fedele  y  e  certo  configlio  -  Erano  fiati  gli 
occhi  di  ciafcuno  de  gli  appettanti  tenuti  fiffi  nel  piaceuoluifo  di  Cli¬ 
zia  y  per  attender  quelloyche  da  lei  là  chiedere  fi  uolejfe  y  e  con  qual 
atto  anco  fi  porta  fi  e  il  fuo  ragionare  ;  efentitolo  ;  furon  incontanen¬ 
te  rimiti  tutti  nel  vaghiamo  volto  diquella  .  che  rifondendo  doue- 
ua  dare  il  rimedio  al  dubbiofo  cafo  propofiole  :  certi  rendendofì  y  che 
dal  Miniftro  facerdotale  non  fi  farebbe  fatto  rilego  deW  entrata  a  per* 
fona  y  che  alla  fua  Dea  cofi  fiati  configli  ueniffe  addìmandando  ;  e 
cofii  auuenne  ne  più  ne  meno  .  peroche  quegli  dijfe  .  TS[on  fizprei 
certamente  altro  qui  douermi  adoperar  e  ych  e  con  ognìpiu  grata  ma¬ 
niera  introdur  uoifdifcr  e  tifiima  giouane ,  alldlta. udienza  ;  ajpettando 
io  defiderojamente  con  gli  altri  quello  y  che  a  cofi  ragioneuolnqftro 
defi  derio  fi  a  recato  in  rijpofta .  Etapprefio  a  quefto  rafi 'erenato  dal 
chiarifiìmo  ciglio  di  Venere  tutto  il  luogo  ini  dy ogni  intorno  y  s'vdì  in 
fauieye  dolci  parole  da  lei  cofi  dire.  Tf  E  L  L  0  e  legger  e  ;al  mi¬ 
gliore  y  il  buono  ceda  e  fra  loro  alcun  vantaggio  non  fi  tr ouando  ; 

non 
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nònuìfiiponga  :  ma  ben  s’adoperi  in  guifa ,  che  ciafcun  d’effi  il  pia 
grato  $  ejfer  fi  creda.  Belio  ,  e  prudente  molto  fu  da  tutti  ellima- 
to  l auertimento  della  Dea  a  C ligia  donato: non  par endo yck r  ui  fojf e 
alcuno  yda  cui  in  ejfo , perfino  auuifo  y  rimuouer  fi  uolefie ,  od  aggina 
gnerecofa  ueruna;  eper-  ognuno  fi  prendeua  dell’opera  fommo  pia¬ 
cere  ,  e  contento  .  Onde  l’ordinator  dejGiuoco  lento  non  fu  dim- 
porre  ad  jL leffandro  y  che  fenga  alcuna  fua  noia  uolefie  quella  volta 
Inficiare  altrui  fapere  y\  cloche  in  amore  gli  tenejfe  piu  dubbiofa  la 
mente  :  Concio  fi  acofity  eh  e  le  fue  dubitazioni  non  foleuanomai  ejfer 
jianey  0  leggiere .  &  egli  nella  manìerafeguita  dagli  altri  yprefenta- 
tofi  al  t  empio  yco fi  parlò. 

Quello  y  che  oltre  ad  ogni  altra  cofa  V animo ,  non  fio  qual  piu  tra 
eonfufo  y  e  dogliofo  mi  ritiene  ad  ognora;  non  daltr  onde  per  certo 
nafee;  che  dal  nonprouare  uerace  in  me  il  famofo  detto  :  M  0  J\E* 

a  nullo  amato  amar  perdona .  Et  in  ciò  tanto  piu  mi fento  premere  il 
cuore  ;  quanto  parmi ,  quafi  da  ciafcuno  altro  quello  ejfer  e  approuato 
per  certa  y  e  ueraciffìmafentenga  .  LaondealfoledigragiofiJJìme 
E  e  [legge  ,p  or  gonfi  da  me fupplicheuoli  uoci ,  d’ejjer  degnato  d’ale  un 
na  non  uaria ,  ma  determinata  certegga  ;  onde  fia  y  ch’a  me  folo  aman 
do  y  diuerfamente  auuenga  fe  non  contrariamente  di  quello  che  cofi  è 
affermato  generalmente  agli  altri  amanti  interuenire .  Fornito  y  che 
lAlejfandro  hebbe  in  tal  modo  d’ aprir  e  il  dubbio ,  che  gli fedeua  nel¬ 
l’animo  y  il  Minifiro  con  atto  d’autorità  a  lui  riuolto ,  cojigli prefe  a 
fauellare .  Io  non  fono  men  dubbiofo  lefiandro  yfe  u’hauete  dubbioy 
0  nò  di  quello ,  ond'hora  cofi  mo frate  di  dubbit are  ;  0 piutoHo  miete 
fopra  ciò  altrui  della  propia  oppinione  tentare, rendendofi  per  fe  me- 
defimo  cofi  manifejlo  quello  che  ofeuregga  uireca  y  e  come  uoisìef- 
fo  nonnegate  y  noto  efiendo ,  e  raffermato  da  ciafcuno  :  auuenga ,  che 
,uoi  mostriate  di  non  vi  uoler  in  quejio  numero  trouare  ;  fiche  il  uo- 
flro  domandare  non  ne  par  ragioneuol  troppo  ;  recando per  auuen- 
tura  noia  ad  altri ,  e  nano  confumamento  di  tempo  ,  che  ui  fijpenda 
fopra  .  Tarue  alquanto  affra  ad  ^Alejfandro  la  reputa  hauuta  da 
quel  Minifiro ,  difforme  da  cioche  n’haueuano  i  compagni  riportato : 
€  perciò  a  colui  ualtatofì ,  che  la  fomma  delle  cofe  ui  gouernaua  ;  do- 
mandollo  fe  lecito  gli  era  il  replicare  in  parte  alcuna  y  a  quanto  a  lui 
era  flato  allora  contrariato .  &  impetratane  da  effo  piena  lìce nga , 
e  riprefo  ardire  ,  non  fenga  certa  ammiragione  uerfo  il  mede  fimo 
Minifiro  riguardando  :  Dunque ,  diffe  ^Aleffandro  ?  potranno  gli  altri 
di  me  fapere ,  ch’io  riamato  fia  3eJfendone  io  ignorante  del  tutto  ì  che 
pure  altro  non  fi  brama  da  me ,  ne  con  maggiore  ftudio  altro  per  me 


i4*  e  TT^TTE^l  METfTl 

fi  procaccia  ,  che  intendere  ,  s’io  poteffi  un  dì  d’un  cotanto  jkuore ; 
efier  degno  per  non  chiamarlo  in  alcuna  parte  mercede  ,  o  merito  allo 
amor  mìo  .  Toiche  li  aggrada ,  A'iefiandro  ,  fu  rifiofto  a  lui,  comun¬ 
que  ve?  jùefla  uolta  là  11  intediate ,  ch'io  intorno  a  queRo  paffo  con 
alquante  parole  mi  difenda  ;  in  grado  anche  a  me  facon  ottima  gra- 
•già  fempremai  della  mia  foprana  Signora  di  fiiueéarne  colpìu  j "pedi - 
t(  modo , che per  me  fiuengaa  conofcere .  È  ueduto  da  lui  infi em e 
co:, gli  altri per graue  cenno  di  quella  ;  cheefìa  di  ciò  era  volentieri 
contenta  ;  egli  cominciò  uerfo  ^Alcffandro  cofi  a  dire  .  Facendomi 
adunque  alquanto  piu  d’adalto  ,  domanderouui  <Aleffandró  in  que- 
Jla  caufa  in  prima,  non  per  ingiuriami  in  alcun  modo ,  ma  per  guidar¬ 
vi  per  alcuna  via  ,  là  doue  non  pare  ,  che  conofciate  la  ftradaper 
voi  mede  fimo  da  douere  caminare ,  fe  amante  vàifete ,  o  nòtiAman- 
te ,  giurìa  le  forge  mie ,  fon  io ,  rijpofe  egli .  ^Adunque  conuìeneffog- 
giunfe  il fauio  huomo ,  che  come  amante, ancor  a  voi  amato  fiate;&  af- 
coltatene  il  come .  T otete  ben per  voi  mede fimo  fap ere  ,  come  natu¬ 
ralmente  nell’huomo  quelpcjfente  defiderió  fi  ritruoui ,  deWeffer  da 
gli  altri  huomini  quanto  pojffa  il  piu  ftimato  ,  &  hauuto  in  pre¬ 
gio  :  &  intender  ben  potete  ,  come  ancor  a  vada  in  lui  fimile  appe¬ 
tito  ,  qual  pianta  da  occulta  forga  di  tempo , fempremai  vantaggian¬ 
do  ;  e  tanto  maggior  vigore  tuttàuolta  prendendo  ,  che  certi  fi 
veggon  ,  lì  quali  per  ottenere  vn  dì  quello  cofi  pregiato  regno 
dell’honore  ;  non  guardando  le  più  volte  perche  dishonoreuoli ,  e 
torte  vie  a  quello  tentino  d’inuiarfi .  E  la  cagion  potentijfima  ,  on¬ 
de  l’honore  con  tanta  brama  ,  &  affanno  e  da’mortali  cercato , 
altra  veramente  non  par  e  ,  ch’efierpojfa  ;  chela  fieranga  di  qual¬ 
che  lor  futuro  bene  ;  fi  come  in  ogni  altra  cofa  incontra  ,  che  con 
fatica  ,  e  calda  volontà  da  quelli  fi  procacci  :  &  ancora  l’hauere 
vn  confermamento  d’efier  perfine  d’affare  Rimati  ,  o  di  valore  , 
o  di  bontà  ;  &  in  fommad’effer  virtuofi  riputati ,  e  da  bene  ;  fi  co¬ 
me  da  effì  fi  và  ogni  giorno  faticando  d’aparìre,  e  d’ effer  tenuti  al  mon 
do  tali .  Ver  la  qual  cofa  i  buoni  hanno  caro  d’ejfer  e  da’ buoni  ho- 
norati  ;  conciofiacofa  ,  che  per  il  giuditio  di  filmili  perfine  fi  va¬ 
dano  nella  loro  propia  oppinione  riformando  ;  &  in  tal  modo  fi 
godano  entro  lor  mede  fimi  di  pojfeder  ficuri  ciò  y  che  da  effì 
fopratutto  bramato  era  ,  e  procurato  .  e  tutto  quejlo  in  ve¬ 
ro  ,  rimirandofi  drittamente  ;  che  altro  in  breue  direm  noi ,  effer 
nell’huomo  ;  che  defiderió  al  fine  di  gradito  effer  e  ,  e  ben  voluto  ,  & 
amato  ì  Tarandofi auantìa  queRo  del Miniflro  ,  col  fuo  dire  *Al of¬ 
fa  udrò  »  Fino  ad  ora  ,  dijfe  egli  ,  con  buona  pace  di  chi  sì  alta¬ 
mente 
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mente  frittella  ^  non  mi  par  argomento  veruno  di  fentire  yche  per 
niuriverfo  a  creder  mi\flringay  che  amando  io ,  fi  come  realmente  a- 
7ìw  9  altr et anto  amato  y  o  riamato  io  mi  fia  .  Ifon  rincrefcaa  voiy 
replicò  l’iAlfifte.ntt  y  d' afcoltqr e  alquanto  quello  in  pace  ,  che  pre- 
fohoa  moflrarui:  t  percioche  in  po eh iffme  parole  ormai  fentir  po¬ 
trete  quanto  ciò  y>  che  s' e  fin  a  qui  recato  ,  importi  al  prefente  in¬ 
tendimento  .  Ingegnando fi  adunque  gli  h uomini y  e  da  quella 
voce  d'huomo  fapete  fecondo  le  regole  de'  Gr  amati  ci ,  nonejferne 
la  donna  tratta  fuor  e y  d'effer  quanto  per  loro  fi  po/fa  Sìima:}  y  & 
honorati ;  ouuero  col  modo  già  moflrato ,  d'effer  folamente  amati)  e 
Piando  in  altrui  arbitrio  il  darci  Vhonore  y  o’I  t  orlo  ci  ;  per  quefio  che 
Vhonore ,  fi  come  uh  noto ,  è  vno  di  quei  noSìri  beni  y  che  non  e  in  noi 
r  ipofio  ;  ma  di  fuor  e  ci  pione;  come  non  comprendete  infieme  infiemey 
che  nobil  perfonay  cofi  naturaley  ed  intento  de  fiderio  ottenendo }  d'ef¬ 
fer  giudicata  d'honor  degna  ;  non  debba  gioia  fentirne\  e  fomma  le¬ 
tica  all'animo  ;  &  dppreffo  a  gufa  di  ffiecchio ,  che  dal  Sol  percoffo 
ripiegando  ver  luii  fuoi  rarefi  y  dà  fegno  dello  in  fe  riceuuto  volto  di 
quello  y  non  fiaper  mofirarfene  grato y  e  renderna ,  comunque pofìa  il 
meglio  y  il  contracambio  a  chi  uegga  e fi  et  gli  nera  cagione  d' un  tantoy 
e  fi  fatto  amato  acquiflo  ?  Ma  a  cui  può  forger  nella  mente  pur  de - 
bil  dubbiuxg^p ,  che  l'amante  non  fia  propia  ,  e  principal  cagione , 
onde  l'amata  vegga ,  e  conofca  effere  in  fe  abbondeuolmente  quel¬ 
le  belleTge  y  quella  grafia ,  e  tutte  quell' altre  lodeuoli  parti y  & 
virtù  y  che  da  e ffo  amato  de  fiderate  filano  ,  e  tracciate  ì  chi 

non  uede  aperto ,  che  l'amata  per  ueruna  altra  via  non  può  meglio 
intendere  Ve ffere  y  e  Ivalor  fuo  ;  che  per  opera  folamente  di  colui y 
che  cordialmente  a  leiporti  amore  ?  E  da  quefio  giudiciofamente,co- 
me  difua  natura,  mojjo  fu  a  dir  quel  chìariffimo  Toeta  ver  fogli  occhi 
della  fua  donna . 

Lucibeatey  e  liete. 

Se  non  y  che’l  veder  voi  si  efie  u'e  tolto  : 

Ma  quante  volte  a  me  ui  riuolgete  y 

Conofcetein  altrui  quel  3  che  voi  fete , 

Laonde  per  la  bella  y  e  fingo  lare  opera^ona,  chefii  l'amante  del  ren * 
dere  l'amata ,  o  l'amato ,  che  in  quefio  ancora  torna  il  mede  fimo  ,piu 
cara  fempre  a  fe  fleffa  ;  confermandola  nella  credenza  fua  ejfer 
d'honor  meriteuole  :  e  che  lepartiy  che  in  lei  rilucono  veramente  de^ 
gne  fono  d' effere  amate  ;  in  qual  modo  potrà  ella giamaiydò  conofcen- 
do  (fe  non  vuol  forfè  contra  legge  di  natura  jefier  difeara  a  fe  me  de  fi - 
ma)non  hauer per  fmil  conto  coliùcaro3e  diletto  ;  che  di  ciò  Vbfola ,  e 

nobil 


144  '  D  È9  f\AT  f  E  'h/ì  M  E  %T,t 

nobil  cagione  ?  non  io  pregiare  ,  non  i  b onorarc  i  t  petconfeguentt 
nella  [opra  moflrata  maniera  ciò  è  per  cagión  di  fe  mede/ima,  finaU 
mente  non  V amar  e  è  E  dunque  obbligo  que/ìo di  Ts[dtura,  e  non 
atto  d’ elezione  ,o  di  verunahumanacondh/orte  Tamar ,  chi  t’ama  . 
Tof eia,  eh  e  amar  e  ,  de  fiderare  >e  fimigliantì,  figomeAa  noi  fi  fan¬ 
no  fe ntir e  ;  fono  naturali  operazioni,  e  fi  fattamente  da  noi  appe- 
tite  ;  che  qnà'ndódncor  amicamo  amat&  e/fendo ,  portar  vole/fe  odio ,  o 
mala  volontà  a  colui  ,che  T  ama  fin  quanto  daini  amar  fi  fente  :  gilè 
impoffbil  cofaper  fe  medefimo  il  farlo  :  fe  non  quanto  per  fe  medefi - 
mo  pofida  gli  ordini  potenti/fimi  dell’vniuerfal  Ts(atur a andare  incori 
tra.  Talché  è  forza  (e  ciò  farà  pcrauuentura  in  quefto  muouer  un  puf¬ 
fo  più  a-uanti)  che  ciafcuno  per  quello >  eh’ egli  amato  fi  fente ,come  ta¬ 
le,  riami  ancora  infin  colui, eh’ e/fa  non  reputi  per  ninna  altra  condilo 
ne  drittamente  meriteuole  del  fuo  rifondente  amore ;  &  a  colui  anco 
ra  renda  la  vicenda  amando ,  di  cui  non  tenga  contezza^  ó  notizia  al¬ 
cuna  nel  mondo  ;  augi  a  colui  fleffo  finalmente  sforzato  venga  a  ren 
dere  amore  ;  il  quale  da  lui  pure  odiato  fi  a .  Riniartfi  dunque  nel  fuo 
faldo  vigore  quefiaverace  verità  :  Che  .Amor  èfori perdoni  l’ amarej 
a  nullo  amato .  ilche  altro  non  inferifce.,  fe  non  e/fo  Amore  non  vo¬ 
lere ,  e  non  confentire ,  eh’ alcuno  amato  e/fendo  ,  non  riami  :  e  per 
dirla  qui  tutt’ appiano  ;  che  Amore  induce ,  e  sforma'  ciafcuno  colui  a 
douer  riamare ,  dal  quale  egli  amato  fi  fenta .  E  cofi  m'eparuto  fem~ 
predouérfi  intendere  quefla  nobiliffima  fentenza  ;  &non  come  al¬ 
tri  fanno  .  a’  quali  piace,  che  così  siutenda  ;  Ch’ a  ciafcuno,  cui  è  por¬ 
tato  amore, dourà  auuenire ,  che  s’egli  non  quella  perfona ,  da  cui  e/fo 
è  amato ,  riama  ;  fi  ben  alcun’ altra  fi fenta  muouere  a  contracambia - 
re  amando  .  E  parendo  al  S auto  diVenere ,  che  per  quanto  da  lui 
era  fiato  detto. pote/fe  e/fer  quietato  in  Aleffandro  quel  dubbio,  che 
mo/fo  gli  haueua  l’ animo  a  domandar  e  ;fenzapiù  oltrefeguire,fi  r  ac¬ 
quetò  .  Ma  la  non  meno  accorta  che  leggiadra  Dea ,  feorgendo  nel 
volto-delie  vaghe  Giouani  vn  defìderio  non  picciolo  d’vdire  alquanto 
più  chiaramente  i  concetti  a  quel  propofito  fiati  dal  fuo  Ministro  e- 
frejfi ,  con  ragioni  forfè  acute  alquanto,  fe  non  ofeure  ;  fi  come  quel¬ 
li,  eh’ erano  paruti  ad  efie  alti  in  uero ,  e  di  materia  in  amore  impor¬ 
tante  affai  ;  impofe  a  quello,  che  douejfe  in  parte  più  largamente  mo- 
fiare,  e  dichiarar  ciò ,  ch’ei  detto  v’haueua  ,  e  prouato  infino  allo¬ 
ra .  Al  qual  comandamento  egli pur  rifettofament  e  diffe  :  Turche 
nel  volerla  ora  più  rifehiar are  ;  non  per  me  ella  piu  s’intorbidi;  pe¬ 
ro  colla  v/ata  pronte7Ag  tniaalferuire,tenteròin  due,  e  breuima - 
ni  ere  tal  chiarezza  dipalefare  :  cioè  :  Che  alcuno  fendoli  da  qual  fi 
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fi  voglia  portato  amore,  fia  per fe  corretto  gragiofamente  a  render¬ 
gliene  il  contracambio  :Vna  fi  è,  che  fi  come  alcuno  fentendo  in  qua¬ 
lunque  guifa  d'ejjer e  odiato , far  non  può ,  che  in  qualche  parte  al¬ 
meno  all'odio  non  rijponda,  &  alla  maleuolenga ,  che  portata  efier 
gli  fi  vede;  cefi  ancora  qual  d’efier  amato  fi  / ente ,  non  può  in  ninna, 
guifa  all  ’ amante  fuo  non  dare  alcuna  riffondenga  d'amore,  e  ciò  tan¬ 
to  più  qgeuolmcnte  fegue  ;  quanto  per  natura  Vhuomo  è  più  all’a¬ 
more  inchinato, che  all'odio  non  e  difpoffo .  L'altra  maniera  fi  e,  che 
nel  modo,  che  l'amante  arde  nel  fuoco  amorofo,  in  cui  fomma grafia 
altrui,  alte  virtù ,  e  vaghe  be.Ueggge  Ihanno  ripofio  ;  parimente  l’a¬ 
mata  ferite  in  fe  dcWardor  deli  amante  fuo  ;fi  come  colei ,  da  cui  fia. 
nel  petto  d'effo ,  tale  ardere  slato  accefo ,  e  quafi  in  acconcio  cristallo  ■ 
lo  riconofce ,  come  fia  di  lei  [lejfa  vera  immagine  ,fi  come  se  poco  fa 
accennato;&  in  lui  ogni  dìfc  propia  beliegpga,  merito,  &  valore  mi¬ 
ra  ,  e  contempla  .  Quindi  ne  fegue ,  che  nello  feorger  lei  nell’aman¬ 
te  fuo  la  detta  fembianga  di  fe  medefima ,  angi  quafi  del  tutto  vn al¬ 
tra  se  ;  dell' amor  di  quello  s'accende ,  &  in  lui  ama  fefteffa  ;  natu¬ 
rai  cofa  effondo  l’amar  fe  ;e  l’effcre  a  fe  il effo  caro  fopra  ogni  altra 
cofa  mondana  ;  &  appr  e ffo  l’amar  quelle  cofe ,  che  più  di  fi  miglian¬ 
do,  fcuoprano  con  e jfo  noi,  e  che  delle  qualità  noftre  in  fe  più  riten¬ 
gono  .  Tctcte  dunque  ormai ,  ^Aleffandro  ,  per  le  cofe  da  noi  (  s  io 
dei  tutto  non  mi  gabbo  )  largamente prouate ,  congiufla  allegrcgga 
conchiuder  fermamente ,  che  voi ,  come  conuienfi,  rimeritato fete  del 
vofiro-amore .  fi  fatte  conclufioni  moflrateli,  tornò  A  le  fi  andrò 

di  nuouo  a  dire  :  Confentirò  anch’io ,  MiniHrofapientiffimo  ,  a  quan¬ 
to  per  voi  fottilmente  bene  s'è  ora prouato  ;ogni  volta però ,  che  in¬ 
tender  fi  debba  deWeffere  amante  amato  nella  maniera  qui  per  voi 
*  pofta  innangi  cioè  inquanto  egli  ama ,  venir  nonpoffa  diffamato  .  la 
qual  cofa  deue  effer  forfè  della  medefima  buccia,e  fapore  dinon  co¬ 
ncile  ;  che  di  niun  tempo  non  sode ,  e  non  fi  vede  inpaeje  ninno .  & 
perciò  diquefio  mio  efjere  amato  a  vofiro  fenno  ;  pofio  bene  io ,  ben¬ 
ché  tra  nobilito’ valgavi  dire;tanto  è  il  bene,  che  non  mi gioua,quan 
to  il  male, eh  e  non  mi  nuoce .  Sorrifero  parte  della  brigata  à  fi  fatte 
parole  d’^AleJJàndroàl  quale  fenga  cefjàre,feguitò  dicendo  :  Ma  per 
dire  nel  faldo,fnor  dijchergo ,  quello  non  è  ciò,  ch’io  defideraua  pri¬ 
mamente  d  intendere  a  quejlacra ,  feperò  fono  fiato  intefo ,  0  fapu- 
to  mi  fon  fare  intendere, nello fpìegar  del  animo  mio .  Ter  tanto  ven¬ 
go  ,d  ac  capo  a  dire ,  che  la  marauiglia  mia ,  et  mio  affanno ,  e  dolore 
si  è  3  di  non  fornirmi  di  quell  amor  mede  fimo  riamato ,  onde  io  altrui 
amo. che  pur  par  quelle  il  do  nere;  d'efierc  delia  medefima, è  di  alerei - 
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tanta  moneta  rimborfitto ,  che  ad  altri  predando,  fi  sborfa.  E  tale  è  il 
fentìmcnto  ,  che  per  me  fi  dà,  e  che  parmi  -veramente  douerfi  dare 
a  co  fi  fatta  propofizfone,mefia  in  rima  da  quello  antico  Scrittore  ,co- 
fi  da  voi  approdata;  e  che  io  diceua  in  me  non  già  auuerarfi .  Ml- 
%ò  a  queflo  fuono  alquanto  le  ciglia,  e  da  vn  lato  piegò  la  tefial’Mf- 
fi fi  ente  dell*  amor  ofa  peina ,  e  difi  e  :  Molto  diuerfo  per  certo ,  e  lon¬ 
tano  grandemente  è  ora  ,Mleffandro  ,il  vofìro  parlare  da  quello , 
che  voi  fentirnefncefìe  da  prima,  e  perciò  conuiene ,  che  diuerfe  non 
poco  fi  facciano  intorno  ad  effoife  ne  potete  affettare)  le  nofire  con¬ 
fi  der  apponi. Tr  imam  ente  guardate  vnpoco  voi, come  fi  ritenga  den¬ 
tro  a*  confini  di  ragioneuole  amore ,  lo'ntendimento  vltimamente  da 
voi  difcopertone: poiché  non  dette  efierui punto  nafcofo,  o  nuouo;non 
fi  richieder  migafempre,ne  à  tutte  le  perfine, d’effere  con  quella  Jlef- 
fa  mifura  amati ,  che  ejfì  altrui  amano;  che  troppo  gran  fatto  in  vero, 
pongaui  niente  ciafcuno,  verrebbe  ad  effer  quello  in  amore .  Perciò - 
che  ,  a  cui  non  apparifce  chiaro  poter  molto  bene ,  e  fpefie  volte  in¬ 
contrar  e, che  in  colui  che  ama ,  nè  quelle  parti  non  sì  trenino,  nè  que’ 
meriti ,  li  quali  trouati ,  e  conofcìuti  certi  da  effo  in  altrui  fio  fp infero 
caldamente  in  prima  ad  amare?  che  ninno  è  che  ad  amar  fi  muoua  co 
fa,  ch’egli  in  fe  habbia  -  e  come  propia  fi  ritenga *  e  per  tal  cagio¬ 
ne  non  dee  alcuno  cofi  in  un  tempo  lafciarfi  dall  appetito  annebbiar 
lo’nteletto ,  sì  che  gli  paia  dcuere  d’effer  degno  riputato  deli’vgual 
rifponden^a  del  fuo  amore  ;  almeno  infino  a  tanto ,  che  non  habbia  in 
alcuna  buona  parte  pareggiata  o  rafiomigliata  la  virtù  della  perfo- 
na  amata  da  effo,&  tutto  ciò  intefo  venga  fempre  da  altri,  come 
è  detto  da  noi ,  fenga  carica  alcuna ,  onta ,  o  dìfpetto  mai  di  perfona . 
Tacendo  l'amorofo  Minisiro;  cofi  ancora  parlò  Mie  fiandra:  ls(o  n  pof- 
Jb  negare  in  vero,  che  volendo  io,  dubbiando  d'un  fola  dubbio  ren¬ 
dermi  certo;  non  mi  fra  certificato  ìnfìeme  d'altri  dubbiofì  modi,  e  di 
momento  da  douer  effer  dijciolti,e  faputi .  Laonde  fupplico  inchi- 
neuolmente  la  Dea  dell’ amor  ofe  graffe,  fe  il  mio  fecondo  pregare  ne 
può  quella  porta  aprire ,  che  il  primo  m’haueua  così  tenuta  cbiufa  ; 
per  la  fua  infallibil  lingua  affermato  mi fia,  in  qual  maniera  io  aman 
do  altrui  ypoffa pur  del  medefimo  amore  efierne  ricambiato .  Onde 
ella  ffirando  dal  volto  fuo ,  maeslà  e  giocondità  in  un  tempo  ,fece 
vdire  il  fuo  penfiero  in  qucfìi  propi  accenti.  M  M  MKfD  0  ,co- 
nofcite  medefimo;&  drittamente  filma  quello, eh  e  ami.  Così  ottimo 
come  e' fu  breue,  parue  attorno  il  configlio  porto  allungo  trattato 
battuto  fopra  la  dubbiofa  domanda  fatta  da  Mleffandro.Di  che  le  don 
m  mof ir  areno  hauerfentìto  infinito  cbtento,per  k  dichiarazioni  udi- 
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te  dal  Sacerdote  ,  dalla  fua  Dea  confermate  .  E  Celia  tra  quelle 
con  lietijfima  aria  fi  fi enti  dire .  Ringraziato  or  fi  a ,  chi  al  ben  potè - 
re  ,  il  buon  volere  accotnpagna .  Se  pure  oggi  per  noi  imparato  ìrt 
qual  maniera  le  femplici donne ,  pofifano  fi cur amente  dar  rijpofta  a 
coloroyche  tratto  tratto  vanno  loro  all' orecchie  intonando  :  come  e/]i 
V  amano  ,[p  a  firn  ano, e  languendo  per  loro  fi  muoiono .  Li  quali  fe  ri- 
Jìorare  non  fi  fentono  del  loro  amore, fecondo  l appetito ,  &  il  defide - 
rio  loro,  qua  fi  l'amore  in  odio  torcendo ,  empie  le  chiamano  ,ingiulì  e* 
e  crudeli  le  battezzano  ;  e  per  tali  non  pure  in  voce;  ma  in  verfi% 
&  in  rime  le  publicano  ,ele  dipingono  per  ogni  parte .  E  fi  è  iute - 
fo  ancora  il  modo  di  far ,  come  fi  dice ,  tornare  in  capo  a  quefii  filmili 
amadori  le  chiare  bellezze ,  le  rare  virtù ,  e  le  fingolari perfe^zjo* 
ni, che  contante  altre  fi  fatte  loro  lufinghe  ,e  fole  portan  femprein 
bocca  verfo  le  giouani  donne ,  che  dicono  efifi  d'amare .  ^Alefiandro 
medeftmamente  rimafo  della  fua  riffiolìa  quieto ,  e  pago ,  diè  luogo  et 
gli  altri,  che  doueuan  fiirfi  fentireal  Tempio  :  non  fenz^a  batter  la¬ 
nciato  vn  ricco  pegno  nelle  mani  di  chi  la  Mefiìola  reggeua  ;  &  egli 
portatolo  al  fedii  Minifilro  ;  rimiti  gli  occhi  ad  0 linda  :  farà  ; 

Madonna, fuor  ditempo,  s'ora  come  gli  altri  hanno  feguito  ,v  acco¬ 
llar  cte  voi  parimente .  Et  ella  incontanente  con  atti  h  umili  dauanti 
alla  Cipriana  Dea  fi  rapprefentò ,  e  fuor  del  creder  di  ciafcuno ,  che 
graziofififimo  le  fe  ofiferiua  in  afcoltarla  ;  manifefto  in  tal  maniera  il 
fitto  preferite  difio. 

Gra'zjofififima  Dea;  Talché  da  me  giuntai  d'amore  ragionare  non 
non  sode, nè  mai  d'amor  far  parola, che  non  fi  fentano  le  pene  inficme 
raccontar  e, gli  affannile  pajfioni ,  l'angofcie;  con  cui  . Amore  vi  fin  a  a 
tutte  l  ore  gli  amici, e  fnuorifee  i  diletti  fuoi,&  a  che  Jirazj  ,  &  a  quaì 
martori  al  fine  egli  meni  quelli,  che  s'innamorino  ;io per  me  non  fa - 
prei  qual  oggi  in  me  efferpoteffe  piu  ragioneuole ,  nè  più  degno ,  nè 
più  caldo  defiderioin  co  fi  nobile ,  ed  opportuna  occafione  di  doman¬ 
dar  grazie,  e  fhuori;  che  diuotiffimamente pregando ,  Intender  di  ve-. 
ro,qualfentiero  doueffi  pigliare  io, e  qual  mezz?  > fare  per  viuer  fìcu - 
ra  di  non  douer  per  tempo  ,  o  forte  mai  prouare  amore  in  me  niente 
più  di  quello, che  infino  a  quelli  giorni  fentito  me  Ih  abbia,  &  oggi  an 
cor  a  melo  fenta .  E  di  tanto  (blamente, come  di  dono  in  [pedale  bra¬ 
mato, porgo  ajfettuofe,e  caldijfime preghiere .  Tarue  tanto  tirano, e 
sì  fconueneuole,nel  cofifetto  quafii  di  tutti  quelli, che  l  vdirono  il  pre¬ 
go  fatto  da  Olinda.che  igiouani,epiù  d'altri  Lepido, fenz#  bauere  al 
torà  molto  riguardo  di  chi  fofifero  ini  le  parti  del  doueme  dare  a  co¬ 
lei  piu  lode,o  merito, che  riprenfione,o  gafiiigo,  fi  rnefije  rottamente  a 

T  2  dire. 


DB3  f  ffiATT  E  ME  T^f  1 
direiDunque  non  farà  qui  cosici  fn\a  altro  proceffo  farne  come  crii - 
da  ribella  d’amore  ,  e  fiera  machinatrìce  contro,  la  fina  alta  corona 
prefa  :  e  fattane  quella  dimoffr anione  ,  che  in  perpetuo  vino  e [em¬ 
pio  rimanga  a  tutte  l' altre  ,  che  fon  già  mai ,  &  affer pofiano  difì - 
mil  parere,  e  di  fio  di  lei  ?  &  io  in  ciò  mi  prò  fero  per  bino,  per  cavee - 
re, gir  in  fin  per  boia.  Ora  non  vi  macando  alcuna  delle  donneala  qua¬ 
le  mosiraffe  dì  volere  alquanto  d’ Olindo  prender  la  difefa  ;  s’ alaro¬ 
no  tutt'un  tempo  maggiormente  le  voci  de  gli  altri  giouani ,  e  ferì- 
tiffi  vn  dolce  romore,&  una piaceuol  rnifchia  di  vocìital  che  ad  alcu¬ 
no  alquanto  di  lont  arniche  di  ciò  nuouo ,  l'hauejfe  vdìto  sfarebbe  po¬ 
tuto  parere ,  che  tra  ejji  f coperta  fi  fofie  qualche  reaperfona ,  e  di 
male  affare }  e  degna  di grauiffima penitenza.  Ma  entrando  fra  quel 
li  il  prudente  Minìflro  d’ Minore,  colla  diccuol  granita  fiaadire  , 
tenpofe  ageuolmente  fileniio  a  tutti,  e  fitto  fi  a  colei ,  che  di  firn  il  ro- 
moreggiamento  era  fiatai  originai  cagione  ,con  ciglio  a  nifi  crucciofo 
che  altrimenti  :  Qucfio  dunque ,  Madonna  è  il grado, eh  e  fi  ha  da  voi , 
quefto  è  l’ohligo ,  diffe ,  che  da  voi  fi  tiene  ,  qucfio  è  il  merito  ,  che 
per  voi  fi  rende  alla  meritiffima  Signora  nofìra ,  dey  molti ,  è  Angola¬ 
ri  beneficij ,  che  sì  di  gnrzfia  ,e  di  leggiadria ,  come  di  bclleigga  ,  e 
ày  affetto,  al  pari  di  qualunque  altra  giamaihauete  da  lei  rkeuuti? 
E  per  qual  cagione  vi  fitte  voi  a  credere ,  che  sì  largamente  fiate 
Vi  filano  cefi  fitte  partile  qualità  date  in  dono?  per  deuer  tenerle  fior 
fc  nafeofe ,  e  fepolte;o  piu  tofioper  douerlevfare ,  come  ben  fi  pare,? rì¬ 
daci  no  del  donatore,  e  del  fio  lietiffimo  fiato?  non  fi  cenuien  già,  nè  al 
debito  di  noi  ,neal  merito  di  lui  cofi  j fregiare  ,e  qual  ribellante ,  cefi 
fuggire  V infogna  fua ,  e  da  quella  andar fi  Unga,  &  i  fitoi  feguàcifpre 
giare  :ne  b  iafmar, nè  dannar,  come  fitto  hauetei  dolcìffimiye  lodeudi 
effetti  firn  Ma  che? per  fallite  folamente  ciivoi  medefimo  non  douete 
voi  fiefeafempre  la  memoria  tenere  di  ciò,  che  per  allontanarfì,o  na - 
feoderfi  da  M  more  fofie  da  luifopra  Dafne  adoperato,  fopr  a  Siringa , 
&  altre  filmili  fu  e  nimiche-e  ribelle  venifie  manifeflatc?  e  còme  anco 
ra  per  diuerfa  uìapin  feueramete  altre  belle  giouani punite  h abbia  a 
lui  ingrate,  ofupcrbe  ffateficendole  al  fine  in  brutti ,  e  f conci  atti ,  e 
in  vilifjìmi  amori  precipitare  ?  Mede /imamente  non  doueua  0 linda 
volgeruifì  per  V  animo,  oltre  alle  pene  predette ,  ehefeguono  quelle , 
che  fuggì  1 0  hanno, e  figgono  Mmore;  i  guiderdoni  dall' altra  parte, 
che  fiati  fono  donateti  premi  che  sy affrettano  a  chiunque  fhonora,d 
ehi  lo  riuerifce,et  a  chi  lo  cole?Vfon  vi  fi  appreseteli!.'  da  limiti  l’ al  tif¬ 
fi  mo  esepio  àyEnanne,e  di  Califlo, e  quello  et  lo,  co  altre  d\4more,et 
alla  fua  dolcijjìma  madre  fiate  sepre  fedefiet  vifintea  lei  copre  dina- 
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tette  quali  potete  pur  per  noi  Beffa  vedere,  cóme  chiare  eternalmen 
te  riprendano  di  j ielle  dipinte  in  cielo ,  e  liete ,  e  felici  ni  ritengano  il 
lorfi  chiaro  foggio.  Voi  dunque  Madonna, ferina,  batter  ninno  definii 
li  auuifipauete  uoluto  prendenti  tanto  d'ardimento  di  dotter  in  firmi 
luogo  proporre  fimili  domande;  e  di  quelle  il  defidcrato  effetto  p  era- 
re?  Ben  dal  uolto  ancora ,  e  dalle  ucci  di  tutti  quc’del  nofìro  arnorofo 
coro  potuta  ni  fete  accorger  e, quali  rifpofie,  e  quali  meriti  attedèr  da 
quella  ne  dobbiate, che  cofitctato  battete  oggi  d'offender  e, et  iofpero 
non  poco, eh  e  per  no  mancar  lei  al  propio  debito  A  per  am  in  a  e  Brame 
to  dare  all' altre, no  a  voi  diffmili,n'h  abbia  a  luogo,  e  tempo  a  far  fen- 
tire  coueneuol  dimofirameto.Doppo  co/i  fatte  parole  delfno  J\eggen 
te, la  uaghìffima  De  a, qua  fi  dì  lei  covro  a  natura  uoleffe  far  turbata  ap 
parìr  la  fuafempre fereniffima  fronte, riùolta  uerfo  colei, che  fembrana 
lontra  il  fio  reame  hauer  machinato,  co  acerbo  difdegno  le  fi  fece, co- 
fi  dicendo:  MMEfiMl  tu  quanto  piu  mofiri  di/io  di  no  uoler  tu  ama¬ 
re.  Varue  per  fi  fatta  riposta, e  per  le  ripr  e  fiorii  in  prima  hauute,  che 
0  linda  in  affetto  fi  rendtffe  molto  dolente, e  vergognofa .  T  alche  con 
occhi  baffi, &  umil piegamento  di  ginocchia  dalla  reuerenda  refiden - 
gafi  tolfeidado  apprefjò  al  riceuitor  de' pegni fenga  affettarne  il  mef- 
fo  la  catena  dell’ oro, che  fi  era  tratta  da  collo;e  da  efiofu  ripeflo  que- 
fio  fecondo  pegno ,  douegia  s'era  il  primo  allogato  fitto  al  Giuoco . 
Seguitò  Lepido  poi  lordin  dell'  andar  e  pregado  a  piegare  i  dubbi  & 
i  defiderij  fuòi.  E  da  lui  col  fino  non  men  dolce ,  che  franco  modo  di  ra¬ 
gionare  ,  fu  co  fi  cominciato  ;  hauendofi  addofio  recati  col  fuo  recar  fi 
in  meggj)  al  cerchio ,  gli  occhi  intenti  di  ciafcuno . 

Lagra  uarietà  del  procedere, giocodiffima  Dea, ch'io  fento  ad  ogni 
ora  nel  trattare  con  altri  d'amore  oltre  a  modo  uogliofo  mi  fa  d'inten 
dere:  S' ad  amante  conuiene  vna  donna  amare  feopert  amente 
yn' altra  copertamente  nel  mede  fimo  tempo. Impero  eh  e  di  efie,qual 
pare ,  che  diletto  fi  prenda  d'ejfere  in  quefto ,  &  quale  in  quél  mòdo 
amata  :  ouuero  fé  all'amadore  quefto  ben  fi  confente ;  accicche  non 
fruttandogli  bene  amore  in  una  ;  non  gli  fuanifea  nell'altra .  il  Mi - 
nifiro  uedendo  la  gente  con  allegra  uìfìa  riuolta  tuttauia  yerfo  Lepi¬ 
do, Pure  si  gli  dìfie: Saper  ben  douete  quello, eh' intorno  alla  yoftra  do 
manda  foffe  hierì  per  final jentenga  cantra  yoi  determinato;ehe  yfar 
non  fi  debba  celato  amore:quando  yi  conuenne  di  tal  maniera  contro, 
Bar  qui  col  prode  noftro  Signor  del  Giuoco ;  no  che  fi  poffa  permetter 
l'amar  due  done  à  un  tepo;però  guardate  meglio  doue  in  altro  u'hab 
hi  amo  in  quefto  noftro  officio  à  recar  fuor  e.  Lepido  non  isbigottito  p 
dò:  T  regi?  ero  ffiifieffii  fper  se  gli  e  lecito ,e  torna  in  bene  di  chiunque 
-'X  ama* 
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ama  ,  vVamanga  tenere  per  li  giorni  difetta  ;  &  vna  bauerneper  li 
dì  dìlauoro  :  a  cagione ,  che  non  h abbia  l'amante  in  verun  tempo  ad 
abbandonare  amore ,  e  fempre  fi  ttia  in  alcuna  opera  per  lui.M  que- 
fio  fecondo  prego  non  fi  poterono  dalle  perfine  attorno  alcune  dolci 
rifa  tener  eihenche  la  Dea ,  nè  il  fuo  dittante  non  fi  moueffero  a  ciò  in 
parte  ninna .  Onde  Lepido  andò  in  altre  preghiere  co  fi  feguitado,fia - 
mi pergratia  conceduto  almeno  d'bauer  lume ,  fe  V andare  con  alcune 
bugie  o  fintioni  nel  coìr  aitar  con  altrui,  giufì  amente  fi  a  in  amor  per - 
meffo;  e  scegli  e  v  ero, eh'  M  more  -,  e  l'altiffma  Madre  fua  fi  ridano  de6 
giuramenti  fatti  per  le  loro  deità  ,  e  dagli  amanti  non  ojferuati,e  che 
ogni  promejjà,&  ogni  data  fede  in  amore ,  a  guifa  di  piume  Via  fe  le 
portino  per  Varia  i  venti.  iSlpn  mancò  a  quetto  dire  ancora  di  L  epido 
il  mede  fimo  atto  di  rifa,  che  s'hebbe  l'altro .  Ma  bene  fe  al  fecondo 
fuo  pregare  non  fu  alcuna  rifpotta  data  ;  sì  pur  la  finti  a  quetto  ter - 
gp  modo  di  domandare ,  cb’ei  venne  facendo .  ì  mperoche  il  prudente 
Guardiano  con  voce  piena,  quafi  da  torbida  aria  di  volto  accòpagna - 
ta .  Muuertite  voi ,  Lepido ,  molto  bene  ,gli  difi  e, nel  vottro  ciancia¬ 
re  di  non  ifihergar  con  la  venerabìl  nottra  Signora;  &  in  cofe  di  non 
por  bocca, eh  e  d'altro ,  che  dì  fimfna  lode  le  fila ,  e  dì  chiariffmo  orna¬ 
mento  vera  conferma,  e  fendo  ella  come  prefinte, cofi  pofìente  a  ren 
deruene  pentito  a  troppo  mal  voftro  grado .  Ma  non  per  tanto  Lepi¬ 
do  ,fi  dal  domandere  di  cofa  saftenne ,  che  punto  l  honore  tocca fie  dì 
quelliin  dignità  iuifiprapotti  ;  non  fi  ritenne  però  dal  fnrui  vna,& 
altra  domanda  prima, che  daini, che  propofìo  era  aW eff amina  dì 
quelle  gliene  fojfe  lafciata  alcuna  pajfar  per  buona ,  e  conueneuole. 
Onde  egli  quando  affai  abbattamela gliparue  d’hauer  fiafieuolmente 
trattenuto  quel  dilettofi  Collegio,  afe  ritornato  ;  efiofi  il  fuo  propio 
intendimento  in  queflo  altro  tenore . 

Infra  moltiffime  cofe, che  non  finga  alcuna paffione  di  mentejrrìar 
recano  ogn’ or  mar  auìglia  maggior  e;v  nafte  il  fin  tir ,  che  Mi  more  fi 
compiaccia  cotanto  di  vedere  in  dae  petti  humani  defi  deri  verfo  di  fe 
cofi  diuerfi,e  voleri  cofi  dìfeor danti: In  maniera, che  dfvna parte, alci* 
no  amato  effendo  -,  e  rìuerito  ;  non  tenga  conto  ninno  di  cintale  amo¬ 
re, e  riuerenga  gli  porta  ;  e  d'altra  parte ,  egli  fteffo  oltre  ogni  filma 
pregi,  &  ami,  chi  fuor  dì  mifura  odia  lui ,  e  l'aumUifia .  Varendomi9 
che  per  ogni  falueg^a,gioia,e grandegga  del  fuo  alto  imperio;  ci  do- 
uejje  voler  e, e  tutto  il  contrario  procacciare  :  prego  adunque  in  quel¬ 
la  guifa  che  piu  alle  fiere  mìo  conuienfhd'efier  tratto  fuori  della  neb¬ 
bia, oue  io  fino  e  donde  tutto  ciò  fi  deriua  ;  accioche  piu  certo, e  piu  fi- 
curo  da  quinci  innangi,  e  con  minor  pena  andar  pojfa  feguendo  io ,  e 
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[emendo  nel  nobiliffimo  regno  d'Amore.Rgeeuuta  quefia  ultima  con 
fulta'tjon  di  Lepido  dal  Sacerdote  ,  per  bella  y  e  dell* orecchie  della 
fua  Dea  -veramente  degna  ;  effiapoca  (tante  a  Lepido  diede  co/i  fat¬ 
ta  risoluzione .  COSA  fommamente  defiata ■ ,  e  difficilmente  otte¬ 
nuta  ;  vie  piu  cara  altrui  fi  rende:  e  cofa  benché  di pregio  ,  ferina 
bauerne  defio  perduta  ;  nulla,  opoco  n  offende .  Come  bella, &  acu¬ 
ta  fu  /limata  fintil  fe  utenti  ;  co  fi  empì  di  contento  gli  animi  d'o¬ 
gnuno  :  e  tanto  piu  penetrò  per  effi  dolcemente  :  quanto  con  indi - 
cibil  grafia  di  dire  ella  fu  oltre  reiata  .  A  quelle  cofe ,  V autor  del 
Giuoco  vedendo,  che  poco  di  quello  ornai  v'auangam ,  diffie  a  Celia, 
che  fola  doueualafciar fi  vedere  ,  &  intendere  al  Tempio:  Or  non 
volete  voi,Madonna,hauendo  alcuna  cofa  chiufa,od  ofcura  ne'voftri 
anuenimentì,  cercare  che  aperta  vi fia,  e  chiarita ,  fi  come  qui  fatto 
hanno  V altre  ancora  è  A  che  efia  liberamente  rijpofe  :  TLpn  fui 
giamai  dipenficro,  ch'io  voleffi  anyf  restar  di  non  intender  cofa  ch'io 
non  fape  jji  ;  che  non  fapendola  mi  vergogna ffi  di  fcoprirmi,  per  do  - 
uerla  apprenderei  con  vna  J ingoiar  fua propria  auueneuoltTgga  da 
vanti  ali'amorofo  trono  aprì  in  quejla  gufa  quanto  le  ftaua  ripofto 
nell’animo . 

Splendentiffima  e  potentiffima  Dea .  A  giouane  donna  da  piu 
amanti  f eruita, dritta  ragion  pare,  ch'ad  vno  folamente  di  effi  debba 
gra{iofo  dono  porger  del  puro  affetto  del  fuo  cuore:  tutta  uia  nell' ani 
mo  incerta,  e  Joffefa  rimane,  fe per  alcun  modo  nel  amar  fuo  le  con - 
uenga  doppo  colui, gli  altri  ancora  trattenere :  0 pure  fe  del  tutto  in  - 
nanffi  da  fe  gli  debba  via  rimuouere .  Ter  ciò  dì  queflo  ardentijjìma - 
mente  fi  domanda  ora  per  lei  fedele  ,  e  chiaro  configlio  .  Al¬ 
lora  il  Vropojìo  alTamorofe  v diente  mofia  la  fàccia  fua  nel  riguar¬ 
dare  ,  che  fatto  haueua  la  [applicante  donna  ;  e  nell' altre  giratala, 
che  dattorno  gli  erano ,  con  molto  approuamento  di  quanto  ella  det¬ 
to  haueua;  egli  cofi  adire  fimoffe  :  ls[on  fi  poteua  quafi  piugiufta 
richiefla  di  con  figlie, nè  più  bella  opiu  pietofa  dimanda  d'amata  don¬ 
na  afcoltare  ,  di  quella  ora  per  que/ta  nostra  pofiaci  auanti .  Ter 
la  quale  efia fh  ancora  molto  ben  apparire,  che  a  leipunto  non  piac¬ 
cia, come  in  vero  a  ninna  gentile  dee  piacere  mai,  delle  quali  pur  po¬ 
che  paiono  oggi  effer  di  cofi  fitta  mente, diveltare  ipenfieri , e  l'o¬ 
pera  ad  amore  ;per  hauer  folamente  ouunque  vada  [fempre  dintor¬ 
no  le  febiere  ( per  riverenza  dal  luogo  di  dirlo  mi  rimango ,)  e  non 
già  degli  am  ad  ori  :  nèperpafeerfi  ella,  fi  come  di  molte  fi  veggono , 
nel  fir  con  effi  tutto  il  giorno  per  le  firade ,  nelle  porte .  e  ju  per  le 
finestre,  e  per  tutto  mille  attivani ,  oraunfituor  di  [guardi  aqt^e^ 
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fio  5  orvno  dì  parole  a  quello  porgendo  :  oggi  coll’vnv  fperanZp  àart 
ad  vno  ;  domane  col  tor gliela  ,  &  ad  va’  altro  donarla  :  e  con  altre 
molte  fi  fatte ,  e  poco  auuedute  maniere  in  amore  procedendo  ;  che 
fe  il  tempo  ora  -veramente .,  fi  come  fa  il  luogo ,  lo  mi  concedeffe  ;  io 
evidentemente  proverei ,  come  di  poco  diletto  ,  e  di  biajìmo  pur  affai 
alfa  fine  ciò  riefca  a  quelle  giovani  donne ,  che  in  amore  fi  godono  di 
femore  vn  tale  file. Et  veder  farei ,  che  ninno  de’  umbellati  giovani 
per  tal  via  fi  disponga  peroro  debba  almen  perfino  bene  difporfi,  a  ri¬ 
por  gìam ai  l' amor  fu o  in  fi  fatte  donne  :  vedendo  per  ciò  la  mente  di 
quelle  a gitifa  d’ariento  vivo ,  mal  non  ifìar  falda  ad  vnpropofito  ;  e 
volerfi  loro  di  tutti  compiacer  efenga  mai  finalmente  di  veruno  con¬ 
tentar  fi  .  quel  commuti  defiderio  e  naturale  dellhuomo, dell’ape 

parere  al  mondo ,  che  alcuno  qui  mi  patria  forfè  opporre ,  e  del  ?no - 
firar  altri  d'effer  quanto  poffa  il  piu  da  tutti ,  o  da  molti  appreg^ato; 
ha  luogo  in  quesìo  luogo  dell’ amate  donne  .  Concio  fi  a  cofa,che’l  con¬ 
tento  di  co  fi  fatta  borialo  pompa,  &  apparenza  loro  ,fia  da  tanti  in- 
commodi)  e  fi  fatti  rifchi  contrape  fato ,  come  ben  fa  chi  tuttavia  lo 
prue  va. per  cagion  di  coloro,  che  quafi  vigilanti  guardie  quelle  offer - 
uando, mettono  le  mifere  in  iflremijfimo  afièdio.  Direi  qui, con  feden¬ 
dolo  il  tempo,  eh’ a  gufa  dì  falsificati  ve  (pai  fuggir  fi  doueffero.da  don 
ne  fatile  fimil  turba  d’amanti, pofeia,  che  quindi  in  prima  V origine 
traggo n  le  fofpe%gjoni ,  e  le  gelofie  ne  gli  animi  de’ parenti ,  e  de * 
custodi  loro  ;  che  quindi  feemati  vengono  ad  effe , e  tolti  i  piaceri, 
quantunque  leciti ,  ed  honefli;turbata  la  cafa ,  &  inquietata  tutta  la 
vita  loro .  MOiìr  arci, che  quindi  nafeono  gl  odi,  gli  fcandolì- germo¬ 
gliano  ,  le  nimiftà ,  e  le  morti  fruttano  finalmente  tra  i  medie  fimi  fo¬ 
gnaci  di  quelle  ;le  quai  cofe,chinon  vede, non  poter già  mai  fenza  ma 
cola  trapaffar  del  nome  d’effe  donne  ;  non  ostante  ;  che  nettiffima  fi  a 
in  ciò  e  candidiffima  la  confà  evasa  loro. Darei  ancorava  motto, che  da 
quefio  procede  la  difficultd  maggiore  affai  che  raccontar  non  fi  poffa, 
che  a  giovani  donne  di  fquadre  d’amanti  vaghe,  èpofia  ognora  auan 
ti,  del  faperben  reggere,  e  bilanciar  pari  le  loro  operazioni  verfo  tut 
tì  coloro, che  nella  detta  maniera  amando  s  aggirano  ad  effe  intorno . 
7fon  mi  tacerei  dall’altra  banda  parimente,  quanto  fi  tenga  faluata 
fempre  da  fi  fatte  molefiie  quella  accorta  giovane, che  dell’  amor  d’ un 
huomo  falò  fi  voglia  viver  contenta,  &  vivamente  proverei ,  che 
in  molto  maggiore  Rima  e  più  riverenza  fard  da  nobile  amante  colei 
fempre  tenutario  e  lui  tanto,  e  non  altri  ritenga  nel  fuo  amore  accol¬ 
to  :  e  che  maggiormente  lo  fard  in  quello  sì  are  a  fogno  ,e  piu  lieto, 
e  più  contento  a  tutte  l’orcio  fi  manterrà  infide;  felui  fellamente 

dì 


v  K?  E  SE  CO  X»  ,  .*93 

iì corte fiaìnneflirà,  ben  che  rada ,  e  mìnima  :  eh* ella  non  faràgìamai 
fe  di  qual  flagrala ,  e  fattore ,  dico  di  grandijjìmo  momento  ancora , 
andrà  lui  con  altri  infieme  compartendo  ;  fenga  alcuna  temenza  ha- 
nere  di  poter  ne '  hiafìni  fdrucciolare ,  e  ne' danni ,  ne'  quali  accenna¬ 
to  s'è  cadere  ageuohnente  quelle ,  che  fcuopron  d'effer  al  mondo  d'al- 
tra,  a  quella  noflra ,  e  diuer fa  oppimene  .  Dacofi  fatti  pericoli  mo- 
ftra  bene  anco  quella  amorofa ,  e  fauia  giouane  di  volerfi  per  fe  ,  e 
per  altrui  fa uor  guardare  :  fi  come  tengo  per  fermo  che  fitto  ciò  le 
darà  lafua  cofìgiuHa  domanda  laquale  me, in  fimi!  e  non  ingiufla  que 
rela,  ha  fuor  del  mio  principale  intento ,  colle  parole  hauuto  a  co  fi 
tr  apportar  e .  E  cofi'l  Mini firo  a  ritrarr  e  fi  venne  dal  fuo  ragionameli 
to,a  tutti  fiato  tanto  caro, quanto  forfè  non  affettato  da  veruno .  Era¬ 
no  apparfi  chiarijfimi  fegni  di  letìzia  neldìuin  volto  dì  colei ,  che  do- 
ueua  darne  la  final  fentenga,deW arrìuar  di  Celia  dinanzi  al  fuo  ve¬ 
neraci  feggio  :  doride  fi  fentì  quella  confi  fatta  pronuncia  vfeire . 
IL  7 1 77  E  IsfiE  vanamente  coloro ,  che  punto  non  s'ama¬ 
no;  altro  non  è,  eh' un  tener  le  piaghe  altrui  aperte  ffenga  voler  in  al¬ 
cun  modo  rifanarfie,  nè  infoiargli  andare  a  chi  per  auuentura  allalor 
trifia  vita  porgerebbe  alcuno  foampo  .  Di  fimilriffofiaprcfe  non  poco 
fodisfaccìmento  colei,  a  cui  donata  fu;&  ogni  altro  ancorala  chi  ven 
ne  a  fi  oleata:  e  tutti  quanti  parimente  rimafero  lieti, e  paghi  del  Giuo¬ 
co, con  tanta piaceuole^gfoalì fino  fine  già  peruenuto .  il  che  vedendo 
F  au fio, còno fo  e  Ha, eh  e  a  porre  V  ultimo  termine  alla fua  gioco  fa  impre- 
fa;altro  non  rimane ua,fe  non  dare  in  potere  di  piu  perfine  que' pochi 
di  pegni  fatti  a  camino  del  fino  Giuoco ,  e  riporli  furon  da  lui  nelle  ma¬ 
ni  di  Fui  ilio,  come  vno  de'  principali  Minifi  ri  di  quello .  fi  che  prefl  an¬ 
dò  ad  effio  di  ciò  ogni fina  podcftà,  con  breue  fatto  la  cofa  venne  (fedita. 
0  linda  fu  la  prima  a  cui  la  M  efoolafoffie  porta ,  per  poter  rifouoiere  il 
fuo :  nè  v'hebbe  troppo  briga  in  andarlo  cercando, che  Tirro  lo  poffiede 
ua,  e  vedutala  mofifa,  con  effio  in  mano  fi coperto  ,  le  fi  fece  a  meiggo  il 
ufo  incontra .  e  parendogli  alquanto  timidetta  neWafifettomincuoran 
dola,per  dolce  modo  le  diffie .  Tfion  vogliate  ora,  Madonna, già  teme¬ 
re  :  che  a  buone  mani  voi  fetepur  capitata .  me  pare  h abbiate  co- 

fi  grane  cordorglio pentito  delgiudicio  venutoti  dianzi  addofio,per  ca 
gione  del  uoftro,  in  vero,non  leggier  peccar e;ch'io  fiimo, che  per  quel 
lo  affanno  filo,  fofferta  habbiate  afilai  giusla  penitenza .  Onde  io  nel 
te  flit  tir  ti  la  uoflra  collana,  per  ogniuoslra  ultima  afifolugione;u  im¬ 
pórrò  folamente,che  volentieri  ci  narriate  una  delle  uoftre  Tfiouelle  ; 
quella,  che  piu  ti  pare  di  farci  fentire .  piceuette  con  buona  volontà 
Olindacofi  fatta  penitene  e  cofi  difif e .  Benché  duro  fia  ,  Tirro  ,  il 

V  luogo 
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luogo  doue  bora  pofìa  da  voi  mi  ferito  ;  non  voglio  però  direi  che  tale 
mi  paia  quefla  volta  .  Toicbe  oltre  a  molte  probabili  ragioni, eh  e  po¬ 
terono  ageuolmente  farmi  ncorr  ere  in  quel  peccato  ;  sì  fu  vn  fieriffì- 
mo  cafo,  &  infeliijfimo,  a  cui  fole  per  feguire  amore ,  furon  condot¬ 
ti  due  nobili  amanti  della  patria  nofìra .  Dalqualcafo  era  io  jpauen - 
tata  in  modo ,  &  inguifa  attenuta,  ch'io  voluto  non  haurei in  quefio 
mondo  dicofa  maggiormente  rendermi ficura  ;  che  del  non  hauer  già 
maiafentire  fopramele  forge  d  amore  .  Onde  io  penfo  d' impetrar¬ 
mi  appo  tutti  voi  di  tal  mio  fallire  non  lieue  pietade .  come  fi  imo  anco 
ra ,  ch’io  vidourò  legittima  feufa  trouare  ,  s’io  raccontando  qui  ora 
co  fi  dolorofo  auuenimentoycom’io  m’apparecchio;  fallirò  parimente: 
come  ad  alcuni  pare ,  che  fallaffero  coloro  ;  da’  quali  tra  gente  alle¬ 
gra  ,  e  che  nel  triflo  tempo  della  peftilenga ,  nel  modo ,  che  fa  ora  la 
nofìra  in  quefio  dell’affedio ,  s’ era  per  allegrar  fi  raccolta  infieme;  fu¬ 
rono  tra  è  loro  follaggeuoli  ragionamenti  mescolati  alcuni  accidenti 
mefli ,  e  d’infelice  fine .  E  co  fi  Qlinda  nel  recar  fi  ella  alquanto  in  fe ; 
attenti  fi  rendette  ,  e  benigni  ìfuoi  auditori;  e  poco  appreffo  verfo  lo¬ 
ro  in  cotal  gufa  prefe  a  parlare  * 

NOVELLA  P  R  léM  *A. 


F  V altre  famìglie  (  Tietofe  Donne  )  che 

ne’  pajfati  tempi  altamente  fiorirono  nella  Cit 
tà  nofira  ;  e  che  tra  quelle  ,  chiamate  de’  nobili 
erano  annouerate  ;  quella  vi  fu  dc’\S  aracini;  nel¬ 
la  quale  oggi  ancora  del  fuo  antico  ornamento ,  & 
^9  valore  fi  feorge .  tra  le  p  afone  della  qual  famiglia 
crani  fon  già  molti  anni  trapalati  vn  gioitane, per  nome  chiamato  Ip 
polito;rimaflovnico,efolo  d’uno  aflaìfamofo  Caualiere.  Era  cofiui 
/òpra  idiciotto  anni  della  fua  età,  bello  molto  ,  e  leggiadro  ;  di  Jfirito 
eleuato  ,  e  per  altre  nobili  qualità,  e  gentili  maniere  amato,  e  /limato 
fommameute  da  tutti  quelli  della  fua  patria  .Ora  egli  aunenne ,  come 
a’  giouani  le  piu  volte  auuenìr  fuole ,  che  Ippolito  faccefe.de  II  ’  amore 
d'vna  delle  piu  belle,  e  più  vaghe  giouanette,  che  veder  poteffero  mai 
occhi  h  umani  :  e  quefl  abominata  Cangenoua,sìfula  minor  ella  di  tre 
figlinole  lafciatealla fua  morte  fotto  la  cura  della  fua  vedoua  moglie , 
da  vu  miffer  Reame  Salimbeni,cafata  parimente  già  ne’ tempi  andati 
molto  nobile ,  e  chiara  in  Siena,  sì  per  altro/sì  per  i  mente  noli  bene  fi 
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to fpenta ,  oltre  all* armi ,  &  a  i  palazzi ,  non  e  di  quella  altro  rimafo  , 
che  il  nome  .  La  qual  nominata  fimciuletta  era  ,  non  men  che  per  le 
piace  noli  bellezze  ,per  le  molto  rare  particolari  fue  virtù  nota  afiai. , 
e  montonata  per  tutta  la  Città .  &  era  l'amore ,  &  il  vezzo  di  tutti  i 
parenti ;  e  la  gioia ,  e'I  diletto  della  madre,  e  qua  fi  tutta  la  fua  fperan - 
Za.Trefo  dunque  Ippolito  dalla  vaghezza  di  Cange noua;andaua  den¬ 
tro  ilfuo  petto  non  leggiermente  le  fiamme  dell' amor  fuo  nutricando , 
non  coli' efca pur  del  defiderio ,  ma  con  quella  della JperanZZ  ancora  da 
gli  atti  portagli  ,  e  da’pietofi  [guardi  ;  che  da  gli  occhi  ai  lei  tal  ora 
gli  era  conceduti  .  a  cui  per  quegli  ;  e  filmili  Legnali  poteua  ejfio  ben 
comprendere ,  eh' a  lei  punto  il  mal  fino  non  piaceua.  Ma  percagion 
della  firettijfima  custodia ,  che  la  madre  ,  oltre  all' altre  figliuole  di  lei 
teneva, fi  come  forfè  di  lei  piu  tener a;non  era  alli  due  quajì  vgualmen -* 
te  accefi  amanti, concedutofe  noradiffime  volte ,  hauere jpazfo  dipren 
derfi  co  l'occhio  alcuno ,  ancorché  picciolo  ;  refrigerio  a' loro  ardori . 
Ter  eh  e  Ippolito  non  confueto  più  a  fentir  sì  fitti  colpi  d'amore  ;  & 
vfoper  le  più  parti  di  compiacere  alle fue  giouanili  voglie,  &  impetuo 
fi  appetiti, con  minor  paticnzja  affai  di  quello ,  che  gli  faceua  bifogno , 
come  cojìume  di  quella  non  falda  età  ,  fojferiuale  fueamorofe  pajfio - 
ni .  E  perciò  piu,e  piu  volte  in  quà,  &  in  là ,  da  foco  fi  defili  fofpinto  ,fi 
moffe  per  l'vltjma  a  far  chiedere  alla  madre  di  lei  l'amata  giouane  per 
ifpofii  •  mandandole  intorno  a  ciò ,  come  vulgarrnente  fi  fuol  dire ,  nel 
rimanente  il  foglio  bianco .  Ma  gli  fu  da  quella  difdetta  la  figliuola  per 
moglie,  almeno  per  tromrfilei  due  altre  figlie  incafa  ;  le  quali  fi  co¬ 
me  prima  di  Cangenoua  erano  venute  al  mondo  ;  co  fi  debita  cofa 
era  che  prima  di  lei  vi  fuffero  con  honore  allogate  .  Da  fimil  re puU 
fa  Ippolito  rimafe  quafì,  come  h  uomo,  che  per  gran  diffima  doglia  men¬ 
tecatto  diviene  :  e  Cangenoua  ancora  hauendone  bene  /piato  ,  non 
neprefe  di  lui  forfè  minor  dolore  di  che  auuenne  ,  che  in  lei  quell’ amor 
s'accrefceffe ,  che  non  picciolo  infino  allora, come  i>  detto ,  bavetta por¬ 
tato  al  giouane  ;  riguardando  all'ottima  intenzione  di  lui  inuerfo  di 
fe  dimo firata .  Con  tutto  queSlo  vedendo  ella  ,  eh’ Ippolito  per  non 
fapere  quafì  in  niun  modo  tenere  affreno  il  fuo  difio  ,  ne  punto  ce¬ 
lar  il  feruente  amoreìandaua  porgendo  tutta  volt  a  più  cagion  di  fo~ 
fp  etto  alla  madre  di  lei.  Onde  efia  ingelofitane  [opra  ogni  materno 
amore  ;  la  Sìringeua  ogniora  con  maggior  vigilanza ,  e  cura  dentro  in 
cafa  ;  non  lafciandola  appena  all'  aria  vedere  ;  e  dinegandole  tutti 
gli  honeSlifpaffi ,  e  diporti  ,per  addietro  concedutile  ;  non  potè  fiir  sì , 
che  per  acconcia  via  non  rendeffe  a  quello  noti  i  termini,  ne  quali  ano 
uamente  apprejfo  la  madre, folo  per  conto  di  lui  ella  fi  trouaua  ridotta . 
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e  perciò  ìnfieme  ,  benché  con  fommo  martoro  ,  gii  fe  lignificare  j 
che  fe  da  lui  fi  defideraua  di  trarla  fuor  delle  noie  ,  in  cui  la  [enti - 
m  inuolta  ;  voleffe e fier  contento  di  rimanerfi  alquanto  da* fuoi  mo¬ 
di  in  feguit  aria  ;  e  ,  potendo,  gli  piacele,  per  alcuni  giorni  ritrar fi 
bellamente  dalla  Città  non  finga  hauere  ogniora  per  coflante  in 
quefio  mentre  ,  eh3  ella  gli  fi  confefjàua  tenuta  di  molto  obbligo 
della  perfetta  mente ,  &  volontà  di  lui  verfo  di  f e  compùnta  ,  in  ba¬ 
tterla  fatta  domandare  per  legittima  donna  ;  e  non  dubbila  fi  e  pun¬ 
to  di  non  ne  riceuer  da  lei  il  do  unto  contracambio .  Accrebbe/}  in 
parte  nel  giouane  per  co  fi  fitte  nomile ,  in  nome  della  fua  Cangenoua 
ritenutela  fienefia  di  già  entratali  in  capo,  confiderando,  che  egli  era¬ 
no  dalla  fortuna  tùttauia  troncate  Cali  delle  fue  fierange  ;  e  eh' egli 
turbator  divenuto  era  della  quiete  di  colei  ,  di  cui  filo  vorrebbe  ef¬ 
fe  r  confo  latore  ;  &  in  parte  gli  venne  quella  feemata  ;  penfando  a 
quanto  in  fiera  e  haueua  per  Le  parole  di  lei  fentito  ,  potuto  compren¬ 
der  di  non  effer  per  tutto  ciò  fuor  di  quella  grafia  ,  acni  filaefj'o  a- 
fih'aua  ognora  ,  efofiiraua .  Siche  per  meglio  di  quefio  accertar  fi  ; 
emofirarleintanto  ,  che  per  torre  fiiftidi  a  lei ,  noncurauaa  fi  me¬ 
de  fimo  d'accrefcer  dijàgi  ,  tempacci  ;  di  fio  fi  di  dare  altrui  a  dine - 
dere  d  andar  per  boto  in  pellegrinaggio  a  Santo  Incorno  di  Gdigia . 
Tercioche  egli  fipenfaua  dallo' ntendere  ,  fi  colei  per  la  fua  lontanan¬ 
za  fintiffe  alcuna  p  fifone  ,o  nò  ;  conofcere  sella  lo  .am  affé  ,  o  altri¬ 
menti  .  onde  acconciate  le  cofefue ,  e  difi  osi  one  ,  come  patena  richie¬ 
der  fi  a  chi  ha  in  longhijfimi  viaggi  da  entrare,  vn  giorno  in  h abito  di 
pellegrino  finga  altra  compagnia  da' par  enti  ,  e  da  gli  amici  mefiif- 
fimi  diluirimafi  ,  vfeendo  della  Città  ,  fi  tolfi .  fgon  fu  fìmil  par¬ 
tenza  finga  grane  noia  ,  e  dolore  di  C ang.  ancora  ;  La  quale  ,  e  del 
partito  giouane .,  e  dell  amor  di  lui  era  tanto  più  tìmida  diuenuta; 
quanto  pareua  d' ogni  finifiro  accidente  ,  eh' a  quello  mai  incontrar 
potefie,  lei  fola  effer  ne  l originai  cagione  ;  per  le  parole,  eh'. e  fifa  gli 
mandò  adire  ;  ma  non  fi  penfando  già ,  chefifiignerlo  potefiero  a  co- 
tal  fine.  'fgon  s’era  di  troppo  fingi  o  dalla  terra  Ippolito  difeoftato  , 
che  nel  tramontar  del  Sole  ,  vfeito  fuori  della  comune  fi  rada  ,  entrò 
ini  nella  filua  piu  vicina  ;  doue  mutamente  afe  asì  q  il  bordone  ,  la 
fchiauina  el  cappello  del  fio  pellegrinaggio  ,  refi  andò  cofuoi  drap¬ 
pi  fitto  diede  volta  addietro  ,  e  fece  sì  ,  che  nel  ferrar  fi  delle  por¬ 
te  ,  feonofeiuto  rientrò  in  Siena  ,  e  drittamente  ali  albergo  d'vna 
fia  Balia  ,  fe  n'andò  ;  a  cui  fila  haueua  egli  auanti comunicato  tutto 
l’intero  del  fuo.figreto  &  ini  di  quanto  era  mefiierìfatlo  prone  di¬ 
menio  ,  Haueua  Ippolito  verfo  la  Chiefa  di  San  lorengo  una  cova- 
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moda  cafetta  ,  con  vn  foco  d'orto:  e  dell  y  no  e  dell'  altra  fattane 
vltimo  dono  a  colei  >  da  cui  fu -allattato,  fiata  in  amore  yerfo  di  luifen- 
pre,  qual  effe/pofiabenìgniffima  madre. Accanto  alqualorto,  e  cafet¬ 
ta  tene  uà  yn  molto  bello,  e  dilettemi  giardino  la  madre  dell'amata 
giouane:  Doue  infame  colle  figliuole  era  corfueta  d'andare  taluolta 
a  ricrear  fi  :  e  nella  flagione ,  che  rifcalda  l'aria,  e  fiorifcono  gli  ar¬ 
bori,  ri  fi  fermava  per  non  hreue  fia^f  o  rontinmmente .  Sipensy 
Innamorato  giouane  di  poter  per  quefla  ria  fen^q  alcuna  fo y 
jpeggfione  di  chiunque  fvjfe  alla  guardia  di  Cang.  battere  affai  de* 
fìro  ,  vedendola  tal  udta ,  parlandole ,  di  venire  a  qualche  buon 
fine  dello' nt endime nto  fuo .  Ter  la  qual  cofa  tutto  il  nato  dì  non  al¬ 
trimenti,  eh' uno  depili  notturni  augelli  in  camera  fi  Slatta  rinchiufo; 
Tfe  quindi  ufciua  mai,  fe  non  poi  colà  uerfo  la  fera  ,  an%i  uerfo 
la  notte  ofeura .  allora ,  che  effo  aggrappandoli  ad  uno  afiaìeleuato 
muro, indi  nel  giardino  dell'  amata  donna fi  calava .  nel  quale  tra  l' al¬ 
tre  diuerfe  piante ,  era  yn  moro  gelfo  grande  a  fi  ai ,  e  bello  ;  che  con 
uno  de  Ili  fuoi  jpagiofi  rami  dolcemente  la  finestra  della  camera  a- 
d  ombrava ,  doue  la  madre  di  Cang .  fola  con  lei ,  come  de  II' altre  figlie 
minor  erta  ,  omero  piu  diletta  ,  vfaua  di  dormire .  S'haueua  Ip¬ 
polito  la fua  fiancala  notte  fiotto  il  detto  gelfo ,  fi  andò  ini  tuttofine - 
glìato  a  vedere ,  &  ojferuare  ciò  che  fi  face  fife, 0  fi  diceffe  nella  vicina 
cafa  :  &  oltre  a  gli  altri  dalla  madre ,  e  dalla  fua  dolciffima  figliuola , 
nè  altro  per  piu  tempo ,  ch'ei  cefi  vi  flette  ad  ofolare  comprender 
feppe ,  che  tornar  potè  fife  in  profitto  dficafi  fuoi .  fenon  che  Cang.  la 
mattina  nello  fi  untar  del  Sole  ad  innaffiar  fe  ri  andava  certi  belliffi^ 
mi  tefli  di  gigli,  e  di  viuole  fopra  il  balcone  pofati,chc  nel  giarda 
no  guardava .  Donde  ella  molto  diletto  ancora  fi  prendeva  con  fine 
voci,  ed  atti  grazio  fi  di  chiamare  a  fe  un  carderìno  ,  che  di  nido 
s'haueua  di  fu  il  golfo  allevato  ;  c  con  fuoi  modi  a  vu  rigato  in 
fino  a  volare  alla  finestra  in  fieno  :  e  con  e  fio  faceva  fcmfre 
mai  molta  fefla  .  Ma  auuenendo  q  ve  fi  e  ccfe  nell' ora  appunto  , 
che  ad  Ippolito  era  forya  dì  là  partirfi  ;  egli  non  poteva  con  ue v 
runa  fi  eureka  di  fe  ,  0  di  lei  tentar  cofa  >  che  buona  per  lui  do- 
uefi'e  riufeire  ,  perciò  fiauafi  in  tal  guifa  tuttavia  miglior  ventu* 
ra  attendendo  :  fi  a  tanto  di  quelle  pafeendofi  che  hauer  poteva . 
Jfè  in  quefio  mentre  ancor  a  mancava  di  far  gir  tal  volta  la  fua  Balia 
con  pronte  ragioni  in  rafia  dell'amata  vicina .  La  quale  fatta  ormai 
domesticale  di  cafa  con  tutte,  fapeua  molto  bene  ad  ogni  agio ,  che 
le  ve  nifi  e  di  parlare  da  fe  e  lei  i  con  Cangenoua  ,  metterla  in  ra * 
giovamento  d' Ippolito  ,  e  moHrarle  di  quale  amore  ei  fhauefie  a* 
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mata  fempre  ,  e  che  amar  la  douefie  perpetuamente  .  Di  chi  ve- 
dendo  ella ,  a'fembianti  prender/i  dalla  gioitane  non picciol piacere  : 
faceuafi  tnttauia  piu  aitanti  cercando  ,  e  taflando  doue  la  trouaffe 
coll' animo  verfo  di  quello .  Et  ella  come  colei ,  a  cui  era  fortemente 
caro  di  vdir  parlar  dì  colui, che  viuamente  gli fiaua  nella  mente  fcolpi 
to ,  e  di  veder  fe  intender  cofa  poteua  di  nuouo  della  fua pellegrina- 
gione  ;  vn  dì  tra gli-altri  tentando  colei,  mofìrò  di  non  dar  troppa  fede 
a  quanto  ejfa gliene  ragionaua .  allegando,  chefe  quello  verofofefta - 
to ,  eh' e  fa  d' Ippolito  ajfer  matta ,  egli  partito  non  fi  farebbe ,  e  da  lei 
per  tanti  fpa%t  di  terra,  e  di  mare  dilungato  ,fì  come  fatto  haueua. 
* Allora  alla  buona  Trattrice  parue  dì  poter  mettere  vn  piede  piu  ìnnan 
%i,  dicendo ;  che  ilfuo  nobile  allenato  era  alla  gioitane  più  da  uicino,  eh * 
ella  per  auentura  non  fipenfaua,e  che  fe  lo  vedrebbe  vna  volta  dauci- 
ti, quando  fe  lo  fperafle  meno. e  non  potendo  tra  quefle  due  proceder  le 
parole  quel  giorno  più  oltre;tornoffi  la  Balia  a  porger  non  leggier  con 
fortoal  fùo  diletto  prigionero  :  con  dire  a  lui  de' modi  tenuti  quel  dì  da 
Cangenoua:  e  defegnali,  ch'apparittano  nel  volto  di  quella,  quando  di 
lui  le  uenìua  a  fauellare.Onde  ejfo  comportando  con  piu  francherà  di 
cuore  quella  fua  carcere  il  giorno  ;  non  fi  rimaneua  d'andare  la  notte  a 
far  lefcolte,attorno  alla  rocca, doue  gli  era  ilfuo  caro ,  e  dolce  teforo  te¬ 
nuto  raccbiufo  -,  nè pafsò fe  non  breuiffimo  fpa7fo,che  gli  parue  efferglì 
fatto  afai  buono  apparecchia  mento,  e  per  douerui  entrar  detro  dgode 
re.Tercioche  tra  l altre  una  notte, cb’efo  uigilante  nel  giardino  fi  dimo 
raua  non  pa  fiata  appena  la  me%£a  di  quella  ;  fente,che  con  molta  fret¬ 
ta  era  dalla  firada  la  madre  di  Cangenoua  chiamata; per  douer  andare 
prefliffim  amente  alla  moglie  del  fratello  di  lei,chefopra  parto  fi  trotta - 
ua;  e  poco  appreffo  pentì  ch'alia  cognata  n'andò  di  nolo  :  rimanendo  la 
figliuola  v  elofita  dormir  nel  letto  fola. Or  qui  auuifando ,  che  giunta 
(offe  quell'ora  da  lui  tanto  bramata,  quando  egli  pot  effe  fare  certiffima 
pruoua  dell' animo  di  Cang.talche  da  lui  non  fi  douefiè  affettar  di  quel 
tempo  piu  opportuno  tempo, corfe  difubbito  col  penfiero  allo  file  eh  ei 
tener  douefiè, per  douer  fare  fuor  d'ora  affacciar  C  ang.Mlquale  effetto 
fen%a  molto  cercare, prefe  per  partito  pronto  molto ,  ed  atto  di  turbare 
il  ripofo  del  cotanto  da  lei  amato  carderibo :  fperando  certo ,  ch’ejfaper 
fi  fatto  accidente  dal  fanno  rifuegliata ,  douefiè  incontanente  oltre  alla 
fineflra  correr  e, per  cercarne  le  cagioni. Cofi  difrafeado  Ippol.l  arboro, 
deue  l'augellino  ad  agiu  fi  pofaua;tetò  di  farlo  {Iriderete  no  catare. Ma 
ciò,nofo  come, no  gli  ualendo,vi  montò  fufo:t alche  quello  difagiò,e (pa¬ 
ventò  di  maniera, che  fuggito  in  uno  altro  albero  vicino;  meffe  cofi  me- 
fti  lai,  e  fi  doleti  note, eh  e  fece  la  fua  cara  padrona  rifeuoter  dal  fanno. 


T  JL  J^T  E  S  E  C  0  D  <A.  .15* 

Laquale  diluì  forte  temendo  \  trattafì  immantinente  dalle  morbide 
piume, alia  fineflrafi  dritta,  con  vn  femplice  uelo  folamente  [opra  ti 
fuo  candido  petto  ;  eco’  biondi  capelli ,  benché  fuor  d’ordine ,  pure  in 
"pago  or  din  ripofii .  e  cofi  mentre  tutta  piena  di  folle  ci  t  udine  cer* 
tAua  di  vedere ,  qual  crudel  fiera ,  0  che  altro  s’hauejfe  voluto  dar  mor 
te  al  fuo  fi  caramente  nudrito  vccellino,  vide  colui ,  che  non  tardò  con 
pietofa  faccia  a  fcoprirfelc  di  sù  l’albero  tra *  rami ,  e  tra  le  f  rondi  oue 
egli  in  luogo  del  carderino  era  montato  :  ne  penò  a  tentare  di  trarla 
fuor  A’ ogni  dubbio,  e  fiauento ,  nel  quale  di  già  entrata  la  vedetta  :  a 
lei  con  baffi  accenti ,  e  dolci  co  fi  dicendo .  iqg>n  prender,  non  prender , 
Cangenoua, unico  coforto  del  mio  trifto  fiato, alcun  dolore, e  paura  del 
tuo  amato  augelletto;che  eglifolamente  doppo  breue  difagio  hauuto, 
fiaffifaluo ,  e  jicuro  ;  ma  ben  prendati,  e  Siringati  pietà  del  tuo  aman¬ 
te ,  e  feruo  del  tuo  Ippolito  S aracini ,  oltre  ad  ogni  feruo  &  amante 
ConUantiffmo  a  te,  e  fideliffimo .  llqual  veramente  fi  come  penfar  ti 
poteui  e  fere  a  quefla  ora  in  rcmotifjìme  parti  del  mondo  peUegrinan 
do ,  e  forfè]  fuor  del  mortai  pellegrinaggio  ;  co  fi  è  flato  fempre  vici¬ 
no  a  te  dal  dì ,  che  fece  vifia  a  tutti  di  andar  fi  via  per  lunghiffimo  ca¬ 
mino  .  M a  ni  quantunque  io  della  terra  agli  vltimì  confini  condotto 
mi  f affi  fcnT^a  mal  pofar  le  fi  anche  membra.,non  h  aurei  però  potuto  già 
mai  rimuouerfolo  vno  de  minmimieì  penfieri  dalla  conte  plafone  di 
te,cariffima  etvnica  vita  mia', fi  che  da  indi  in  qua  coll’anima  come  col 
corpo  fono  fiato  fempre  [aldo  a  te  vicino ;  dimor  adorni  in  quefla  mia  ca 
fetta  racchiufo  il  giorno;  &  oltre  alla  mia  fidatiffima  alle  natrice  fuor 
della  notila  di  qualunque perfona  ;  &  la  notte  appiè  di  quefla  tua  fi- 
neflra,fotto  il  tetto  fi  andò  mi  di  quefli  fonduti  rami;  tra  quali  ora  mi 
puoi  vedere  :  doue  folo  pafceuami  taluolta  della  vifta  tua  dolciffima  ; 
quando  apprefio  l’alba  tu, a  me  vnìco  fole,venm  a  rinfrefearei  fioriti 
tc  filler  a  chiamare  il  tuo  ve^gofo  carderino .  Mentre  da  me  s  affetta 
uapurc  con  alquato  piu  di  agio,ch\auueniffe  cofa fìmile  a  quella, che  al 
prefente  la  mia  buona  uentura ,  come  fiero ,  dell’hauer fatto  chiamar 
tua  madre  in  quefl’ora',& il  mio  accorgimento  del  cofi  fiauentar  l' au¬ 
ge  limo, tuo  fo  ramo  diletto  piu  tofto,che  tua  deliberata  volontà;m’ha  q 
offerta  in na%i ,  T^è  da  me  per  ninno  altro  riguardo  era  cotàtoìn  vero 
.attefo  quefto  tempo  ;fenon  per  poterti  con  quel  maggior  ardimento , 
.che  mi  prefi  afe  amor  e, e  la  mia  lealtà,difcoprirti  al  fine  quali  angofiie 
e  quai  martori  io  habbia  continuo  fofìcnuti  dentro  il  cuor  da  quel  dì 
chefopra  ogni  bimana  creatura  piaceflia  quefìi  occhi.  Et  ora  i  farei 
prcflo  del  tutto  ad  informarti, fe  la  maniera  fola,  della  uita  mìa,  ch'io 
t’ho  con  parole  appena  trafeorfo  hauer  merlata per  tuo  amore, no  te  ne 
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doueffe3dì  ragione,  far  piu  larga  fede  affai 3  di  quante  lagrime 3  e  fio* 
jfiriper  me  jfargèr  fi  potè  fono  3  e  traer  mai  al  tuo  gentil  coietto  • 
Miiouati  dunque  nell' animò 3  chiarijjima  gioitane 3  alcuna  mercede 3  e 
compaffìone  ;  e  di  tanto  benigna  mi  sij  3  e  mifericordiofa  3  quanto 
quel  raro  giudicio 3  cbe’nfieme  colle fìngolar  bellezze  tue  a  te  mi ftrin 
fero  3  ti  dourd  dettare  nel  tuo  gentil  cuore .  Et  in  quefto  modo  fine  irti - 
pofe  Ijppolito  al  fino  ragionamento:  attendendone  rijfiofta  con  quel  de - 
fiderio  maggiore  3ch  e  di  cofepiu  bramate  f ac  effe  altro  huomo  giamai  : 
Ldgiomnecta  Cangenoud  dalValtrapàrie3che  con  tema  3  e  dolore  del 
fuo  caro  animaletto  erdfopra  il  giardino  apparfa3fì  [enti  in  vno  fante 
alla  prima  vifta$  &  alle  prime  voci  della nouetta  perfona  vfcita  fuor  è 
tra  que1  rami  e  quelle  fiondi  da  molto  maggior  timore ,  e  dolore  in¬ 
gombrata  il  petto  f  fi  che  immaginando 3  quaft  vere  f off  ero  raccontate 
fnuote3  daiVoeti  degli  b  uomini  trasformati  in  piante  >  e  delle  piante 
in  corpi  bimani  ritornate  3  fu  in  quel  primo  fcontro  da  orribile  fi>  atten¬ 
to  tutta  fopraprefa  ;  &  arricciaronfele  i  capelli  in  capo ,  e  rimafele  la 
voce  3  che  cercaua  per  gridare  3  a  meggo  il  petto  ;  talché  non  poteua 
formar  parola  3  nè  mnouere  altri  atti  $  che  di  marauiglia  3  e  di  flupor 
grandijjìmo  tutti  pieni .  E  come  che  al  fuggir  fi  di  là ,  oue  ella  era  ;  fi 
fofi'epm  volte  volta;  tuttauiapr  e  flotte  tanto  di  co  fianca  il  fuo  cuore , 
che  pure  lui  fermo  (fi  3  e  dal  parlare  che  oghior  meglio  conofceud 
efi'er  quel  drffo  del  fuo  Ippolito3e  da  ciò3  che  lefouuene  hauergià  di  lui 
detto  la  Balia  3  fatta  tuttora  piu  ficura;  con  animo  meno  fcommojfo  9 
afcoltò  quanto  da  effe  nel  fuo  parlare  lev  enne  r  accontato  3  Et  al  fine 
rihauìitala  voce  e  Bar  dire  dal  fembiante  diluì  3  del  quale  non  sera 
in  lei  punto  fcancettata  la  betta  immagine  >  dìuenne  lieta  vedendofe - 
lo  piu  preferite  *  e  col  penfiero  a  lei  piu  riuolto  di  quello  9  che  per  au- 
Uentura  ella  filmato  non  s'era  :  in  fi  fatta  guifa  con  tutto  ciò  a  lui  ri 
fpofe  :  Mi  duole  tanto  veramente >  Ippolito  mio  3  che  la  ftagione  nella 
quale  io  qui  ti  veggio  3  non  fia  quella  ;  che  tu  ageuolmente  tifizceui a 
credere ;  quanto  mie  caro  3  fimo  il  vederuìti  3  e  faluo  fuor  d’ogni  mia 
eftimagfone  in  quefto  tempo  .  Voi  che  il  timor  non  piccolo ,  ch’èin 
me  d'ejfer  f  rntita  ragionare  di  quefto  luogo ,  e  detto ftarui  ormai  trop 
po  abbàtta  me  lo  vieta  del  tutto  .  Ver  ciò  per  la  tua  bontà  3  e  merce¬ 
de  pregótinoh  ti  (piaccia  tofìo  di  quinci  partirti ,  nè  vagli  fìimar  ciò 
nafcerèy  perche  a  Cangenoud  grato  non  fia3  e  caro  Vamor  tuo  ;  o  che  a 
quello  dy  altrui  lo  cambìafe  mai  9  del  qual  purè  co  fi  in  me  mi  pre¬ 
gio  ^come  a  piu  dlvn  fegno  Vho  conofciuto  caldo  verfo  di  me3  &  vera¬ 
ce  .  Viaccìatì  dunque  di  perdonarmi  ora  3  &  vaiti  con  Dio.  Era paru, 
tó  à  Cangenoua  dibatter  f  entità  fagliata  la  fioretta  maggiorerà  qua¬ 
le 
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leinfìemc  colla  mezzana  nelT anticamera  di  lei  dhnvraua  ;  nè  tra  le 
due. camere  mai  -porta  fi  chiudeua  .  onde  temeua  forte  di  non  effe r, 
iuiin  alcun  modo  fopragiunta,efcoperta .  In  questo  me  de  fimo  tempo 
parue  ancora  dal  giardino  ad  Ippolito  fentire  certo  fcampannamento 
fu  pe'l  letto  nella  camera  di  lei  ;  e  quello  apprcfio  venir  gracidando > 
Ciò  fi  era,  che  vn  vago  cagnuolino ,  che  Cange  nona  per  fuo  trafi  ullo 
appo  fe  teneua giorno,  e  notte  ,fiaua  fi  corne  e  naturale  di  tali  anima * 
Letti,  fopra  il  letto  rubando',  e  quefioper  effer  f opra  legni  pofato  non 
troppo  [aldi, con  poco  fatto  mouendofi,firideua  alquanto  •Ter  la  qual 
cofa  Ippolito ,  come  amante  pieno  di  follecito  timore],  fapendo  certo 
la  madre  di  colei :  non  efiere  in  cafa  in  quell'ora  ;  ferina  niente  pen - 
fare  di  lei  alle  for  elle , [delle  quali  e  fa  haueffe  potuto  fo]picare;e  fen -» 
%a  preStar  punto  di  fede  a  niuna  dell1  amor  ofe  parole  da  lei  vfategli  : 
ma  fi  bene  creduto  troppo  ad  ogni  foretto ,  che  gli  cadde  in  animo  ;  fi 
gittò  folamente ,  come  a  troppo  fofpettofì  delle  cofe  le  piu  volte  par, 
che  adiuenga,  alla  parte  peggiore  ed  allofiremo ;  che  in  camera  di  Can 
genouafofie  perfona  fimile  a  lui,  e  che  di  lei  fi  godefie  ;  e  perciò  ella 
ogni  altra  ripostagli  dinegale .  Talché  tra  per  le  parole  al  fine  da  lei 
vdite  ;  e  tra  per  le  cofe  la  doue  ella  dormiua  f  °,ntite ,  venne  Ippolito 
fubbit  amente  da  vna  co  fi  fredda ,  e  grane  gelo  fi  a  nel  fuo  cuore  affer~ 
rato;  che  abbandonate  in  effo  da'  vitali  piriti  tutte  le  parti  fuori  de  fi 
corpo  ;  non  hebbe  vigore  dipoterfi  reggere  fui  gelfo ,  e  di  fu  quello , 
come  corpo  morto,  cadde  in  terra .  Sifmarrì  lagiouane  per  lo  impro- 
uifio  cafo  ;  e  da  grauìffima  paura ,  e  paffione  venne  di  nuouo  affali -, 
ta .  Ma  tuttauia  non  refiò  (fingendo  quanto  per  lei  fipoteua  il  capo 
fuori  della  finefira ,  di  chiamar  con  fommeffa  voce ,  e  pietofa  piu  di 
vna  volta  Ippolito .  ma  egli  d'ogni  efhrior  fentmento  del  tutto  fuo - 
ri, nulla poteua  vdire ,  non  ché  a  lei  rifondere  .  Onde  effa  da  maggior 
Jòilecitudine  fopraprefa,  flette  in  un  momento  di  tempo  piu  volte  tra 
due ,  di  ciò ,  che  per  lei  far  fi  doueffc  in  quell'ora  .  Davn  canto  il  ri- 
nouellato  amore ,  ch'ai  fuo  bello  Ippolito  portaua,  e  non  meno  la 
pietà  di  lui  pronauanla  a  gire  oltre ,  per  veder  pure  ciò  che  dalla 
fua  graue  caduta  feguito  gli  foffe  :  dall'altra  banda  il  timore  dell' ef¬ 
fer  fentita ,  e  [coperta  dalle  for  elle  non  leggiermente  l'affrenaua.Ma 
prouando  al  fine  in  fe  pungenti  piu  gli  /limoli  d'amore  con  quelli  dì 
pietà  congiunti  :.che  duro  il  fieno  di  qualunque  altro  rifguardi  ;  driz¬ 
zo  velocemente  i  paffi  verfo  il  giardino  .  Jllquale  per  vna  lumaca 
fotterra  le  piacque  allora  di  peruenire  :  benché  radiffimo  da  quelli  di 
cafa  fofie  vfata  .  feruendo  fimìl  fofià  per  antichi  tempi  ad  vfcir  dì 
nafcofto  fuor  delle  mure  cafiellanne  ini  molto  propinque, come  oggi  fi 
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può  vedere  :  &  vfcendofi  ancora  per  la  medefìma  neWvltimà  parte 
d'efio  giardino .  Quivi  dunque  fiotto  l  Moro  donde  era  caduto  ,  tro¬ 
vò  l'amante  fuo  freddò ,  e  pallido;  cèfi. a  quel, dò' a  lei  farne  in  fu  lapri- 
J ma  yijìà,  ,  finza  pentimento  ,  e  fetida  anima  .  Ver  ciò  venendole 
vno  sfinimento  di  cuore  poco  mancò,  che  morta  non  gli  cadejfe  accan¬ 
to  .  Ma  pure  haiit  ndo  la  fina  doglia  tanto  di  forza  da  ritenerla  in  vi¬ 
ta:  lagrimando  fcopriua  il  fuo  cordoglio  in  manierada  muovere  le 
fiere ,  &  i  fafifia  fietade  ;  mentre  coft  diceua .  Oh  mifero ,  &  infelice 
giovane  £  oh  auuerfo ,  e  fiietato  accidente  £  .qual  crudo  morfo  di  fiera 
pente  velenofo,  o'qnal  maligna  sìella ,  t'ha  le  forze  tolte ,  e  la  vita 
al  coietto  mio ,  e  per  voler  tu  me  folamente  vedere  £  Oh  fpirito 
della  vita  mia  £  oh  che  l  mal  di  lui  fi  moltiplica  in  me .  Egli  morto ,  il 
fuo  p  ìi  non  fente  ;  a  me  tapina  il  mio  conuien  fi  fattamente  fottene¬ 
re  .  ma  come  ciò  fie  maipoffibile  £  Ecco  nel  perdere  ancora  di  giova¬ 
ne  fi  gentile,  e  fi  verace  amante ,  io  mi  ritruouc giunta  a  rifehio  della 
perdita  del  mìo  caro ,  e  fi  guardato  honore  :  Or  come  potrò  io  ben 
che  libera  da  colpa ,  feruar  nettala  fama  della  mia  pudicizia  ;  e  la 
mia  ottima  volontà  verfo  il  bene  di  lui  £  Dove  mi  rinolgo  per  aiuto  £ 
a  cui  debbo  andare  per  configlio  in  avvenimento  co  fi  grane ,  in  parti¬ 
to  co  fi  fcarfo ,  come  è  ora  il  mio  £  Mentre  in  quefia  gufa  fi  tormen¬ 
tava  la  fiorata  giovinetta  ;\non  cefi  ava  con  le  pie  tef e  mani  ora  al 
volto ,  ora  a' polfi  ;  e  quando  colla  fua  alla  bocca  di  quello  accottar* 
fi  ;  per  cercar  s' era  in  lui  dramma  ancor  di  fpirito,  e  tentare  in  efio , 
quanto  era  in  lei,  di  rifiegliarlo .  e  pur  niente  di  vital  facoltà  in  quel¬ 
lo  fintendo;  foauemente  al  fine  in  grembo  reco  fido ,  non  finz^  ba¬ 
gnar  di  pietofi  lagrime  il  fuo  tramortito  vifo .  Egli  oper  quelle ,  o  per 
altro  naturai  conforto  richiamati  in  lui  gli  fmarriti  fiiriti,  era  già  tor 
nato  nel fuo  buon  vigor  e  :  e  fintito  haueua  parte  delle  cofi ,  che  la¬ 
mentandoli  erano  dell'amata  giouinevfcit e .  Ver  le  quali,  e  perla 
fare  in  braccio  di  lei  prende  ua  ormai  quello  di  confilazjone  ?  e  di 
dolcezza ,  che  altri  fi  può  per  fi  mede  fimo  immaginare .  In  fi  fitta 
guifa fi  dimorò  Ippolito  fin  tanto , che Cangenouada  fomma difiera - 
Zjone  fofiinta  ;  porfi  animofamente  la  mano  al  pugnale ,  che  quegli 
allato  haueua;  e  quello  indi  ignudo  tratto  con  virile  ardimento  alzò 
il  braccio  per  trafigger  fi  il  cuore .  Qui  non parve  all  avveduto  aman¬ 
te  di  dover  piu  attendere  altro  della  cara  amata  fua  .  Si  che  di  fubbi- 
to,nonin  altro  modo,  che  s'egli  di  grave  fonno  fi  rifiotefie  ;moffo  con 
vn pietofi  fofiìro  piacevolmente  il  deflro  braccio  a  ritenere  il  ferro , 
ch'ella  di fierata  contorceva  in  fitteffa .  Cofi  dunque  mottrandole , 
ch'ejfo  era  ancor  viuo  rendè  a  lei  tutta  la  perduta  fieranza  della  fua 
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vita  ;an%idir  fi  può ,  che  le  fiiceffe  dono  di  due  vite  ,  in  vn  mede  fimo 
tempo .  l\imafero  per  certo  ffa'^iò  quelli  amanti  ,  doppo  fimile  atto , 
tìàfcnno  guardando  fe  vero  fofiè  quello  à  che  fi  trouauano  giunti  in- 
fiètipe  ;  qua  fi  non  ben  fi  curi  ne  l’vno  ,  nè  V  altro  di  loro  ,fe  defi  is  era¬ 
no.  ;  ù  fe  pure  f  ign  auano  *  e  ciò  perauuentura  piu  a  quello  auueniua , 
thè  nelle  braccia  dell'altro  s' era  fuor  di  fi  cranica  ritrouato  .  Di  fi  re - 
tiutifi  adunque  in  breue  amendue  dcWcffer  loro  ,  con  incomparabil 
piacere  ;  fedendo  fi  accanto  fiiegauano  ,  ciò  che  piu  lo:  o  incontrale  : 
non fenxa  alcuni  ddci  baci  tra  le  parole  mefcolati .  M entre  fi  dimo- 
tauauo  in  sì  fatta  paceinfieme  ;  Ècco  Fortuna ,  come  fi  e  fio  de  gli  al¬ 
trui  henifucle ,  de'  loro  aHiofa ,  fece ,  che  par  ue  d'vdire  a  Cangenoua 
vna  voce  ,  che  fpejfeggiando  di  cafa  la  chiamale .  onde  ella  tutta  fgo- 
rnentata  da  Ippolito  co  fi  prefto  fi  tclfe  >  eh' appena  gli  potè  render 
l’vltìmo  faluto  »  Ora  tornandofi  ella  per  la  medefima  via  >  onde  ve¬ 
nuta  era ,  pamele  di  fentìre  (quel  che  fe  ne  fofie  la  cagione  i  i d’in- 
torno,quafi  in  vn  momento  di  tempo  fuggimenti  di  Leoni  ^  vrli  di  lu¬ 
pi,  firepiti  ,  ruine ,  da  pianti  ,  e  dajlridadilamenteuoli  voci  h  umane 
accompagnate .  onde ,  e  per  fi  fatta  flrana  immaginatone  ,  e  per  ii 
fifietto  y  ch'a  lei  fece  il  giardino ,  Ippolito  a  bandonare;non  fap  on¬ 
do  a  che  fi  voltar  col  penfiero  ,  fi fentì  crollando  dal  capo  alle  piante 
tutta  mancare, &  ammortire  ,  e  fi  come  tolto  le  fojfe  ogni  mouimen- 
to,  &  ognifiirito  ;  fi  refiò  quiui  qua  fi  vi  fio  fi  e  barbata  ;  algandofele 
la  cuffia  per  le  chiome  3  ch'aguifa  di  giunchi  le  s erano  drittate  in  ca¬ 
po  :  Ma  non  troppo  doppo  y  d' horror  e  e  di  fiauento  ripiena  ,  almen 
male  y  che  potè  ,  s'vfcì  Cangenoua  della  tenehrofafojfa  ,  e  fen^a  fa¬ 
re  altrimenti  motto  a  veruno  in  cafa  del  fuo  accidente  ,  piana  e  che¬ 
ta  fi  ricolcò  nel  medefimo  letto ,  acconcia peffimamente  di  tutta  la  ul¬ 
ta  .  Haueuan  le  forelle  di  Cangenoua  r mafie  anelo' effe  libere  dalla 
guardia  materna  ,  cianciato  tra  loro  nel  propio  letto  fiinciullefcamen- 
te;  e  lei  mentre  era  nel  giardino  chiamata  piu  volte ,  perche  vo¬ 
te  fie  andare  a  fillag^ar fi  con  efie ,  e  non  riceuendo  da  lei  rifiofla  al¬ 
cuna,  doppo  ancora,  eh' erano  ritornate  a  lor giambi,  vna  d'effe  lapin 
arrìfehiata ,  leuatafi  al  buio,cofi  attentone ,  doue  Cangenoua giaceua 
n'andò  ;  e  lei  di  nuouo  firocchieuolmente  chiamando  ,&ej]a  niente 
riffiondendo ,  quantunque  s'accorge fi e  lei  per  là  trouarfi  :  accioche  la 
feguente  mattina  ella  non  douefte  beffar  fi  di  loro .  deliberò  d'accen¬ 
dere  il  lume;  e  di  vedere  perche  la  fuor  a  non  vcleffe  quella  volta 
rifondere  .  Onde  trouatala  filmile  piu  ad  immagine  ,  che-a  perfino 
viuente  ,  e  tutta  trafim  gliata ,  cominciò  a  dimandare ,  che  fi  fintiffe 
ella ?  qual  male  fojfe  quel  fuo, cofi  repentino $  &  a  quejlc  fubbitamente 
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chiamò  filtra  /nocchia  comune .  Laquale  medefimamente  là  corfe  , 
chiedendo  a  Cangenoua:  la  cagione  di  que'fuoi  tanto  moni e  trìHi 
avvenimenti  :  Ma  non  nc  fiapeuano  di  lei  ritrarre  cofa  del  mondò  è 
Terche  fubhito  mandarono  per  la  madre  ,  &  ella  fienga  indugio pie¬ 
na  di  grave  affanno  alla  diletta  figliuola  comparfie.  M  cui  con  ma¬ 
terno  affetto  fi  andò  intorno  >  ricercaua  da  lei  donde  nata  fio  fi  e  tanta  , 
è  co  fi  fatta  nouità  ;  che  pur  diangi  fchietta  ,  e  di  buona  voglia  dor¬ 
mendo  l’haueua  in  quel  letto  Inficiata  ;&  il  fimigliante  fiiceua  con 
V altre  figliuole .  Cangenoua  le  diceua  ,  fie  in  vero  non  fiaper  la  ca¬ 
gione  y  perche  fiofifie  co  fi  fieramente  da  quel  male  afifialita  ;  e  V altre 
contauano  /blamente  il  comedi  quando  fi  fio fi  ero  di  ciò  accorte .  F«- 
ron  chiamati  alla  cura  di  co/i  ftrana  malattia  i  piu  ficiengiati  &  ipm 
//erti  medici ,  che  allora  vi  haueffe  nella  città.  Da  quefli  fu  veduto 
il  mal  graue  ,  eperigliofo  ;  ma  non  fu  già  quello  ,  per  vermi  medica¬ 
mento  de’ molti  che  ri  adopera  [fero ,  mitigato  pure  in  parte  alcuna : 
non  potendo  effii  mai  colVimmaginagione  abbatterfi ,  che  la’nfolita 
paura  a  quella  inferma  haueffe  tale  infermità  cagionata  .  &  ella  più 
delfino  honore  ■>  che  delfino  male  gelofia  ,  a  tutti  andana  celando  V ori- 
gin  di  quello  .  Ma  non  per  tanto  non  volle  Cangenoua. che  fiofifie  la 
cofa  a  colui  celata  ,  per  cagiondicuiera  venuta  là  doue  ella  fi  tro - 
nana  .  Ter  ciò  propofiedi  non  volere  andare  a  quel  puffo  9  che  mai 
piu  non  fi  ripa/fà  ,  fienga  rivedere  in  prima ,  fie  p  off  bilf offe  >  il  fino  rac - 
quiHato  Ippolito  .  Mandò  per  la  Balia  di  lui  e  mofirandoleil  fino 
fiato  y  le  fi  raccomandò  a  doverlo  fuor  d’ ogni  tur danga  fare  a  /ape - 
re  al  firn  allenato  :  percioche  da  effo, fie  punto  di  lei  gli  caleva ,  fi  tro - 
ytajfe  modo  9  onde  ella  lo  potè/] e  almeno  vedere  innangi  alla  fina  vl- 
tima  ora  ,  laquale  fontina  ornai più  toflo  giunta  ,  che  vicina.  Kfon 
s’ìnfinfie  Ippolito  y  vdite  le  cattine  nomile  della  fina  donna  ,  d’andare 
a  lei  quanto potè  fie  prima .  e  fu  prefio  in  maniera  dal  fiero  dolor  fien- 
titone  :  che  in  faccia  ne  divenne  tutto  cambiato .  Si  che  prò  veduto* 
fi  di  ftraniero  habito  di  pouero  viandante  ,  e  poJìafi  alle  guancie 
vna  finta  barba  ,  potè  trasformar fi  in  guifia  ,  che  non  f offe  co  fi  per 
poco  da  quelli  riconofciuto  della  fina  contrada  ,  e  maffimamente 
hauendofi  da  tutti  per  cojìante  ;  che  monti  ,  e  mari  da  e(]ì  lo  di¬ 
vide  fiero  :  Doue  cercate  da  lui  limofinando  alcune  poche  ca/bya  quel¬ 
la  in  breve pervenne  ,  doue  era  l’amata  Cangenoua ,  &  ini  la  limofi¬ 
na  addimandando  ,  gli  fi  fie  incontra  caritativamente  la  propia  pa¬ 
drona  ymofirandofì  tutta  me  fi  a  y  e  dogliofa  per  la  diff.erata  cura  del¬ 
la  figliuola,  fi  come  egli  intefe  ancora  da  lei  medefima .  Laquale  ad 
ognuno  in  cui  s’abbatteva ,  duna  notigia  defuoiprefenti  guai  :  fie 
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poteffeper  ventura  trouare  chi  con  opera  la  racconfolaffe .  vide  l'ac - 
corto  pellegrino  efjer gli  fuor  di  tedio  aperto  il  varco ,  onde  a  pajjare 
bauefle  all’inferma  fua  .  perche  all’antica  donna  voltatofi  mofìrà 
con  acconcie  parole ,  che  non  voleffe perciò  ogni fperanga  della  falute 
della  figiuola  perdere  ;  ancor  che  grauiffìmo  fcjje  il  male  di  quella . 
Tercioche  ella  era  digiouane  età,fecondo  che  da  lei  intendeua  &  infi¬ 
nita  è  la  potenza  del  fommo  Iddio  :  il  quale  per  fua  ineffabil  bontà 
comparte  ora  a  questo  dinoto  feruo  ,  ora  a  quello  de’  fuoirari,  e  mi- 
r  acolo  fi  doni  ,per\meggp  delle  virtù  ;  ch'efio ,  la  fua  diurna  merce , 
ha  in  herbe ,  in  piante, in  fughi ,  &  in  più  altre  cofe  riporle ,  a  beneficio 
tutto  de  poueri  mortali  .&  egli  fìeffo  diceua  ancora  ,hauer  cercate 
gran  parte  delle  contrade  del  mondo ,  e  conuerfato  ,  fe  ben  lo  ve- 
deua  allora  in  quello  cofi  baffo  fiato ,  con  ifferimentati  faui  delle  co¬ 
fe  di  natura,  e  di  medicina;  e  per  opera  di  quelli,  e  per  indujiria 
propia  hauere  imparati  di  molti  alti  fegreti  di  cofe  faluteuolia  piu 
diuerfi  morbi  immani .  » Algò  le  mani  al  cielo  la  credula  vecchia ,  come 
è  di  noi  altre  femmine  qua/i  generai  cofturne ,  &  di  tutti  gli  fonfola - 
ti,  in  fi  fatte  cofe .  Tercioche  penfojfi  ageuolmente  perii  molti  pre¬ 
ghi  da  lei  fatti  e  ferie  per  opera  diurna  mandato  allora  colui  a  cafa, 
talché  promettendole  effo  ogniftudio ,  efìiuore  ;fenga  che  s’andafe 
di  lui  più  oltre  niente  ricercando  ,fu  dalla  madre  introduttoil  nouello 
medico ,  doue  la  male  arriuata  fanciulla  fi  giaccua .  .Alla  quale  cf- 
fo  approntato  fi  vide ,  e  conobbe  efjer  di  lei  la  verità  troppo  piu  di 
quello  ,  che  riferito  gliene  era  fiato .  E  fu  a  tal  vifta  quafi per  per- 
derfì  in  tutto  ,ancora,  che  al  primo  apparire  di  luiin  camera ,  Cange - 
■nona, che  pur  V  haue  a  faputo  raffigurar  e ,  de ffc  nel  cuor  fuo  alcuni  fem 
bianti  di  dolce  gioia  .  Trefe  dunque  in  prima  ,  Iopplito  colla  fua 
tremante  mano  quella  della  mifera  giouane  :  con  efia  moflrando  dì 
cercale  il polpo  ,  pqco  apprejfo  richiefe  quelli  ,  che  v  erano  dattorno  a 
voler  fi  trarre  alquanto  in  dijp  arte  infin ,  ch’egli  con  fuo  modihaueffe 
fue  orazioni  finite .  Ter  la  qual  cofa  hebbe  Ippolito  da  tutti  i  circo¬ 
lanti  agio  d’intendere  dall’ammalata  del  fuo  male e  donde  le  fi 
foffe  deriuato .  La  quale  effo  ccn  infinita  pietà  riguardando  >  e  lei  dii* 
vfate  leggiadre  fkttegge  rauuifando ,  benché  già  tutte  Jpente  ,egua- 
fle;  cadde  affatto  d’ogni  jferanga  di  poterle  donare  colla  preponga 
alcuno  aiuto,  fi  come  hauena  forfè  dauanti  fferato .  Diche  fi  Pentì 
Ippolito  per  il  duolo  ,  e  per  l’ambafcia  flrignere  il  cuore  in guifa  ; 
che  non  fapeua  là,  che  fi  dire ,  ne  che  fi  domandare .  Onde  auueden- 
doft  la’nferma,che’l  medico  ancora  era  di  medicina  bifognofo  ;  confo r- 
tollo  animofamente9  a  volere  far  contante,  e  non  fare  accorgere  per* 
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fona  del  fuo  amore  .*  E  narrato  y  che  gli  belle  Cangenoua  il  fuo  fie* 
riffimo  male;  tenendolo  tuttavìa  per  meno  fretto  y  lo  pregò  a  nonno* 
ler giam ai  dimenticar fi  dell' amoreych' ejjb portato  Ìhaueua;non  fen - 
%a  il  dovuto  contrae  ambio  di  quel  di  lei  ricevuto  :  auuenga, ,  chela 
fua  forte  amerfa  ccnfentito  non  le  baìtejfe  mai  il  poteglierlo  manife - 
flave .  Ancorale  diffe ,  che  lièto  le  farebbe  flato  il  morire ,  fe pietà 
diluì  non  Vhaucfft  Jirinta  :  e  che  per  due  beni  h avuti  grandemente 
fe  riandava  coment  a .  Vano  sì  era  d'hauer  lui  prima  y  che  da  queflo 
mondo  ufeiffe ,  rive  àuto  :  L*  altro  ri  andar  fen  e  di  là  ficura  d' e  fiere  fia¬ 
ta  da perfetto giouaneyri amor  perfettiffimo  amata  ogniora  *  Confor¬ 
tò  lo  [confortato  lppoiito,come  potevate affliti  a  fanciulla  a  mente- 
mere  y  &  a  piu  tuttavia  Jperare  :  impegnandole  inviolabilmente  la  fe¬ 
de  fua  intorno  a  quanto  da  lei  addomandato  gli  era.  &e]fendogli 
dalle  lagrime  y  e  da  fingultì  le  parole  tolte  più ,  che  interrotte  ;  il 
capo  fuo  allato  a  quello  di  Cangenoua posò  >  e  poco  flante  aliatolo  > 
tor  mano  fi  forbì  gli  òcchi ,  e  diede ,  e  prefe  da  quella  l'ultimo  addio . 
A  ndò  poi  a  queflo  il  trafitto  pellegrino  alla  jconlàtiffìma  madre, &  in 
yece  di  portarle  della  figliuola  conforto  alcuno,  le  diffe  :  Che  lim- 
me  dicab  il  male  di  quella  Ih  aueua  a  tanta  pietà  indulto  ;  che  non  pò - 
teua  ancora  rafcìugare  le  lagrime  fopr  ab  ondante  gli  dal  dover  Infoiar¬ 
la  in  quello  fiatò  -,  che  trovata  l'h  aueua .  Dall' altra  parte  ancora  ta¬ 
le  s'accrebbe  in  Cangenoua  il  cordoglio ,  per  la panengti  del  fuo  amo¬ 
re;  che  non  potendo  col  corpo  :  coll  anima  par  euafeguitar  lo  yoleffe ; 
che  quafi fvbhitarnente  dal  partir  di  lui ,  diuifofi  da  lei  lo  Spirito,  termi 
rio  la  fua  mortai  yìtaSìAon  era  Ippolito  difcefo  appena  all'yltima  par¬ 
te  della  cafia,  chefentì  fuhbito  leuarfi  il  pianto  grande  &  i  lamenti  da  i 
parenti  >  e  dalla  madre .  Onde  aggiunto  fi  pefo  al  grave  dolore ,  ch'eì 
portava  ;potc  bene  a  quell'ora  render  ragion  per  proua,  che  per  eflre- 
ma  doglia ,  come  fi  dice  avvenire  per  eìlrema  allegrezza ,  l'huomo  in 
un  momento  non  fi  muore ,&  hauendoyolutò  ancora y edere l'ylti- 
me  efiequie  deli'  amatiffima  giovane , potette  pariménte  làffar  difie  r>e 
ro  efempìo ,  che  radiffime  volte  avviene ,  eh' ei  fi  mitighi,  o  s'invecchi 
yn  gran  dolore .  Tercioche  non  tornando  Ippolito  altramente  alla 
fua  Balia ,  e  non  fi  cibando  d'altro  cibo ,  che  difofpìri ,  e  di  lagrime , 
flette  cofi  appettando  il feguente  giorno ,  per  goder  quanto  poteva  il 
piu  di  quel  mancato  ajpetto .  &yenuta  ioradi  condurre  il  corpo  di 
Cangenoua  alla  fepoltura;fu  nobile  la  fvneral  pompa  y  e  con  mol¬ 
to  honore  ;  e  grande  la  fchìera  de  congiunti ,  e  de'yiciniy  che  alla  fua 
Cbicjà  t accompagnarono  ;  con  yn  concorfo  apprefio  non  picciolo  del* 
la  Città*  per  il  chiaro  nome  delle  beitele,  e  delle  yirtu  di  cofi  fht- 
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ta  donzella .  Ippolito  dal  primo  vfcire  il  cataletto  di  cafa,veftìtofi  con 
gli  altri  battenti,  con  vn  torchio  accefo  in  mano  lo  Jegui  ,fin  doue  era 
portato  ;  fempr e  a  quella  caminando  accanto  :  e  finzp  mai  batter  oc* 
chio  quella  riguardando, che  mai  più  rìueder  non  doueua  :  fiefio  alla 
bara  come  a  dolciffimo  pefo  fott entrando.  Tonato  il  corpo  alla  Cbiefa 
di  Sa  Francefco  al  monumento  della  cafata  de’Salimbeni ,  e  [opra  quel 
lo  fatte  le  debite [acre  folennità,uifu  riposo  dentro  ,  e  chiufo  coll’an- 
tica  Lapide,  al  chiuder  de  Ila  quale  ferrati  fi  ad  Ippolito  i  propi  J finti , 
e  la  vita  infieme,caddefopra  quel  marmo;efin%a  piu  leuarfi  vi  rima - 
fi  estinto .  Laqual  co  fa  veduta  da  tutti  coloro  che  lui  erano  prefinti, 
corfero  guardando  con  marauìglia  il  cafo,e  la  per  fona  a  cui  era  accadi * 
to:  &  in  breue  conobbero  colui  quiui  fiirato, e/fere  Ippolito  S aracini , 
creduto  trouarfi  allora  per  fua  diuozjonea  SJacomo  di  Galizia .  Spar 
fi  fi  di  ciò  incontanente  il  remore  per  tutta  la  città:  c  narrato  a’proffi * 
mi  &  a  congiunti  di  lui  lo  firano  auueuimento  di  efio,me$ìiffmi  coffe* 
ro  a  quello  doue  s’era  già  ridutto  il  popolo  grandiffìmo,sì  di  donne,  co - 
me  di  h  uomini, che  erano  in  Siena .  E  fitti  da  parenti  i  pianti  grandi 
fopra  il  morto  giouane,  &  vfato  inuerfo  di  lui  quel  maggiore,  e  piu  pie 
tofo  honore,  che  in  tale  atto  vfar  fipotejfe  ;  con  vninerfal  mefiigia  di 
tutte  le  perfine, per  l'età  e  per  gli  accidenti  occorfi  a  fi  virtuofì  gioua* 
ni ,  di  confentimento  de  gli  attinenti  di  tutte  due  le  parti  congiunfiro , 
come  fierauan  degli  animi ,  i  corpi  di  quelli  infeliciffmì  amanti  in  vn 
mede  fimo  fepolcro . 

Haueua  il  cafo  da  Olinda  raccontato ,  non  pur  mejfa  compajficne 
ne' pietofi  animi  delle  donne  ,  che  afcoltato  Ihaueuano  ;  ma  quafi 
molle  fiogna  premuta ,  tratte  ancora  haueua  da  gli  occhi  loro ,  non 
poche  lagrime  :  e  poco  meno,  che  col  pianto  non  l’ decompagna f] ero  ; 
non  altrimenti ,  che  fi  de’corpidi  que’ miferi  ,  &  infelici  haue fi  ero 
veduto  ufeire  l'ultimo  fpirito .  E  ragionato ,  chef  fu,  per  chi  volle  ì 
fopra  cofii  fuenturati  amori  uditi,  quanto  ui  fi  conueniua  :  per  vidima¬ 
re  ancora  quanto  al  guidato  Giuoco  di  Faufto  fi  richiedente#  dono  uà  fi 
da  ^ìlejfandro  ritornar  nel fuo pegno .  Onde^ejfo  iui  fecondo  il  coftu- 
me ,  datofene  alla  ricerca ,  finZp  troppa  briga  lo  ritrouò  in  potere  dì 
Celia;  acuiriuerente ,e  fimme ffo  lo addimandò, dicendole  .  Eccomi 
Signora prontiffimo  a portar  tutta  quella  grauezgZa  ,che  uoi  mi  giu* 
dicherete perauuentura ,  come  ui  vuo pregare  a  douer  fire,piu  atto  a 
poter,  che  a  douer  fi  tenere  al  prefinte.  Et  ella  a  lui  con  dolce  uez^go: 
Volete  uoijdiJJe,  ch’io  n’imponga  qui,  o  ch’io  ui  proponga  degli  rifio* 
fe.  Come  piu  al  bell’animo  uofiro  aggrada  ;  filarnente ,  che  là  impo- 
fta,o  la  propoSìa  dìmoftri  col  potere ,  e  fapermio  alcun  ragguaglio , 

&  prò - 
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e  proporzione .  Vi  proporrò  dunque  ,  *. Alefiandro ,  riffiofe  Celia  :  ac- 
cioche  da  voi  mi  venga  interpretato  vno,  auuenga  chebreue  ,  ame 
tutta  uia  ofcuro  fogno;  ch'io  vidi  dormendo  non  fono  ancora  molte  not 
ti  trapalate  :  e  sì  fu  di  quefia'  forma.  Haueua  Celia  infìn  qui  parla¬ 
to  con .  Alefjdndro,  in  voce  alquanto  baffa ,  da  non  poter  forfè  cofi  be¬ 
ne  da  tutti  effere  intefa  :  nella  quale  andando  ella  tutta  uia  fegui- 
tando ,  il  Sign  or  del  Giuoco  con  quello  ,  che  gli  era  ancora  conceduto 
dipoteflà ,  a  lei  voltatofi  di  fi  e  .  Celia  colla  vojira  voce  operate  in  ma¬ 
niera ,  che  da  tutti  intorno  vdir  fi  po/fa ,  ciò  che  d'imporre ,  e  di  pro¬ 
porre  voi  ui  diciate  nel  vosìro  dar  della  penitenza. .  Onde  ella  aliato 
alquanto  il  tuono  del  fuo  dire ,  diffè  cofi . 

&  mi  pareua  fognando  di  vedere  in  vna  verde ,  e  fiorita  piaggia 
alquante  vaghe  colombe ,  e  candide  affai  ;  che  con  molta  gioia  fi  fta- 
uano  tutte ,  {alno  che  vna  ,  infieme  raccolte  .  La  quale  fembìante 
fhceuad'efferfi  dall' altre  fottratta  ;  ne  volerfì  a  que'  dolci  atti ,  e 
fefici/oli  trouar  colle  compagne  ;  che  ella  vedeua  vfarfi  baldanzp- 
farnentefia  loro. poco  appr e ffop arcuami  vicino  alle  colombelle,  veder 
dattorno  a  chiara  fontana  varie  maniere  di  leggiadri  augelli ,  ftarfì 
dolcemente  volando  ,  e  cantando  al  tenore  delfoaue  mormorio  di 
quelle  fiefche ,  e  limpide  acque,  di  che  le  colombe  fatte  accorte  in  bel 
branco  lìHrette  voltate fi  a  quella ,  che  cofi  fola  fi  rimaneua  ;  moHra- 
uano  d'inuitarla  a  voler  gir  là  oltre  con  effe  a  prender  fi  ffafio  ,  e 
diletto.  Ma  ella,  quafì  temendo  non  tra  i  rami ,  e  le  fonde ,  &■ 
ì  fiori  cofi  maefireuolmente  acconci  appreffo  alla  fonte  ,  come  di 
quindi  appariuano ,  fojìe  riporlo  vifchio ,  e  tefi  lacciuoli ,  e  reti ,  o 
altro  fomigliante  ;  lafcio  andare  le  compagne  fenga  la  fua  campa * 
gnia.  Tur  fìandofi  remota  quefta  Colombina  ,  e  cofi  folinga  a  ve¬ 
dere  intentamente  il  fine  iui  delle  arniche  fue;  come  fe morte,  o pri¬ 
gioni  uidoueffero  rimaner  e/non  molto  poi  le  vide  partire,  onde  era¬ 
no  ;  e  piu  belle ,  e  piu  liete  che  rnaiandarfi  fiia^iando  ,  &  appari  di 
qualunque  nobiliffìmo  augello  foruolando,  ed  in  tal  maniera  troua - 
uà  come  filetta ,  cofi  dolente  &  h umile,  sè  quiui  efier  rimafa  ;  quafi 
da  veruno  piu  non  conofciuta,  ne  apprezzata  f offe .  Tiu  oltre  non  mi 
ricorda  parermi  di  vedere ,  nè  d'udire  5  mentre ,  che  io  cofi  andana  fo¬ 
gnando  .  Qui  fornite  le  parole  del  fogno  di  Celia, porte  ad  MleJfan - 
dro,percioche  a  lei  /porre  le  doueffe  ;  egli  con  grata  baldanza  :  T/è 
Daniele, difie,  nè  Giofeppe  mi  trono.  Celia,  d' efier  io,  da  poter  la  pura 
verità  interpretare,  che  infe  contengono  le  cofe  da  noi  nobilmente  fo¬ 
gnate.  Con  tutto  ciò  a  darne  verrò  tofio  quella  (pofizione, che  fecondo 
il  brcue  giudicio  mio ,  verifimilmente  nifi  uadaaccofiàdo,e  fi  e.  quefio  » 

Ter 
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^  Ter  le  colombe  in  prima  {òpra  dolce  ,  &  aprica  piaggia  per  -poi 
raccontate  ;pare ,  cfie  intender  fi  debbano  belle ,  &  honefte  donne  ; 
che  in  còfiume  babbiano  d  i  lietamente  ;nfieme  Soggiornar  fi .  Ter  la 
colombella  poi;  che  benché  di  quelle,  fuor  di  quelle  in  diparte  fi  fta- 
tta,ì  da  J limare  lana  pure  delle  medefime  donne , piu  faluatica  dell' ah 
tre, 0  piu  ritrofa ,  e  fuperba :  a  cui  non  paia  bene  di  douere,  neper  ogni 
cagione ,  colle  parenti  interuenire ,  colle  amiche ,  0  colle  vicine  ;  0  che 
quelle  non  preTgy ,  nè  fimi  loro  comunicane  .  Tal  che  qualunque 
volta  dafimilì  donne  a  no7^e ,  a  veglie ,  a  fefte  fi  vada ,  doue  wajfi- 
mamente  huomini  filano  ;  che  con  canti ,  balli  ,fuoni,o  dolci  giuochi, 
e  ragionamenti  fi  prendano  follalo  >  e  piacere  ;  quella  cofi  acer - 
betta  i  e  fchifa ,  habbia  poco  a  cura  d'effer  di  lor  numero  ,  &  mena 
d'v far  e  in  luoghi  fi  miglia  nU  :  immaginando  foìfe  non  in  quelli  an¬ 
dando  fo  fi  e  prefa  dell  amore  di  chiunque  fia  ;  0  piu  toflo  non  auuenif* 
for  cofe,  onde  poi  ella  bmfinno  fe  neprocacciafi'e  ;  0 pentimento  hauef- 
(c d'effer ui andata ,  che  altro  non  mi  credo  io  voler  Significare  i  canti 
dogli  uccelli,  che  tra  i  fionditi',  e  ben  compofii  rami  dicefi  e  noi  ftare 
fpaffandofi  allaviua  fontana  là  doue  moffero  il  voloi  fopr adetti  co¬ 
lombini  augelli .  il  ritornare  appreffo  ,  che  quindi  fece  la  fchieret - 
ta  de'  fimili  vccelli  tutti  lieti ,  tutti  giocondi ,  e  con  alto  volo  ; 
non  vuole ,  fecondo  il:  veder  mio ,  altro  inferire;  fe  non  da' luoghi 
nobili,  e  dall'honefi  e  brigate  ,■  e  compagnie  ,  per  tutti  i  piaceri ,  e 
diletti  che  vi  fipfendan  le  genti,  non  fe  ne  vfeire  alcuno,  non  pur  coti 
letizia,  e  contenie%ga;ma  con  bella  lode ,  e  tal  volta ,  con  chiara  fa¬ 
ma  ancor  a.  La  .Colombina  vltimamente  trouatafi  mefla  >  come  fo - 
Unga ,  e  non  poco  del  fuo  penfiero gabbata  ;forga  è  per  quello  che* 
aprendo  queflo  chiufo  fogno  ;  s'è  mostrato  finqui  ;  che  denoti  il  vano 
pentimento, eh  e fenton  dafe^gó  nel  lor  cuore,  quelle  donne; lequali  0 
per  timidex7gx,o  {implicita  loro  Coperte  più  fc  attrite  parere,  e  le  più  fa 
pute ,  di  viuer  s'eleggono  lontano  dalle  giocondi  &  honefle  ragunan- 
%e .  onde  fi  fenton"  poi  non  effer,  fi  come  dell  altre  lor  vguali ,  venu¬ 
te  qua  fi  in  niuna  filma  de  gli  huomini  vicini,  e  prefenti .  &  in  veru¬ 
na  conteggia  de’lonta/ii  :  nè  hanno  jperanga  alcuna  di  uenir  mai  pun¬ 
to  note  a' futuri .  Quefla  dunque  Celia  fi  è  la  dichiarazione ,  ohe  per 
la  piu  propia ,  e  piu  vera  hoprefo  di  recare  al  nobile ,  &  vago  fogno , 
che  propoflo  n  hauete  .  Tarue  certo ,  che  rimanejfe  Celia  appagata 
molto  ìnfieme  con  gli  altri  dell' adunata ,  di  quanto  era  per  [Ale ff an¬ 
drò  fiato  detto ,  &  ejpofto  .  E  pochi  vi  furondi  quelli ,  che  lafciafiero v 
di  commendare  ancorala  materia  ,  a  quello  fiata  quafi  pofia  in  ma-., 
no,  da  (piegami  fufoì  propi  concetti  .  Finite ,  che  fuconoinquefla. 
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penitenza  impofiada  C  elia *d! eseguir fi  tutte  le  date\al  Giuoco  di  Fau 
fio  ;  finì  ancora  ogni  maggioranza  lui  adoperata  in  virtù  della  Me* 
fida .  perche  Clarice *  che  il  luogo  della 2  Dea  venere  haueua  manter 
nato  :  e  F ululo  quello  del  Minierò  di  lei  >  fi  leuarono  finga  *  che  lo¬ 
to  niente  detto  fio  fife  fin  di*  oue  rifiduti  erano  prò  tribunali  *  e  jpecial - 
mente  Clarice •  Doppo  quello  andò  Faufio  a  C  elia  proteft  andò  fi  del¬ 
la  M efcola .  &  a  lei  cedendola  *  diff ? .  Sapendo  io  quanto  ageuolmen - 
tei  filli  perdoniate  *  e  le  imperfezioni  di  coloro *  che  per  piu  non  fa» 
pere*  piu  non  fanno:  ma  pur  fanno  quanto  fanno*  e  poffono ;  non  met¬ 
terò  innanzi  molto  apparecchio  di  parole  ;  per  ottener  da  voi  perdo¬ 
no  de’  mancamenti  *  0  delle  freddezze  almeno  *  da  qui  recate  per 
lieto  fpafiodi  quefio  tempo  :  non  hauendo  io  coll' arco  del  mio  inge¬ 
gno  potuto  piu  oltre  tirare  di  quello  *  che  fentito  Vhauete .  Ella  accet 
tata  con  fomma grazia  da  lui  la  Meftola*a  lui  cefi  rijpofi.  Bauete  va¬ 
luto  *  e  faputo  *  Faufio *  a  qnefi’ora ,  fi  coni  enfiate  fimpremai*  &v'i 
f  otcuate  ben  promettere  di  lode  *  e  dì  commendazione  appo  tutti  in 
quefio  luogo  ;  non  pure  di  fcufa*o  di  perdono  apprefiddi  me  fola  .  E 
funga  altrimenti  rimetter  fi  Celila  federe*  onde  sera  alla  venuta  di 
FanSló  in  pie  Iettata  ;  riandò  a  trouare  fi  editamente  Tirro  ;  che  tene- 
ua  con  Clarice  dolce  ragionamento  dell' oracolo*  dir  fi  può  da  lei  otti- 
mamente  rapprefentato  :  E  sì  gli  difi  e  .  .A  voi  tocchi  ora  *  Tirro  *  a 
proueder  dì  mano  in  mano  a  quanto  vi  detterà  il  nobile  intelletto  vo- 
Uro*  per  renderui  tuttauia  piu  grato  alle  nobili  *&  intendenti perjò» 
ne ,  che  qui  fi  imo  nano  ,  Kfceuuto  da  Tino  cortefemente  il  f egri  alt 
della  fua  preminenza*  fuccedette  finza  dimora  a  Fa  ufi  0:  e  doppo  hre* 
ne  fiàgio  *  diede  principio  a  talfuo  ragionamento . 

Giuoco  delPA  ftedio,. 

E  già  mai  vero  mi  pare  quetfauio  *  et  antico  detta * 
to  :  La  vita  dellhuomo  altro  non  effir  *  che  vii 
propio  combattimento  fepra  la  terra  ;  veriffima 
certamente  parmì  fempre  *  ch'io  alla  vita  vò  ri¬ 
guardando  *  che  Ch uomo  guida  *  figuendo  Mino¬ 
re  .  T ciche  fitto  linfegne  fue  non  fi  offeruano 
medi*  rie  fi  adoperano  armi*  chea  quelli  .*  &  a 
quelle  non  filano  del  tutto  ben  fimiglianti  *  che  fanno  dibifogno  in  ve- 
ra*epericolcfa  battaglia .  Imperoche  dagli  amanti*  fi  come  da’ faldati 
tra  le  altre  lor  conformità  ieri  in  quefio  luogo  accennate  s  ora  fi  pro¬ 
cede 
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cede  con  ìHiratt agemine  s  e  con  inganni  ;  editando  con  armi  pale fi\ 
c  con  ifcoperte  fi  tratta  ;  e  da  quelli  ancora  nella  maniera  ,  che  da 
queflitaluolta  con  crudi  sforai  fi  combatte  a  campagna  aperta  ;  e 
tal  ora  alquanto  più  alla  longa  con  iflringimenti  fi  guerreggia  ,  e 
con  grani  a  (ledi fi  contende  .  E  quella  maniera  di  guerra  in  amore 
veramente  la  piu  bella  pare  ,  eia  piu  leale  ,  e  forfè la piu  fi cura  ;  c 
chele  piu  volt  e  feguiia  fi  a  da  gli  animi  alti ,  e  gentili .  Tecniche  al 
f  repente ,  e  fimile  detto  rnicp  enfierò  ,  &  il  grane  affé  dio  ancora  ,  di 
cui  ,  qual  ne  fi  a  fiata  la  colpa  ,  fi  truoua  oggi  cinta  la  nofira  Città ,  mi 
porge  ,  Magnanime  Donne  ,  non  lieue  cagione  ,  come  ttmìfo  ,  di 
portatiti  innanzi  parte  di  quello  conuìenfi  a  colui  di  fare  >  che  alloga¬ 
to  è  là  ,  dotte  or  aio  po fio  mitruouo  .  Siche  d  ' affé  di  fi  è  per  me  de¬ 
liberato  ,  qui  tra  noi per  alquanto  douer fi  tener  ragionamenti . 
perciò  mipofio  indurre  io  nettammo  ,  che  alcuni  di  coloro  ,  che  cofi 
lieti  efolla'^geuoti  ci  "veggo  dattorno ,  fia per  prender  marauìglki  x  o 
fentir  noia  veruna  disi  fatto  miopenfiero ;  comefe  per  effe  gli  debbano 
qmfl’ora  venir  tinfiefeatì  nella  mente  gli  affanni idìfagi  ,  le  fu  Ilici - 
Utdini ,  che  pur  troppo3,,  e  di  troppo  pefo  certamente  fio  fi  egnamo  ne' 
preferiti  giorni  ;  e  per  alieuiamcnto  ,fe  non  in  tutto  fgr auamento 
di  quelli ,  ci  vegliamo  ora  cofi  ragionando  ,  e  cofi  diportando  infle¬ 
tte .  Ter  ciò  eh  e  preme  t  toni  largamente  ,  che  ciafcuno  ditutti  voi -, 
valore  fi  (fimi  Spiriti,  fi  a  per  fe  di  cofi  intera  prudenza  ,  e  di  cofi  for¬ 
te  cuore  ;  che  le  noci  fole ,  e  fempìàci  delle  cefi  non  gli  produrranno 
giamai  nella  mente  gli  Hcffi  effetti  di  quelle  :  ne  le  immaginazioni  non 
glifi  pareranno  maiauanti ,  fi  come  cafi  veri.  Colla  noce fola  adun¬ 
que  d’affedhy  benché  amara  :  tuttauia per  quella  d'amore  raddolci¬ 
ta  appreffo  ,  e  quafi  confettata, farà  da  noi breuemente  introdotto  vìi 
Giuoco  :  e  per  voi  tirato ,  la  uoflra  mercè ,  e  uiHù  f  fi  come  fiero ,  a 
bello ,  e piaceuol  fine .  Terò  in  prima  ciafcuna  di  voi ,  rari  donnefehi 
{piriti, confueti  a  dì  uofìri  di  foflener  lunghi, e  duri  afiedi  d'amore  ,  fa¬ 
rà  contenta  di  dire  a  piacimento  fuo  una ,  o piu  delle  cagioni  ,  che  re¬ 
puti  piu  pronte  ,  epiuvaleuoliarender  ficuro  ,  e  faluo  ,  quafi  alta 
enobilrocca,  vn  cuor  di  donna  ,  da  forze  d' affé  di  amoro  fi .  Dall'al¬ 
tra  parte  mede  finamente  ognuno  di  voi  ,  frigidari  cuori  uir  ili  ,  per 
piu  d'vna  pruoua  fierimentati  di  cingere  ,  e  di  stringere  i  predetti 
luoghi  d' amor  ofe  offìdìoni;dimo flr  crete  con  ogni  libertà  ,-qtial  ope¬ 
ra  ,  qual  configlio  ,o  quale  argomento  piu  fàcile  fia  ,  e  ptiepeffentc 
a  far  cadere ,  &  arrendere ,  &  al  fine  venir  fiotto  l'altrui  poteflàle  di- 
fognate  Biocche ,  e  Fortezze  -  Et  acciò  che  di  cofi  fitta  nofira  opera 
ufeire  fi  vegga  ah  un  effetto  buono  :  faranno  perciò  da  noi  c  o flit  ni- 

V  i  te 
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tè  intendènti  perfine  ,  e  pr  attiche  in fimil  me  ttieri.  acciò  che  fi  et  po¬ 
tuto  drittamente  da  efii  difeernere  il  valore ,  e'I  merito  delle  cofe  re¬ 
tate  aitanti  ,  per  difendimelo  delle  Biocche  ày Amore  ;  fi  come  delle 
cofi  ancora  per  efiugnamento  d'effe  portate  .  Ter  la  qual  cofa  elitra 
ìnfìeme  con  AÌeffandro ,  ch'io  veggio  fiderfì  accanto  ,  daranno  falcio 
giudicio  foprail primo  riparo, eyt primo  affedio  parimente, che  fentir  affi 
:efi  ernipojìo  allo'ncontro .  C  ofi  Tirro , poiché  in  tal  forma  hebhepro- 
fotta  a  Giuoco  la  fua  intensione  ,  e  quella  difpojla  ;  verfo  0  linda  sì 
dijfe .  7 yen  vi  grani  ■>  Madonna ,  dimoftrar  quanto  prima  il  difegno  , 
\che  per  voi  fi  darebbe  &il  prone  dime  nto  \  epe  col  vottro  ingegno  fi 
recar  ebbe  alle forteggge  già  dette  ,  &  intefe  da  noi .  Ella  con  volto 
afiai  fermo  finga  qua  fi  punto  fopr  a  fi  are  >  cefi  palesò  il  fuopen fiero ... 
Ad  vn  foto  prone  dim  eutof m  7^a  piu  dìfigrii  ricorrerei  io ,  ■&  attende¬ 
rei  ,  chetrouar  fi  dotte  fi  e  in  nohilcuor  di  donna ,  per  poterlo  render  di 
«ognitempo  ficuro  da  qualunque  maniera  d' effe  dio  gli  fofiemai  pofio 
intorno  da  veruno  amante .  Quefio  sì,è  la  potenti/Jima  crudeltà  d'a¬ 
more  ..centra  cui f offa  non  vai  di  patienga ,  nè  può  {leccato  di perfiucr 
vanga;  che  tutto  debile  fa  riufeire  ella  leggiero ,  &  vano, e  per  f e  me¬ 
de  jìma  efimpre  co  fi  munita ;  e  co  fi  forte ,  che  ne  poter  diprieghi ,  né 
sforgo  di  fommiffione  co  n  tra  e  (fa  vfatirend  erta  non  poffonpure  al¬ 
quanto  piegh  ernie  ,.non  eh  e  mai piegar  la  arender  fi  aliruiper  vinta .  e 
tanto  ancora  crefcono  in  lei  le  forge ,  e' l  vigore  ,  quanto  finte  diuerfi 
firagiygraui pene, atróci  martori,  nuoui  affanni ,  e  tuoni  fofferte  per 
lei  .Ma  che  ?  il  nomefolamente  di  fi  fatta  guerriera ,  mortai  nimica , 
e  perpetua  d'amore  ;  non  ifiauenta  ella  ,  non  ammortìfee  ,  e  non 
atterra  incontanente  ciafiuno  ,  che  pur  intenda  lei  trouarfi .  certo  alla 
difefa  di  qual  fi  fila  humàno  petto  ?  Terò  di  lei  bafii  hauer fol  quettp 
ora  accennato  .  T(è  piu  oltre  v' aggi  un  fi  0 linda .  Dalle  cui  parole 
e  dall' affetto  ancora  onde  l'haueua  proferite  ,  par eua  ,  che  fofie 
in  certo  modo  nato  fiancuto  nelle  menti  deW dmorofa  brigata  ,  ed'efi 
fi,nonfo  come ,  piu  eh' in  qualunque  altri  in  E  ululo .  Onde  il  Capita¬ 
rio  del  Giuoco  con  effo  lui  parlando  :  Che  fate  E  ululo  ?  dìffe  :  Terdete 
voi  per  tutto  ciò  forfè  di  quel  cuore  y  che  fuole  e  fi  ere  in  voi  ad  ogni 
ora  ,  cofi  alto ,  e  cofi  fianco?  L'aria  del  vottro  dub-iofo  volto,  ce  ne  fa 
in  parte  dubbit  are  ;  ma  non  vi  dubbitate  :  con  fidate  ui  pur  appieno  fi¬ 
lo  in  voi  medefimo ,  e  nel  vottro  valore.  Armate  ui  dico,  finga  indu¬ 
gio  contea  quefiai\occa;quantimque  dalla  guardiana  dififa;  che  intefo 
hauete;e dalle  fintile armi.T  erche  egli  co  piana  voce:  Sy io  temo,  dijfe, 
e  mojlro  alcuna  paura  fentendo  prendere  l'armi  cantra  il  mio  Signore 
gente  cofi fatta ,come  quis'è  v  dito;q  uejta  mia  paura  e  nata  da  non  pQ- 
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che  ,  nè leggieri pruoue  di  crudeltà ,  che  anticamente  regna  nella  don¬ 
na , per  nonla  chiamare  ,  nimica  mia .  Con  tutto  ciò  a  quefi  o  unico , 
e  fi  forte  prone  dimento  fatto  in  cuor  di  donna  contra^Amore ,  due  ri¬ 
pari  vi  porrei  ioaff'ronte  :  onero  due  'maniere  d ’ejpugnagjoni ,  fi  co¬ 
me  foglio  fare  in  caufa propia  ;  cercando  pure  di  chiudere  un  cuor  du¬ 
ro,  crudele,  e  proter  no  in  forte  affedio .  Quefli  si  fono  l’vno  ih  umiltà , 
è  l’altro  la  fedeltà  .  E  conuenùto  a  F ululo  rendere  alcuna  ragione 
ditalfuo  parere ,  dijfe .  Qjtefto  per  me  fi  Vieti  prouando  in  quefìo  mo¬ 
do  .  Che  le  due  parti,  e  qualità  da  noi  predette ,  generalmente  da  tutti 
gli  huomini  fono  fempre  in  altrui  defiderate.  e  da  coloro  maggior¬ 
mente  ,  che  fono  da  più  di  noi ,  o  voglion  apparer  d’effertali  J limati  :  e 
in  quelli  ancora  vengono fenxameno  tuttauia  richiefie;che fi  eleggo 
no  altrui ,  e  fi  tengono  quelli  per  lor  maggiori,  o  per  fi  fatti  intendono 
tnoftrare  di  reputargli. Iwperoche  fmìli perfine, per  cagion  della  pri - 
rnaparte  ,chee  l’humiltd ,  lieti  fi  fi  anno  in  fe  mede  fimi ,  per  non  effer 
punto  ad  altri [oggetti  :anxi  viuon  gioiofi  dhauere  degli  altri  afe fop- 
poftì  :  e  di  poter  imporre  lor  ,  e  comandare  :  e  quefte  cofeper  natura 
fono  cotanto  da  ciafcuno  in  quefi a  Vita  appetite  ;  che  forfè  ninna  riè 
più  ;  nc  tanto  ancora  vi  fi  vede  :  maffimamente  rie*  nobili  animi  e 
genero  fi .  Ter  l’altra  parte  poi,  che  è  la  lealtà  ,  rendonfi  le  brigate  me 
defimamente  fi  cure  di  non  douer  efiere  in  conto  veruno  frodate  gia¬ 
mmai,  ne  danneggiate  .  e  di  quefi o  ancora  fentono poco  minor piacere 
di  quello ,  che  s’è  da  noi  prima  mofirato  ;per  altre  cagioni  troppo  age¬ 
voli  perfe  a  comprendere  ,fi  che  nafcendoin  cofloro  fi  fattamente  fer- 
uiti ,  &  ofieruati  >  tutta  Via  maggior  fidanza, contento ,  efelicità;non 
pofionmai,  a  buona  ragione ,  nonfe  ne  dimostrare  in  parte  grati  verfo 
coloro, per  la  cui  opera  e  feruigio  poSti  fono,  e  foftenutiìiei  lor  lie¬ 
to ,  ed  alto  ,  e  tranquillo  fiato  :  Ora  trouandofi  nell’  amante  ver¬ 
fo  la  donna  amata ,  &  aUo’ncontro ,  le  cofe  fino  a  qui  da  noi  effofte , 
tanto,  che  non  accaggia  yfare  in  ciò  altre  maniere  di  parole  ;  a  qual 
huomo  mai  nafcer  può  dubbio  alcuno  ,  Che  coU’humiltà  al¬ 
la  fcdeltade  aggiunta  ,  la  fua  donna  afiediando  ,  quantun¬ 
que  dura  fi  fcuopra  ,  cruda  ,  &  inhumana  ;  che  tardi  alme¬ 
no  ,  fe  non  per  tempo  ,  rendendola  ver  se  molle  ,  e  pieghe- 
noie  ,  non  pe-uenga  all’acquifto  della  bramata  grafìa  V  Che 
altrimenti  facendo  ella  piu  crudele  farebbe  ,  e  più  dura  de’ 
ferociffimi  leoni  ;  da  quali  mai  contra  coloro  non '  s* incrudelì - 
fce  ,  li  quali  [oggetti &  humili  fi  rendono  verfo  quelli.  Maàdi- 
Ì altra  banda  Vaniate  donne  ancora  :  che,  altro  chieggono  da  loro 
amanti^  eh  e  altro  da  ejji  bramano  i  che  firnìli  qualità  da  noi pofi  e  in 
y*Vv.->  campo i 
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campo  i  Ecco  quello ,  che  il  principale  noftro  amante ,  della  fua  ama¬ 
ta  yà  dicendo. 

Quell  a,ch' am  are, e fo ferir  ne  infogna-, 

Evuol3cb’ilgran  difio, l dccefajfiene, 

T  im  or  3yergogna, e  r  inerenza  affrene  ; 

Di  noftro  ardir  fi-afe  ftefia fifdegna . 

Lafciando  d'addurre  altre  fi  miti  teftimoniange  ,  quanto  alia  parte  pri¬ 
miera  della  humiltà .  Quanto  alla  feconda  della  fedeltà ,  il  medefim* 
amante  fin  nome  della  ftefia  amata, dice pure  : 

Che  potea'l  cor, del  qual  fol  io  mi  fido, 

Volger  fi  altro  ue. 

Onde  ora  io  non  poco  rafficurato  per  tali  allegate  cagioni  d' affé  dia¬ 
re  acerbe  donne  ,  fiere  ,  e  crudeli  ;  per  non  ajjèdiar  ornai  voi  altri  col 
mio  dire  ;  non  feguirò  con  effo  piu  auanti  .  Cofi  fermando  E  ululo  il 
fuo  ragionamento  fi  Giudici  fi  fecero  più  vicini  e  tra  loro  folo  efamina- 
t a  alquanto  laprefente  caufaypoco  appreffo  \Aleff andrò, che  cofi  fu  pia 
cer  di  C  ligia  fua  collega,  verfo  di  F  ululo  ,e  d'O  linda  mojfo  il  guardo, in 
quefta  sì  lo  fermo  fin  tal  modo  lafciandofi  intendere . 

*, Ancora  che  la  crudeltà  potentiffmaauuerfaria  d'amore  condot - 
tadavoi  Madonna  ;  a  cusìodia  della  Fiocca  ,  di  cuialprefente  qui  fi 
tratta;  poteffe per  aunentur a  colla fua  feroce forga  difenderla  ,  &in 
qualche  parte  reggerla  ficura  ;  nientedimeno  la  compagna  ,  e  mag¬ 
gior  mia  filma  certo ,  ch’vna  difefa  in  ftmìl  manicrapoSìa,  in  tanto  po¬ 
co  honore  torni, &  in  fi  breue  merito  del  Signore,  o  Signora  dì  quella  ; 
che  non  fi  a  punto  degna  d’effere  riceuuta ,  nè  rneffò  in  vfo  daperfona , 
che  del  gentile  tenga  ,  e  del  genero fio  «  Tofciache  quantunque  ,  per 
tal  maniera  fi  poffa  forfè  alquanto  render  d’vnaibanda  faluataleop - 
pinione  ;tuttauia  molto  ,  e  troppo  in  vero  ,  come  per  fe  chiaro  s'in¬ 
tende, fi  fcapita,e  fi  perde  dall'altra .  E  detto ,  che  cofi  hebbeìl  Giudi- 
cefofpinfe  per  modo  tale  la  Giudicejfa, ch'ella  riprefe  a  dire  dotte  da  lui 
lafciato  s  era  ,  a  douer  render  [compiuto  il  gindkio  loro  ,  e  perciò  a 
quell' altro  fhtt  a  fi  :  jqonvipenfateperò  Fuluio  ,  difieella  ,  che  per¬ 
che  dal  mio  compagno  non  fiano  Hate  approuate  leprouifioni  da  Olin 
da  apparecchiate  ;  efièndo  quelle  pur  non  poco  atte  ,  e  gagliarde  al 
bifogno  della diffegnat a  Fiocca  ;  che  egli  appruoui ,  e  Siimi  valemlii 
proue  dimenti  appreftati  da  voi,per  afte  di  aria  ,  e  prenderla  :  e  la  ra¬ 
gione  ,  ch'egli  v'hà  ,  di  non  douergliui  buonirendere  ,  e  [ufficienti , 
fi  è  j  che  nonfempre  in  amore  Ih  umiltà  ,  a  piegare  le  crude  menti  ri¬ 
belle, &  oSlinate è  opera  ficura. Terciochefe  vero  è, Ih  umiltà  tal  vol¬ 
ta  Jpegner  lofdegno  ;  verità  è  ancora,  come  dal  medefimo  amante ,  c 
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poeta  da  voi  citato ,  ri  è  fiato  dette ,  V accenderlo  tal  volta  e  lo'nfiam - 
marlo .  E  qual  e  quegli  tra  noi  che  non  sa,  qual  nimico  feroce  dimo¬ 
re  fiamai  fempre  lo  [degno  è  efiendoper  fauie  perfine  affermato, eh  e 
V acute ,  e  forti  armid\Amcre,  noti  vengono  rintuzzate ,  e  rotte ,  fe 
non  dallo  feudo  ,  in  [aldo [degno  a  tutta pruoua  temperato  ?  Oltre  a 
ciò  il  Collega  mio  dice ,  e  bene  ;  di  non  rimaner  punti)  coll'animo  dub- 
biòfc,ch'in  amore  fàccia  bifigno  di  cuore,  o  diciamo  di  cor  raggio  fi  per 
fona ,  gr. ardita  l  Concio  fi  a  cofa ,  che  nonpochi  per  difetto  d'ardimen¬ 
to, come  egli  afferma  ornane  amo  fi  effe  volte  di  quelle  grazio  fe  dolceZj 
gc,  che  agli  audaci  Jìwle  donare  Jlm  or  e .  Ma  come  poffono  elle  ftar 
queftefiiiecofe ,  Vh umiltà  e  l'ardire  ad  vn  tempo  è  La  fedeltà  pari¬ 
mente  fecondo' l  giudicio  fuo  da  altre  parti  non  accompagnata ,  non 
può  valere,  ne  operare  nel  fuo  pofiefibre  ;  fe  non  tanto  forfè ,  che  da 
feruigi,  ch'ei  picena  non  fiadifcacciato  in  tutto ;  ma  non  già,  che  per 
tal  qualità  fola  altamente  guiderdonato  ne  fi  a  del  fuo  feruigio .  Ter 
fi  fatti  pareri  adunque  de' Giudici  effondo  non  moltolapprouati,  augi 
fiati  dannati  d' Olinda ,  e  di  F  ululo  ì  par  eri  ;  amendue  parimente  fu - 
ron  debitori  al  Mae (irò  del  Giuoco  fentenziati  :  nelle  cui  mani  non  fe¬ 
cero  alcuna  contefa  dilaffare  ciaf  un  d'ejfi  ficuro  pegno.  Eteffo  Mae- 
Jlropoi ,  per  non  refiar  forfè  ingombrato  da  fi  fatti  arnefit,  ouuer.o  al¬ 
quanto  per  variare  in  ciò  ancora  l'ordine  [opra  da  gli  altri  tenuto  : 
fengq  altro  dirne  ipre fi  pegni  [compartì  affo  talento  .*  Imponendo 
a  opre  fio  a'  padroni  di  quelli ,  che  non  /indugi  afferò  al  fin  del  Giuoco  : 
some  altre  volte,  a  douerfigli  r  temer  are .  Ter  la  qual  cofa  Olinda ,  a, 
t  ui  fu  dato  prima  il fegno  di  poter  il  fuo  rifeuotere ,  vedendolo  in  po¬ 
ter  di  Faufìo  ;  a  lui  h  umilmente  cefi  dimandò  :  Qual  cofa  Signore,  o 
ragionare ,  od  operare  per  me  ora  fi  dee ,  a  poter  Uberamente  ìnpof- 
feffion  rientrar  del  mio ,  quantunque  leggier  pegno  /  e  Faufìo  rj- 
fiafe .  Hauete,  M adonna  fellamente  ragionando  a  moflrare  qual  co- 
fa  tegnate  hauerpiù  virtù ,  &  effer  di  maggior  efficacia  in  amore  :  gli 
fguarai ,  o  le  parole .  X  fimilpropofta  fattale  [fiata  Olinda  tra  ver¬ 
go  gnef  a  e  fifiefa  alquanto.;  con  burnii  cuore*  poi,  e  con  atto  mode- 
fio  gli  occhi  f 'noi  in  quelli  del  proponitore  aliando  ;  Gli  [guardi,  difi'e , 
crederei  per  me,  che  doueffero  moftrarfi  affai  dtmaggior  forza  in  amo 
re ,  che  farle  parole  non  poffono .  Mofiroffijnvifia  affai  contento  di 
tal  rifio  fìa  Fauflo$ pure  rimanendogli  volontà  diintenderne  alquan « 
to  la  cagione ,  non  sinfinfe  a  domandarla  ad  Olinda  in  que fio  modo  , 
Tf.on  vogliate  vi  prego,  Madonna ,  ora  efier  crudele  d' aprirne  al¬ 
quanto  ;  che, cofa  portare  vi  fàccia  fìmil  credenza;  che  pur  [entità  ba¬ 
ttete,  di  che  poco  honore  fiala  crudeli  a  in  altrui  *  grjo  non  accafo  vi 
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fiic ciò  tal  dimanda .  Eteffa .  C ofi  dunque  Fausto  dolete  dare  a  dine - 
derei  ciré  doppio  quella  volta  fi  a  fiato  il  fililo  mio  ;  facendomi  duepe - 
nitenze  prò  tiare ,  e  non  vna  :  e  la  feconda  per  auuentura  non  meno 
della  prima  grane .  Ma  come  io  me  la’ntenda  quefia  volta ,  io  pur  di¬ 
rò  brevemente  ;e  di fic.  Gli  occhi  primamente  vi  fapete  per  voi  me- 
defimo  effer  quelli  ,  che  veggono,  e  riceuono  in  fe,  e  pòi  al  cuore  ne 
mandano  l'obbietto  propio  d'amore .  il  quale  obietto,  ancora  intende¬ 
te  altro  non  efier  ,che  bellezza .  Oh  non  vi  ha.  Madonna ,  altre  vie , 
che  quelle  de  gli  occhi  da  conducere  tal  obietto  al  cuore  ?  difi  e  allor 
Faufio .  F{on  vi  fono  elle,  a  tale  effetto  trai' altre,  le  flrade  dall'vdf- 
re  1  Sì  fono,  rijpofe  ella  :  ma  non  già  per  mandami  la  bellezza  de' cor - 
pi,  primo raggio ,  e  principale  d'accendere  amore  in  altrui ;  fi  come 
fu  ieri  da  Celia  bafieuolmente  mostrato  .  Ben  fi  può  per  le  porte 
dell' vdir  e  allo' ntellettoinuiar  la  bellezza  delle  voci  folamente  :  ma 
questa  non  puofiì  di  forze  a  quella ,  qua  fi  in  ver  un  modo  paragona* 
re  .  E  feguendo  ella  :  Gli  occhi ,  oltre  a  ciò  meglio ,  ouuero  per  modo 
piu  nobile ,  e  piu  fi  curo  efirimono  i  defi  deri  del  cuore  ,  e  pii  appeti¬ 
ti ;  che  le  voci ,  e  le  parole  non  fiinno .  T  r  aponendo  fi  Faufio  :  Come 
può  effer  vero  cote  Ho ,  che  affermate  Olinda  ;  che  non  fia  vero  anco 
infieme ,  che  in  damo ,  e  d'auanzp  ci  fia  dalla  Filatura  fiata  la  lingua 
donata ,  per  mani  fieli  amento,  chiariffimo  di  tutti  i  chiufì,&  affettilo  fi 
•voleri  dell  animo  nofìro  ?  Et  ella  difie  .  Viddi  ben  io  fin  da  princi¬ 
pio ,  che  afodisfarui  ora ,  Faufio  yconueniua  valermi ,  come  ho  fat¬ 
to  ,  d  i  ciò ,  che  da  voi ,  e  da  altri  a  voi  fimiglianii  ho  vdito  tal  volta 
ragionare .  Cofi'n  queflo  ancora ,  che  di  nuouo  mi  chiedete  ,  col  vo - 
Flro  pagandola ,  cioè  con  quello ,  che  per  voi  vi  fapete  ,  poiché  cefi  vi 
volete;dico  Che  da  noi  non  fi  niega, nell' altre  kumane  occorrente  non 
efier  la  lingua  pojf ente ,  co  fi  come  ali' Intorno  è  neceffarìo  flrumento  : 
ma  non  gli  a  amen  già  il  mede  fimo, fe  dritto  fi  guarda ,  ne  gli  affari  di 
amore .  doueper  certo  non  fi  douendo  altro  maggiormente  fiudiare, 
che  di  viuamente  alla  cefo,  amata  pqlefar  le'nterne  paffioni  ;  e  ligni¬ 
ficarle  in  quanto  fuoco  il  cuore  arda,  e  fi  disfaccia per  lei;  come  non 
fono  elfi  a  tale  opera  molto  piu  pronti ,  e  più  efficaci  i  raggi  mandati 
per  gli  occhi,  che  non  mai  le voci  dalla  lìngua  formate?  onde  con  drit 
ta  ragione  quelli  ,enon  quefte  fon  Fiati  nunzi  addìmandati ,  feorte  y 
emefiaggi  d  Mmore .  Efommi  ageuolmente  a  credere,  che  per  quan * 
to  da  me  hauete,  Faufio, vdito, potrete  per  voi flefio  vedere  con  quan 
tapiu  ageuolezZF  >e  piu  dolcezza  afiai  gli  occhi  fiiuellino  :  che  fare 
non  fa  già  la  lìngua  .  Si  come  piu  puri,  e  piu  perfetti  fiano  gli  atti 
di  quelli,  che  quelli  di  quefia  non  fi  moftran  giamai .  Dallaqual  iìrtn 
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gita ,  chi  non  sa, che  Jpefie  volte  parole  fredde  fi  fermano ,  tronche ,& 
imperfette ,  eh’ appena  da  colui ,  chele  proferire  fonointefe  ?  E  fe 
tal  voltafciolte ,  rotonde ,  e  pofenti  fentir  fi  fanno  in  amore  ;  d’efie 
auuien  l’oppofìto ,  che  ne  gli  altri  humani  anuenimenti  accade  .  Va - 
rendo  altrui ,  che  le  parole  de  gli  innamorati  ,fe  punto fono  allungo  di 
ftefee  di  belle  figure  di  voci  ornate  ;  perdano  fubbitamente  di  creden¬ 
za,  e  di  fede .  Che  non  è  oggimai  veruno ,  a  cui  nota  non  fa,  e  trita 
quella  co  fi  approuata  fentenga  :  CHI  può  dir  com’egli  arda ,  è  in  pie 
ciol  fuoco .  Da  voi  ancora ,  ejfendo  voi  quello  amante,  che  dimofirar 
vi  volete ,  conofcerete  quanti  filano ,  e  quali  quegli  effetti,  che  gli  oc¬ 
chi  altrui  producon  nell’huomo .  Di  che  ci  rende  ampio  affai,  &  no - 
bil  teftimonio  il  poftro  amorofoVoeta  ,  hauendone  feoperti  de’  tan¬ 
torari,  e  fi  mirabili,  come  s’intendono  in  più ,  e  diuer fi  luoghi  del 
fino  diuin  caminiere .  doue  tra  1 altre ,  quafìi  fioria  teffendone  ,n  em¬ 
pie  tre  continuate  Cannoni ,  che  dagli  occhi  hanno  il  titolo  riceuuto . 
<l ultimamente  a  poter  conofcere  appieno ,  di  che  vigore  fiano  in  amo - 
re  gli  fguar  di,  appetto  ancor  di  quello  delle  parole  ;  riduciamoci  al¬ 
la  mente  ciò  che  il  medefimo  Toeta  venuto  dauanti  all’amata  prefen- 
ga  di  Laura ,  per  raccontarle  i  bifogni  fimi,  e  domandargliene  mer¬ 
cede  ;  lamentandofi  delle  lagrime ,  de’foffiiri,e  piu  che  d’altro  della 
fina  lingua  hiafimandofi ,  difi  e  al  fine  ;  che  della  vifla  de  gli  occhi  fola- 
mente  haueua  cagion  dilodar  fi  :  per  ciò  che  ejji  foli  non  tacendo  ,  ?no- 
slrauano  a  quella,  qual  fifoffe  veramente  lo  flato  del  fuo  cuore  .  ti¬ 
ra  fe  la  mia  prima  rifpofla,  Fauflo ,  vi  parue  forfè  breue  alla  voflra  do¬ 
manda;  temo  non  lunga,  e  nòlo  fa  fa  potut’a  voi  riufeire  ,  &  agli  al¬ 
tri  la  feconda ,  e  la  terga  ch’io  n’ho  arrecata  .  Lafferò  ,  diffe  a  quefto, 
Fanfto,che  dalla  mia .  e  dall’altrui  attenzione  in  afcplt ar ni  fi innate , 
Madonna  ;  quanto  fia  flato  aggrado  a  tutti  il  veftro  difereto  e  bellif- 
fimo  difeorfo  .  Doppo  quefto  andojjì  da  F ululo  a  chiarire  in  che,&  in 
quanto  eglidouejfe  venir  ta fiato  a  poter  ritornar  padrone  di  quello , 
ch’egli  haueua  a  giuoco  meffo  sù .  &  vedendo,  eh’ a  Celia  gli  conueni - 
ua  farne  capo  ;  e  come  gli  fi  richiedeua  fattolene  ;  gli fu  da  lei  maflra 
to  in  breue ;  che  s’egli  fi  diffioneua  di  raccontare  allora  vna  Ffouellet- 
ta;  non  haueua  a  temer  poi  diniente  altro  a  riportarfene  il  fuo  pegno, 
onde  egli  ;  £5  mi  porge  ben  forfè  tanto  da  temere  ,  diffe ,  quefto  che  o- 
ra  da  me  chiedete;  ch’io  non  fo  di  che  cofaperauuentura  mi  cvnueniffe 
alprefente  hauer  maggior  paura .  Vero  dade\promefie  di  voi  Celia ,  e 
dalla  cortefìa  de  gli  altrirafficurato  comincierò  ;  e  cominciò  così . 
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NOVELLA  SECONDA. 

ELLE  molte ,  e  dìuerfe  m  ar  cinìglie ì  che  alle 
cofe  d’amore  talor  penfando,  hoprefopià  voi 
te  meco  mede  fimo  (Onoratiflìme  Giouanijdue 
non  picciole  mifonparutefempreiVna  è,onde 
fa ,  che  n:V  meftier  d'amore  ,  piu  che’n  altra 
qualunque  arte  ;  o  ejfercigjo  accagian  tutta¬ 
via  tanti  nuoui  cafi ,  e  fi  vari  accidenti .  L’al¬ 
tra, e  no  minore  fi  è,onde  auuenga,ch’in  amor 
parimente  fi  fcuopran  piu  improuifi  configli,  e  maggiori  accorgimen¬ 
ti  ajfai  dallo ’ngegno  delle  donne  vfciti ,  che  da  quello  degli  huomini  no 
fiinno.fi  comedi  tutto  queflo  n’erenduta  certififimateslimonianga 
da  icafi  amoro  fi,  eh’ ogni  giorno,  angi  ogni  momento  di  nuouo  auue- 
nutts intendono  .  oltre  a  quelli,quafi  d’infinito  numero ,  che  non  ven¬ 
gono  a  luce ,  e  de’ quali  ancora  nelle  carte  reHan  viue  co  fi  fatte  le  me 
morie  Stge’ quali  cafi  &  accidenti  tuttauiafie  mai  fi  truoua  alcun  pron 
to  ctuuìfio ,  e  predio  configlio  d’huomo  vfeito  ;  intendafi  bene,  che  fi  ve 
dràfenga  fallo ,  efiere  flato  quafi fempee  da  qualche  bello  auuedimen 
to  di  donna  defiato  prima .  nella  maniera ,  che  non  fenga  vostro  fol- 
laggo ,  ho  ffleranga,fuor  d*  alcuna  lunghetta,  di  fami  ora  chiaramen 
te  fentire  :  raccontandovi  vno  auuenimento  in  amore  accaduto,  da  ve 
Yun  dì  voi ,  per  quello  ,  ch’io  mi  creda ,mai  piu  per  addietro  non 
fentito . 

In  Bologna,  Città, per  antica  orìgine,  per  numero ,  &  valor  di  po¬ 
polo  in  Italia  molto  magnifica,  e  per  leggiadria  di  coflnmi ,  edolceg- 
ga  di  fangue  fommamente piaceuole;fu poco  tempo  e  trapalato,  vno. 
non  men  nobile  ;  che  bella ,  e  fiefea  gentildonna .  il  cui  nome  era  ma¬ 
donna  Gentilina; il  cognome  appreffo ,  fapendo  io ,  che  molto  meno  a 
voi  debba  importare  lo’ntendere ,  eh’ a  me  lo  fcoprirloui  ;  fer  ora 
me  lo  taccio .  e  quella  habitaua  nella  contrada  di  San  Mammolo  . 
Hebbe  cosici,  comeportan  le  forti,  per  fuo  marito  huomo  Stranamen¬ 
te  rigogliofo ,  fiero ,  e  poderofo  molto ,  cofi  per  copie  di  nobili  paren¬ 
ti,  come  per  ampie  eredità  di  beni  ricadutigli  da  fiuoi  maggiori  e  con¬ 
giunti  :  e  nominato  era  Mlbertone  .  One  fili  per  brighe,  e  grani  mi- 
fchie,  ch’accendeua (pefio  ;  e  per  torti ,  oltraggi ,  &  occìfìonida  lui  in 
Bologna  commejfe ,  hebbe  bando  della  teli  a  di  quella  città ,  e  di  tutto 
il  fuo  territorio ,  e  per  tal  cagione  madonna  Gentilina  fua  moglie, 
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quanto  alla  compagnia  di  lui  ,  fi  far  ebbe  rimafa  in  quello  effilio  a  dor¬ 
mir fempre  mai  tutta  fola  ;  fe  altronde  non  fifofic  procacciata  di  quan¬ 
to  il  bifogno  ,  e  l’Appetito  fuo  V  andana  chiedendo .  Ver  ciò  ella  come 
colei  y  che  fauiagiouane  y  edifcretaera  ;  vedendo  la  maggior  perdio 
ta  y  che  da  alcuno  mai far  fi  poffa  3  effer  quella  che  fi  fh  del  tempo  ,  e 
maffimamente  di  quello  della  gaia  ,  e  veggofigìouentù  y  tanto  in  fe 
piu  diletteuole 3  &  altrui  piu  caro  ;  quanto  perauuentura  e  deW  altre 
etàyquafi  fior  d'vn  giorno  ,piu  fugace;  diffofe  dentro  V animo  fuo  di 
perdere  della  fua  vaga  giouenegga  ,  quel  meno  y  che  perdei  fi  potefi 
fe ;  e  per  queflo  tra  molti  beili ,  e  leggiadri giouani 3  chea  tutte  l’ ore 
veder  fi  poteuano  nella  fua  terra  ,  laquale  per  li  natiuì  del  luogo  >  t 
nonmenoperliforeflieri ,  eh  e  in  gran  numero  per  cagiondet  pubbli¬ 
co fame foli  udio  da  diuerfe  parti y  e  lontane  vi  concorrono  y  nè  fem¬ 
pre  nobili/Jimamente  adorna  ;  gittò  rocchio  addofio  ad  vn  gioitane 
leggiadrijjimo  ,  andato  colà  di  que  me  fi  a  fiudiar  leggi  ciuili  y  dalla 
patria  fua  di  Mantoua  :  gioitane  di  fùcsia  bello  ,  e  di  vita  defiro  ,  e 
forte  amar  auiglia  ,  enelpiubel  fiore  de’ fuoi  anni  .  Il  quale  come 
che  diperfònafofie  alta  3  e  tutta  ben  formata  3  non  faceua  però  al¬ 
cun  fegnaledì  jf  untar  nelle  guancic  alcun  peluggo  di  barba  ;  e  Ca¬ 
millo  S troggi  fi  addimandaua  .  TS(pnhebbe  troppe  volte  la  donnaa 
voltare  il  guardo  verfo  coftuiy  perche  efiofen’addeffe  ,  e  con  qual  at¬ 
to  ,  e  per  qual  difió  ciò  da  leifoffe  operatoys’  accorge fie  ;  ch’egli  per  fe 
molto  accorto  era  ,  àuueduto .  Si  che  da  lui  parimente  non  rima- 
neua  coni fguardi  3  e  con  atti  e  con  maniere  dal  canto  fuo  di  non  dar 
rijpoHa  tuttauia  all’ amor  di  quella .  il  che  faceua  non  filo  }  perche  cofi 
gli  par  effe  effer  di  fuo  do  vierc  :  ma  perche  madonna  Gentilina  p  arc¬ 
uagli  pure  vna  delle  piu  gentili  3  e  piu  ben  compofte  creature  da  lui 
in  Bologna  forfè  vedute  .  Mapercioche  s’egli  è  vero  in  altre  perfine 
Cantico  'dettato  y  e  da’moderni  replicato  y  che  rade  vclte  è  finga  ef¬ 
fetto  quello  y  che  ciafcuna  vuole  delle  parti  ;  ne  gli  amanti  fi.  rende 
vero  maggiormente .  Camilloy  e  madonna  Gentilina  finga  molto  pro¬ 
ceffi  di  tempo  fi  ritruouarono  infieme  3  e  piu  d'vna  volta  tornaro¬ 
no  a  prender fil’vn  dell’ altro  que’ diletti 3  che  piu  fiaui  fentiuano  po¬ 
ter  fi  trarre  de’ loro  amori  .  E  ra  podio  tra  quefii  due  amanti  cofi  frit¬ 
to  ordine  y per  douertrouar fi  infieme  ,  &  infieme  goder  fi  :  Che  Ca¬ 
millo  a  certa  ora  di  notte  tra  loro  riabilita  3  doueffe  andare  \a  por  fi 
nella  punta  del  murello  a  federe  della  cafa  di  lei  ,  che  guarda  Importa 
da  man  manca  all’ v feirne  ;  &  effa  a  quell’ora  miraffe  dalla  gelo  fi  a 
s’egli  giunto  foffe  al  preferitto  luogo  ;  e  vedendouelo  ,fenga  altro 
affettar  di  veder  e3o  d’vdire  ella  da  lui  3  o  egli  da  lei3,andaffe  ellafubbi- 
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to  ad  aprirgli  .  Et  in  quefla  maniera  feguì  alcun  tempo  l'vfan^a  tra 
questi  innamorati  :  riufcendo  l  opera  loro  fempremai  fclicifìrnamen  * 
te .  Or  tra  l  altre  vna  notte  ,  che  quelli  fecondo  il  confueto  loro  riue - 
derfi  do  ue  u  ano  >  facendo  fi  non  molto  lungi  dalla  capa  della  donna  da 
alcuni  gìouani  vna  molta  all  egra  fere  nata  ;  auuenne  che  paffando  per 
quelle  Vie  vngiouane  della  terra  de’ Grifoni  nomato  Mdobrando ,  d’e¬ 
tà  intorno  aventotto\anni ,  pentita  la  dolcetta  del  canto  ,  e  def no¬ 
ni  muficali ,  e  da  quelli  arre/lato ,  per  goder  meglio  ancora  di  tal  con - 
cento  ,  fi  fermò  alquanto  da  quel  lontano  ;  fedendofi  nel  luogo  pro¬ 
pio  ,  &  in  quella  il  e fià  ora  ,  che  Vi  fi  polena  ,  evi  fi  doue  ua  quella 
fera  Camillo  porre .  In  queflo  mentre  parendo  alla  Donna  per 
alcuni  fuoi  affari  in  capa  ,  doue  Cera  connenuto  alquanto  impacciar - 
fi  y  che  di  già  trafcorfa  foffe  l’ora  ,  che  l’amante  fuohaueua  a  lei  d’an¬ 
dare;  e  temendo  forfè  nonfìpartiffe,o  non  Vi  fi  effe  a  difagio ,  non  fuo- 
re  di  certa  anfietà  d’animo ,  guardò ,  donde  già  era  vfata ,  s’ egli  ancora 
apparfo  y  o  fermato  vififofje.  e  vedendo  nel  luogo  confueto  lì ar fi  per- 
jona  nel  confueto  modo  delfuo  vago  ;  credendo  certo ,  come  altre  vol¬ 
te  ini  ejfer  quel  deffo  y  e  non  altri  :  ingannata  dall’ ofcureTpga  della 
notte, laquaìe  era  grande  affai, o  dal  defiderìo  accecata  di  quanto  pri¬ 
ma  con  effo  lui  ritrouarfi;  come  di  volo  alla  porta  della  firada  ella  me¬ 
de  firn  a  fe  n’andò .  E  benché  affai  leggiermente  di  dipeftiarla  s’inge- 
gnaffe  ;  tuttauia  quella  stride  a  tanto ,  &  in  maniera ,  che  colui ,  che 
pur  accapo  s’era  iuipofato  co  fi  vicino, fetitiua  molto  bene  aprir  e;&  age 
uolmente  comprender  poteua  ,  che  tal  porta  in  quell’ora  ,  &  in  quel « 
modo  aperta  era  piu  per  cagione  di  faccende  in  ufi  tate  ,  e  da  trattar¬ 
li  nafcofe;  che  ordinarie  ,  e  pale fi .  Terche  ^Aldobr  andò  preHifiima- 
mente  in  fe  rifirctto  ,pofe  ben  cura  di  vedere  ,  chi  allora  quindi  ufciffe , 
o  che  altro  auuenirui  fiuoleffe  .  e  fcorgendo  per  alquanto  d’apritu- 
rad’ufciounuifo  ,  che  con  la  fua  bianchezza  L’ofcurità  uinceua  delle 
tenebre  ,  e  fa  cena  ueder  ben  chiaro, là  doue  e’ fi  uolgeua  ;  e  niente 
altro  iui  fenterido  ;  egli  fi  come  giouane  andator  di  n  otte ,  arrifchiato  , 
e  non  punto  ine fperto  ,  e  forode’cafi  ,  che  in  quel  tempo  foglion  d’a¬ 
more  auuenire\fi  come  propia  fiagion  di  quello  ;  &  vfo  anco  a  gli  in¬ 
ganni,  eh  e  pur  talorui  nafeono  ;  e  come  le  uiuande  per  alcuni  appa¬ 
recchiate  frano  alcuna  fiata  da  altroché  non  l  ’  affetta  u  ano, godute  ;  no 
no  ile  Inficiare  non  tentata  fimile  occafione  .  e  però  fatto  fi  molto  ben 
nel  fino  mantello  ìnuiluppato  ;  a  fai  fi  curo  fi  moffe  ;  appr  e ff andò  fi  ol¬ 
tre  all’vfcio  ,  doue  non  gli  offendo  fritta  contefa  di  forte  ninna  ;  anrf 
apertagli  la  porta  piu  tuttauia  ,  e  caramente  introdotto  ,  con  fommo 
defio  tofio  pafiò  là  dentro ,  doue  la  bella giouene  fiaua  ad  attendere . 
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Laquale ,  Mldobr andò  ferrata  dentro  la  porta,  di  primo  t'aiuto  ab¬ 
bracciando  ,  e  tenendo  fretta ,  W/e  di  fubbiio  cominciare  ad  entrar 
in  pojjeffìon  de'baci  di  lei,  per  venir  quanto  prima  a  godere  degli 
altri  fruiti,  piu  dolci,  e  piti  cari,  ch'appreffo  a  quelli  nel giar  din  del¬ 
le  donne  fi  foglio n  ricorre .  Mi  quale  atto ,  benché  dolce ,  e  con  de - 
ftrevqga  vfato  ,fentì  madonna  Gentilina ,  che  la  guancia  di  colui ,  che 
cofii  al  vifo  adottato  le  s’era, morbida  non  era ,  e  pulita,  fi  come  quel¬ 
la  del  fuo  Camillo  era  ;  &  inficine  conobbe  certo ,  che  non  era  lui ,  & 
s'accorfe  del  fuo  tra  furato  inganno  .  Onde  doppo  certo  fgomento  in 
prima ,  tutta  flizzpfa  e  piena  di  mala  volontà ,  non  altramente  che 
feipeli  della  barba  d'  Mldobr  andò ,  Hate  fofiero  tante  acute  le  fine , 
tir  andò  fi  col  volto  in  dietro  ,fi  rifcoffe  tutta  quanta;e  con  ogni  fina  de - 
flrerqga,  e  fort^a  maggiore  cercò  difcappar  delle  braccia  di  colui,  che  le 
gata ,  e  fretta, la  vi  fi  teneua,fi  comefua  cara,e  nobilpreda.Etvna,e 
due  e  piu  volte  con  ingegno  ,  e  con  isforgo  ciò  ritentato ,  ma  indar¬ 
no  ;  cominciò  ritingendo  Ifi  dadoffo ,  come  il  pìupoteua  colui,  cofi  a 
dire .  Mhi ,  ahi  a  quefio  modo  in  cafa  fin  cafa  mia  fono  afiaffinata; 
dentro  la  mia  corte  sforzata  fono  ?  che prefongione ,  che  tradimenti 
ditrifli,e  feeder  a  ti  h  uomini  fon  queHi  ì  Che  oltraggi  crudeli  bu¬ 
fano  a  quefìi  tempi  in  cafa  le  buone  femmine ,  alle  gentil  donne  d’ho- 
nore  ?  lafciami  ti  dico ,  lafciami  reo ,  e  maluaggio ,  ch'io  non  era  già 
per  te  venuta  ?  none,  none  .  Ci  fon  ben  venuto  per  voi  io ,  caro  mio 
bene ,  diceua  con  voce,  dolce,  e  dim effa,Mldo brando.  Et  ella  conira¬ 
to  modo  alzando  la  uoce  ;  il  mio  diletto  marito  mi  credeua  io,  chcfofe 
a  quefia  ora  ;  il  quale  pur  tal  uolta  di  notte  tempo  ,  non  orlante  il 
fuo  grane  bando ,  viene  a  star  fi  da  me ,  e  confolarmi .  Et  io  farò  non 
meno  atto  madonna  a  dami  confo  [azione ,  e  piacere  di  lui;  e  molto 
piu  ancora ,  tornò  Mldobr  andò  a  dire  dal  quale  non  fi  renana  mai  con 
ogni  pin  beda ,  &  affettmfa  maniera  d'atti ,  e  di  parole  ,  di  renderla 
pacifica  e  quieta  ;  mofh andole  con  fuoi  trouati  quanto  tempo  già 
Vhauena  feguita ,  quanto  amata,  e  riuerita ,  con  altre  non  poche  pa¬ 
role  ,  che  vanno  con  quefie  infieme  ;  per  veder  di  fuolgerla  al  fine 
alle  fue  voglie.  Ma  quanto  piu  effo  diceua ,  tanto  maggiormente  el¬ 
la  ognior  piu  dibattendofì  s'ofiinaUa  nel  fuo  penfiero  ;  e  le  crefceuci 
maggiore  il  dolore  :  e  fempr e  feguiua  di  dire  piu  con  alta ,  e  cruc- 
eiofa  voce  partiti,  lafciami,  vatti  con  Dio  ;  dico  pure  a  te  iniquo,  frodo- 
lente  ,peffimo ,  che  fe  t  Mila  croce  di  Dio ,  fe  non  mi  lafiiftare  ,  vor¬ 
rà  forfè  partire  a  botta  ,  e  tempo ,  quando  con  tuo  graue penti¬ 
mento,  tu  non  potrai  .Fattene  via  mai  piu  .h  ami  tu  intefo  ancora, 
fe  non  vuoi  tu  morto  qui  rimanere, per  le  mani  di  mio  conforte  ;  che 
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che  fon  certìfifima  non  poter  piu  tardare  y  a giugnerui  quefla  notte  * 
Et  in  queste  parole  e  mifchìe ,  ecco  tuttun  tempo  ,  che  con  alto  ftrepi  * 
to  ini  della  porta  fi  [ente  la  voce  diperfona  altiera  ,  e  forte  turbata , 
che  diceua .  jLpri  ,  apri  qua  Gentilina ,  che  gènte  e  cofilì  da  te  t  che 
rumore ?  che  ramarico  tifento  farei  dal  pronto  auuifo  lutto  que¬ 
sto  vfcì  di  Camillo:  il  quale  ciò ,  che  fe  ne  foffe  Hata  la  cagione  yh  ct- 
ue  uà  trapdffato  ,  benché  di  non  molto  fiato, il  termin  del  tempo  dato 
alla  donna  .  e  poco  doppo  V  entrare  ,  che  haueua fatto  in  cafa  Aldo- 
brando,  era  ef]b  fopragiunto  alla  porta  di  quella .  Donde  fentendo 
entro  nel  cortile  nata  nouità,nèfapendo  in  vn  momento  immaginar  co 
fa,  che  iui  efier  poteffe  accaduta  in  quel  punto  ;  tra  dolore,  e  timore 
alquanto  foprafe  flato  ;  tene  l’ orecchie  tefe  ,  per  afcoltar  qualche 
parte  di  ciò ,  eh’ alla  donna  fegniffe .  Accortofi  adunque  di  quello , 
che  per  ifeiagura  poteua  efier  e  ageuolmente  ,fi  come  era  ^incontrato  ; 
prefa  Camillo  fi  cura  cagone  dalle  parole  fentite  vltimam  ente  della 
donna,  e  fatto  d’animo  piu  ficuro  :  fi  diede  a  dimenare  ,  e  sbatter 
con  empito  quella porta  ;  &  a parlare  nella  maniera  ,  chevdito  ha - 
uete  .  lAlquale  affronto  diuenne  Aldobrando  alquanto  fmarrito  : 
immaginando ,  che  colui ,  che  cofi  l’hauea  iui  fopr acolto ,  foffe ,  come 
haueua  detto  la  donna, il  marito  di  lei  ;  che  venire  vi  doueua  :  huo~ 
mo  d’animo  guerriero  e  tanto  feroce,  e  cofi  perduto ,  quanto  egli 
,di  certo  fapeua .  onde  fi  rifolfe  a  non  voler  piu  colei ,  che  quafi  prigio- 
na  fi  teneua  ;  e  lafciolla  andare  ad  aprire  a  chiunque  fi  foffe  ,  che 
haueffe  cofi  picchiato  :  feguendola  tutto  defto  cofi  dall’un  de’ lati  } 
talché  nell’ entrar  dentro ,  che  fu  di  Camillo  da  vna  mano  ,feppe  Al- 
dobrando  fonema  punto  fmarrirfì  ,fcappar  fuore  dall’altra  .  E  come 
perfona,la  qual  d’ira  fia,e  di  dolor  e,  e  di  feorno  tutta  compunta; 
cofi  fi  rimafie  quefti  allo  feoperto  confufo  ,  e  dolente  in  fe  medefimo  ; 
quanto  quelliin  cafa  lieti  e  contenti  pur  fi  trouauano  .  onde  piu  e  diuer 
fe  cofè  andaua  nell  animo  riuolgendofen'^afapere  appena ,  a  che  indo 
fi  penfare ,  non  pure  a  qual  ferma  deliberatone  fi  douefie  attenere* 
Tercioche  d' vna  parte  quetauagli  la  mente  d’ effergli par uto  colui , 
che  fu  intromeffo  il  vero  padrone  della  cafa  :  dall' altra  lo  molcfla - 
ua  tutto  quanto  la  paura,  e  la  vergogna  di  non  efier  flato  fatto  ri- 
manere  in  quel  m  odo  un  goffo  .  T  enfiando  pure ,  che  i primi  accogli¬ 
menti  frittili  da  lei  non  fapeuano  troppo  di  quelli  di  moglie ,  verfio 
marito  ;  ma  fi  bene  d’accefa  giouane  verfio  cariffimo  amante  * 
Di  maniera,  che  egli  fi  ramarica,e  da  fe  a  fe  forte  fi  rodeua.  poi 
che  nello  ingabbiar  Ivccello  prefo  frappandogli  quello,  rimafa gli  foffe 
la  coda  in  mano .  vltimamente  per  chiarir  fi  in  quello  filante ,  come 
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ferini  fi  potette  più,  come  la  cofa  di  vero  pafiatafoffe  :  fernet  a  nien¬ 
tealtro  guardare  ,  nella  famiglia  del  Bargello  incontrandoli  ,  rifol- 
uette  direnderla  confapeuole ,  che  la  donde  effoera  flato  cacciato  , 
fi  ripar  auano  sbanditi  di  Santa  Chie/d  .Ter  eh  e  il  Capitano  colla  fùa 
gente  tutti  armati  corfono  fubbitamente  alla  cafa  dell' \Albertone  , 
&  ini  percotendo  la  porta ,  fece  motto ,  che  fenica  dimora  ninna  gli 
fojfe  aperta .  il  perche  la  fintefea  andata  ad  intendere,  che  picchia- 
mento  fo fi  e  quello  in  tale  Hagione  ;  conobbe  finga  troppa  fatica  al 
romor  dell' armi,  che  eran  quelli ,  ch'entrar  voleuano  ;  &  [faccia - 
tamente  ne  fece  la  padrona  auuertita .  Da  cui  impofto  le  fu ,  che  to- 
slo  de '  lumiaccendeffe ,  &  andafie  giu  a  renderfi  meglio  certa  della 
cofa  ;  e  trouandola  nel  modo, che  l'eraparuta  ,glìntr  omette  fife .  7 'gon 
fu  leggieri  lo  ffauento,che  co  fi  in  vn  fubbito,  e  fuor  d'ogni  penfamen 
to  ingo  rubro  l  animò  de 1  due  già  fi  curi  amanti .  li  quali  fi  erano  poco 
meno  ,  che  tratti  levefcidido/fo  per  coricar/! .  Ma  ucnendo  finga 
alcuna  tardanza  alla  gioitane  auanti ,  come  non  per  altro  affare  [offe 
ini  allora  fimil  brigata  ,  che  per  cercar  del  fm  efiule  marito  ;  in  vn 
batter  d  occhio  prefe  a  ciò  partito  .  E  non  poco  rafficurata  fece  di 
buon  cuore  Camillo  ancora  ;  sformatolo  a  fornir  fi  di  /fogliare  jf  edi¬ 
tamente  ,  &  entrar fi  nel  letto  :  finga douerfi  prendere  alcun  foff  et¬ 
to  di  ciò ,  ch'ini  haueffe  [entità ,  o  fentir  douefie  .  C ofi  mofir atogli  il 
penfiero  fino ■>  a  f  io  modo  l' acconciò  nelle  dilicate  piume  .  &  indi  n* 
andò  incontanente  a  capo  di  ficaia  ad  attendere  ciò ,  che  "veramente 
da  lei  il  Bargello  volefie  a  quell'ora .  Montato  adunque  fu  in  fiala  il 
Capitano  dì  quella  fichicra ,  con  parte  de' fiuoi  famigli  ,chiefe  fidata¬ 
mente  in  prima  alla  padronale  chiaui  di  tuttii  luoghi,  e  di  tutte  le 
sìange  della  cafa.  a  cui  e/fa  fenica  vermi  contraflo ,  e  con  lieta  fon¬ 
te  ,  diede  quanto  le  venne  addom andato  .  Ben  lo  pregò  a  non  voler 
commetter ,  che  danno ,  nè  oltraggio  lefijfe  vfato  di  forte  alcuna ,  da 
perfori  a  della  fina  famiglia ;  mentre ,  che  daini ,  e  da  loro  s' and  a/fe 
per  le  camere ,  &  altroue ,  facendo  la  ricerca ,  che  di  fare  intende  na¬ 
no:  fi  come  intendeua  in  fi  fatti  cafi  ejferpure  a  dell' altre  perfine  au- 
uenuto .  Diffofia  intanto  dal  Capitano  dentro  della  cafa  parte  della 
fua  turba ,  fi  come  di  fiore ,  fitto  haueua  ;  e  fio  con  gli  altri  fi  me  fi  e 
in  traccia  a  inueftìgar  dello  sbandito  per  tutti i  luoghi  minuti/Jìma- 
mente .  e peruenuto  all'ufiio  della  camera,  doue  colcato  era  Camil¬ 
lo  ;  madonna  Gentilina  pregò  il  Capitano  in  gran  cortefia  a  non 
voler  Inficiar  pafiar  auanti  ninno  defuoi  [ergenti  in  quella  ;  ma  che 
contento  fofie  d'entrarui  eglifolarnente  infieme  con  e  fio  lei, o  per  egli 
filo  .  Terciò  che  ella,  v'haueua  a  dormire  vna fanciulla  da  marito  fina 
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cugina  >  che  fi  ftaua  talora  [eco  in  compagnia  in  quella  lontananza 
delfuo  huomo .  Venne  compiaciuta  la  donna  di  fi  fatta  domanda ;  e 
procederono  oltre  in  camera  amendue  fenga  piu  :  rimanendo  la  por¬ 
ta  di  quella  aperta .  E  poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta  quella  fianga * 
e  con  diligenza  guardato  ,  per  ogni parie ,  e  tentato  ogni  luogo  do ue 
pote/fericouerarfi ,  enafconderfi  perfona  ;  finalmente  non  vifeppe 
altri  vedere  ; che  quella ,  eh  e  facendo  in  letto  femhiante  di  dormire , 
gli  par eua  pure  vna  vaga  molto  ,  e  delicata  giovinetta ,  e  tale  in 
vero  moflraua  il  gragiofo ,  e  pulito  volto  dello  Strozzi  :  acconcio  la 
tefla  d'vna  delle  [cuffie ,  che  le  pulzelle  hanno  in  vfanga  di  tenere  in 
capo  la  notte  .  In  quefta  maniera  adunque  effendoft  dal  Bargello 
con  ogni  maggior  cautela  rimirato  piu  volte  d'alto  in  baffo  per  tutto 
quello  albergo  ;  fenga  hauerui  trouato  orina  di  ciò  che  andato  v’era 
cercando ;  tcrnoffene,come  venuto  n'era  con  tutta  la  fua  ffauenteml 
torma;  Infilatigli  accorti  amanti  liberi '.del  tutto  ài  ogni  [affiggicene , 
e timore  ,  che  colla  fua  co  fi  inaffettata  venuta  ,  e  fubbita  baueua 
loromeffo  addofio  .  Bfngratiauano  per  tanto  Camillo  ,  e  madonna 
Gentilina  la  fortuna ,  cheincofi  breue  tempo ,  &  in  cofi  poche  ore 
haucfjc  meffi  ,e  tratti  fuor  e  amendue  di  cofi  grani,  e  ffreueduti  pe¬ 
rìcoli  .  E  fi  come  ejfi  s'ìngegnauano  dibeniuolenga  ,  e  di  amore  fio - 
prafj'arfi  l'vn  l'altro  ;  parimente  ciafcuno  di  loro  mofirar  voleua , 
che  V accorgimento  altrui  fofie  in  quel  fatto  flato  migliore  affai  del 
propio  :  benché  gli  auuifi ,  &  i  partiti  d  amendue  loro  erano  ftatipron 
tifimi  a'  loro  maggior  bi fogni .  Terilche  tanto  maggiormente  dall' 
vna parte  lieti ,  e  dall' altra  di  godere  non  men  cauto  ,  edefiro  ,  che 
bello  e  leggiadro  amante  fi giciuano ,  e  fi  riputauano  feliciffimì  de 9 
loro  amori .  <A 3  quali  con  piu  ficurì  modi  da  indi  innanzi  pefero  ordi¬ 
ne  di  ritrouar fi;  fenga  tema  di  correr  piu  i  rifichi ,  donde  nella  maniera 
da  voi  vdita ,  erano  in  quella  notte  { campati . 

Tfon  fu  dell' afcoltante  brigata ,  che  piu  che  mezzanamente  non 
ccmmendaff'e  la  fubbita  accortezza  ,  e  l'ardire  cofi  franco  >  che 
i  due  amanti  da  F ululo  raccontati ,  mcflrarono  ne'  loro  improuifi  ac¬ 
cidenti.  venne  lodato  il  giouane  in  [campare  l'amata  donna  dalle 
rampe  grifagne  ;  <&  ella  fu  commendata  in  hauer  sè ,  e  lui.  faluato 
dalla  notigia.de' ministri  della  GiuHigia.  Ter  la  qual  cofa  s'era  qui  in¬ 
cominciato  ad  entrare  sì  dalla  banda  delle  donne ,  come  da  quella  de 
gli  huomini  in  piaceuol  litigio  ;  quale  de  gli  accorgimenti  de  due 
amanti  flato  fofie  piu  bello ,  e  piu  da  preggare  ;  o  quello  prefo  dal - 
l'vno  alla  porta  della  firada  ;  o  quello  dall'altro  in  camera  tolto  .  Ma 
breue  fu  lo  ffagio  di  queflionarui  f opra . percioche  la  maggior  parte, 
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ferina  troppo  indugio  acconfentì  in  douerfi  donare  piu  gran  pregio 
affai  al  con  figlio  di  madonna  Gentilina  ;  che  alTauuifo  di  Camillo  : 

che  furon  moffi  maggiormente  ,  conofcendcfi  V duuedimento  di 
queSìo ,  hauere  hauuta  fua prima  cagione  dalle  parole  ,  che  quel- 
la  nel  cortil  contraflando  proferì  con  voce  alta  ,  e  crucciofa;  minac¬ 
ciando  di  morte  dal  marito  colui  ,  che  direttala  fiteneua :  La  doue 
la  rifolugjon  di  quella  fu  alto  fatta  in  cafa ,  efier  fi  y  e  de  ua piamen¬ 
te  dalla  bontà ,  e  preSlegga  del  fuo  propio  ingegno  :  Si  che  a  ma¬ 
donna  Gentilina  altrettanto  d’acutegga,  e  di  prontegga  di  Jpirito. , 
che  di  forga  ,  e  di  ficuregga  di  cuore  fu  donato  il  primo  vanto  in  cofi 
fatta  tengane .  Laquale  coinè  nella  detta  maniera  tra  i  Giuocatori 
hehhe  fine  3  ilprincipal  di  efifi  ripigliando  là  doue  poco  fuor  del  prin¬ 
cipio  haueua  Inficiato  il  fuo  Giuoco  ,  percotendo  colla  M ertola  fiopra 
il  focolare  ;  chiefe  per  tal  modo ,  la  ficlita  attengione ,  &  ybbidien- 
ga  a'  cit cofìanti .  ^Appreffo  guardando  C ligia,  ledìffe .  Fateci  fa- 
pere  ora  voi ,  Madonna  ,  fe  V è  in  piacere  ,  in  che  gu  fa  ajficura - 
reSte  voi  la  Torre  di  cui  dicemmo  da  prima  ,  fi  che  per  afe- 
dio  non  doueffe  venire  fiotto  la  poteflà  d'amore  :  e  deliberato 
in  fe  il  maestro  del  Giuoco,  di  voler  effier  vario  da  gli  altri  in  fer¬ 
mare  i  Giudici  :  fi  come  era  Stato  da  gli  altri  diuerfo  nel  far  ri - 
fcattarei  pegni ,  fcguì  dicendo  .  Eroi  Celia  ,  &  voi ,  Lepido  , 
volgendo fi  a  loro  ,  porgete  attente  Torecchie  a  quanto  farà  mefi 
fio  aitanti  da  Cligia,  e  da  chi  le  uerrà  a  muouer  contra ;  per  douer- 
ui  dar  noi  fopra  fip  editamente  il  voflro  giudicio  .  Cofi  ritorna¬ 
to  a  Cligia  che  dicejfe  ;  in  tal  modo  fu  da  lei  j piegata  la  fua  in¬ 
tensione  . 

M i  ftudierei,  quanto  a  me,tuttauia  di  render  fìcura  fimil  T orre ,  e 
fianca  contra  gli  amoro  fi  affiedi  :  col  porui  guardia  dentro ,  che  gior¬ 
no,  e  notte  fi  effe  armata  contra  l'afifialto  delle’infinte ,  e  couertat  e  pa¬ 
role  ,  quantunque  calde ,  &  ardenti,  de' feroci  amanti,  e  che  ancora 
con  bello  ardire  leuaffe  il  ponte  ad  ogni  ìnaniera  di  lafciuo  diletto ,  e 
di  molle  piacere  ,  e  follaggo  uano .  Vltimamente  ,  che  giamai  la 
curadell'bonor  fuo  non  commettejfe ,  e  mai  non  ajfidafela  fua  fa- 
iute  d'altra  perfvna  in  mano ,  che  di  fe  mede  fi  ma  .  Le  cagioni,  onde 
T  addotte  cofe  parer  pofiano  fufficienti  prouifioni  a  fimil  difefa  ; 
non  iftaro  qui  altrimenti  a  narrare  .  tenendo  per  cofi  ante  ciafcuno , 
che  quii’ babbitt  pur  un  poco  attefe,  deuer  efierne  per  fe  medefimo 
pienamente  capace  fe  pero  da  chi  ciò  poter  ha  di  commandarne ,  non 
mi  fie  impoSìo, ch’io  pur  far  lo  debba.  Si  moflrò  il  Sig.  del  Giuoco  con¬ 
tento  di  quello, eh’ era  flato  detto ,  &  allegato  da  Cligia .  Indi  a  Fauflo 
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diede  la  carica  d'andare  con  fuoi  argomenti  , &  oppc fifoni  fopr a 
quella  me defima  Torre .  il  quale  finga  aff  ettare  d'efierui  maggior¬ 
mente  follecitato,  co/i  a  dire  fu  nwffb .  ,  : 

S 'io  non  fono  flato  male  attento  a  v  dir  e  gli  apparecchiamenti  fiat- 
tì  quefla  volta  alia  Biocca,  che  fi  procaccia  di  folìener  ben  faina  al 
prefinte  e*  non  mìe  par  ut  o  ejferui  flati  pofli  tutti  que*  ripari  ,  e 
quelle  difife  tutte  delle  quali  ad  ejfa  "veramente  può  far  di  me- 
ftieri  per  fm  intera  faluegfga  .  Quelle  ,  per  quanto  il  giuàkio  mi 
porge  ,  doueuaiieffer  prouedute  centra  le  forfè,  che'n  legare ,  e  ftri - 
gnere  altrui  mortalmente  ,fogliono  hauere  gli  occhi  delle' nnamorate 
perfine .  che  pur  poco  ha,  che  da  Olìnda  fu  euidentemente  moftrato , 
quanta  fi  a  la  forga ,  e  quanto  il  valore,  ch’effi  ritengono ,  e  fcuopro- 
no  in  amore .  contro  a  quali  per  certo  non  balla  elmo ,  nè  feudo  ;  nb 
vale  contraevi  nafeonder fi  ,o  ftr  alcuna  dififa  .  Laonde  terrei  per 
opera  certa  e  falda  >  non  oftanti  gli  altri  gagliardi  ripari  in  ciò  da, 
C  ligia  fabbricati ,  che  la  T  or  re  nimica  d'A  more ,  non  poteffe  hauer 
mai  alcun  bafteuole  fchermo  ,  e  ritirata  centra  la  gran  potenga 
da  noi  in  campagna  condutta  de  gli  occhi  ■ innamorati ,  o  liner o  de  gli 
amorofi  (guardi .  talché  venuta  mai  ella  da  tal  potenga  ajfediata  » 
coftretta  fi  a  cadendo  confiffarfi  foggetta,  e  render  fi  altrui  pervia 
■ta .  l\(on- aggi  agnello  Fauflo  a,  quefio  detto  >  veruna  altra  co  fa  ; 
non  altro  ui  mancauaqui,fe  nonché  giudicato  f offe  da  gl' ordinati  al 
prefente  Vjflcio ,  (oprai  due  fintiti  contrari  pareri  .  Onde  la  Giudi- 
cejfa  piu  per  piacer  del  Giudice ,  che  da  propio  voler  fi  finta ,  mofie 
tai  parole* 

Vtili  prouedimentiinvero  ne  fon  parutì quelli  che  per  ficureg^ga 
di  quefla  noflra  Fiocca  u  ba  dìmoVirati  C ligia  :perb  non  leggier  man¬ 
camento  di  lei  è  Hat  oda  noiquello  limato, ,  del  non  l' hauer  ella  mu, 
nita  per  cagion  de  gli  J guardi  amorofi  ;  nè  prouedutola.  d'ale  una 
opera  contra  quelli  *  per  li  quali  è  (alito  in  ffexanga  Faulto ,  ch'ella 
agonalmente  fi  poffa  prendere  .  confermato  egli  in  tale  fuo  fiorare , 
o  credere,  dall'autorità ,  e  dalle  ragioni  intorno  a  ciò  per  Olìnda  già 
manifefiate .  Ma  nè  Faulto  ancora  dall' altro  lato,  non  ha  alparer  no. 
flro ,  fornito  di  fodisfare  a  quanto  nella (uà  opera  dotterà  ;  accampan¬ 
do  lui  gli  (guardi  de  gli' nnamoxati, come  armi,  e  frumenti  cefi  offen - 
finì,  e  co  fi  pungenti:  che  rintugfar  non  fi  pofiano,  nèxiffingerein 
alcun  modo ,  quafì  non  altrimenti  fiano,che  fi  dice  delle  guaxdatu- 
re  del  Bafilifco  ,  fieri,  e  micidiali  .fi  che  altri  tenuto  fretto  per 
e  fi  in  affilio  non  fi  ne  poffa  già  mai  diliberare  .  Onde  al  compagno 
mio  3  &  a  me  la  cofa pare  (tare  in  altra  guifa  *  A  coloro  i  quali  vera¬ 
mente 
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mente  etmano  ,  è perauuentura  non  meno  la  uifla  abbagliata  degli  ac 
chi  loro ,  &  off  e  fa  dalla  pr  e fenga  dell'amato S  ole  ;che’ ji  fia  dal  medefi 
yio  affretto  ad  elfi  venduta  la  voce  tremante, e  fioca, legata  la  lingua , 
tolti  gli  /piriti  ;  &  muoiati  turni  loro  fendmentipoiebe  ilfoprabbon - 
dante,  e  diurno  lume  di  qnellofiperchia  inuero,  &  mangad’  affai  l’bu 
7nana  riffa  altrui .  Che  humana  ,&  inferma  è  tenuta  la  vijta ,  di  chi 
ama,  appo  quella  della  cofa,  ch’egli  dìuero  ama  ; poffente ,  e  diuina 
chiamata,  beffando  adunque  perii  fa  età  pronunziamone  della  Gie+ 
dice/fa,  riprouata  Voppinwn  di  Citata  y  e  di  Faulto  egualmente  ;  ne  • 
bebberò  aràendue  parimente  a  pentir  la  pena  :  quella ,  da  Tino  ;  da 
Olinda  qìiefii.  .A  Fauffo  cómmefjò  fu,  che  potendo  eglitrouarfi  allo¬ 
ra  in  quel  luogo  la  donna  da  lui  fer ulta  d’amore  ;  do ue fi e  per  qual  ca¬ 
gione  a  lui  p  arena ,  andare  a  li;  enfiar  fi  dalla  fia  feruitù  verfo  quella 
Onde  egli  recato/i  da  vna  banda  del  cerchio  con  volto  affai fermo,dri^ 
gp  il  guardo  doue più  gli piacque  ,e  quafi  fofie  vicino  ini  colei,  che  afeoì 
tare  lo  doueffepn  quejìaguifaprefe  il  fuo  animo  a  farle  fapere . 

S’ egli non  vi  è ,  Signora  mia  >  come  ad  euidenti  fegnali  parmi  cer¬ 
to  vedere, homaipiu  in  aleuti  grado,  l’amorofa  mìa  ardentijjima  fetuì - 
tuf&.  in  me  non  è,  fi  come  amandouì  non  fu  mai,  maggiore  difi o,che  di 
operar  copi  ,  la  quale  a  voi  poteffe  ,  e  poffa  in  alcun  modo  gradire  ; 
non  midourd  effere  imputato  a  fililo  veruno  ,  feio  che  altro  piu  non 
bramo  ognora ,  che  a  voi  d’obbedire ,  cerco  al prefente  di  tornii ,  chic - 
dendoùiyCome  fo,gragjo[o  conmiato ,  da  quella  offeruanga  d’amore , 
che  fin  qui  di  propio  volere  ,  e  con  interìffìma  lealtà  ho  verfo  di  voi 
vfatafempre .  Fu  caro  affai  a  chi  l’vdì  hauer pentita  la' penitenza  'epe* 
guitti  da  Fauffo  .  attendendofi  da’medefimi  con  volontà  d’afcoltar 
quella, eh  e  conueniua  ancora  a  Clizia  d’effeguìre.e  perciò  da  Vino  fen 
ga  tenerla  abbada  co  fi  le  fu  detto .  Madonna ,  efìendop  ora  da  noiin- 
Cefo  il  mòdo  deltor  licenza  honoreuólmente  da  fuoi padroni  in  amore 
defi  dorar  emo,cbc  da  voi  ci  fi  moflr  affé  alquanto  la  maniera  del  douer 
fire  acqui  ffo  parimente  di  fi  mìl  Signori ;  col  richieder  voi  per  vini  che 
da  noi  fi  fentiffe,  alcunhuomo  qual  piu  fia  fecondo  il  cuor  vofiro  d’tif- 
fer  accettata  per firua,ouuero  riceuuta  per  cara  amante  da  lui.Mo/ìrò 
Clizia  piu  ne  gli  atti  in  vero  ,  che  nelle  parole  quanto  le  par  effe  effer 
grauemente  penitengiata  da  Vino .  e  con  certo  dolore  d’animo ,  che’n 
vn  talfogghìgno  la  voce  fcoprìua ,  Voco  conto  per  certo,  diffe ,  vegga 
ben  io,  Vino, che  tenete  della  poneva  mia  pelle  ;  poiché  co  fi  mi  mette¬ 
te  olra  a  nuouo  ripentaglio ,  da  lafcìaruela  qualunque  altra  piu  forte , 
&  in  tàipencolofe  pr  none  piu  auegga  di  me  ancora .  E  doppo  quefló 
c  ambiata  fi  alquanto  di  colore  in  vip)  ,  e  tratto  alcuno  modepio  poppi- 
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ro  co  certo  pietofofguardoy&  atto  chino, fi  come  ella  fiata  f offe  propìo 
al  cojfretto  di  lidia  chi  di  /duellar  hramaua  ;  fentir  potendo  ini  dintor¬ 
no  ciafcv.no ->co  sì  parlo. 

Le  bellifiime particele  rare  qualità ,  honoratiffimo  Signor  mio ,  in 
'Voi  piu  chiaramente  ognora  da  me  conofciuteym’hanno  di  loro  per  mo¬ 
do  tale  inuaghitaye  prefa;  che  non  mi  parendo  dipoter  queHo  in  altra 
maniera  piu  certa ,  e  piu  appieno  fignifìcare  ;  vengo  ora  l'animo  mio  gl 
proferir ui  in  burnii  dono ,  e  me  flefia .  altra  cofa  piu  alta  non  hauendo 
*  io,nè  piu  nobile  per  gli feruigi  vofiri .  Ma  ben  caldamente  vi  fupplico 
fi  come  ardentemente  vi  amo ,  e  riuerifco ,  che  degnandovi  di  ricever 
tal  dono;lo  vogliate  in  quella  purità  perfeuerare,  onde  vi  è  da  me  pro¬ 
ferto  y  e  dedicato  :  accioche  non  e  fendo  in  quello  parte  alcuna  di  pre¬ 
gio  y  che  Vh  onore  y  ilqual  se  in  effo  fchiettoferuato  fempre  y  e  candido ; 
non  fi  renda  per  tempo  mai  veramente  indegno  d’ e  fiere  annoverato 
-tra  le  pregiatijfime  cofe  voHre .  Si  potè  piu  vedere  ne'voltiyche  vdire 
dalle  parole  de  gli  affrettanti  l’effetto  grato  y  e  grande  y  che  partorì  Cli- 
'già  ne’loro  animi  con  fi  fatto  fuo  dire  :  e  non  meno  forfè  colla  manie¬ 
rale  fu porto  da  lei .  C ofi fotisfiittofi per  ciafcheduno  preferite  peni - 
tengiato ,  a  quanto  gli  era  fiato  impoflo  dipena  ;  il  Maefiro  del  Giuo¬ 
co  y  come  cera  a  cera  r appiccò  il fuo  cefi  jfreggato  lavoro  .  invitando  Ce 
Ha  a  dirne  in  qual  gufa  guernirebhe  anch’effa  il  fopr  aditto  C affare  y 
o  fortegga  dagli  afiedi  amorofì .  Guernirei  y  e  prouederei  y  difie  ella 
preftamentey  fimil  luogo  ;  perche  mai  non  veniffe  nelle  mani  y  nèfog - 
getto  fofie  d’Mmorefd’vna  valorofa  [quadra  in  prima  di  [chini  penfie -, 
ri  y  e  d’honeft  e  parole .  Mpprefio  v’accorrei  dentro  lietamente  tutti  i 
defi  deri  d’amore  lontani  y  e  fuor  ufcitidel  fuo  regno  :  echi  da  lui  ri- 
bellandofi  gli  hauefie  fatto  y  o  fiicefie  piu  gravi  difdettiip  arendo  a  me , 
chefotto  la  cura  y  e  coll’opera  ,  evalore  di febi  era  fi  fatta  y  dormir  fi 
pofia  fopr  a  l’vna ,  e  l’altra  orecchia ,  come  fi  fuol  dire ,  che  la  guarda¬ 
ta  Terra  non  debba  mai per  niunverfo  y  od  in  alcun  tempo  efier  da* 
nemici  fopr  aprefa  y  o  pofia  mal  capitare in  alcuna  gufa .  Che  bene  fi 
vede  .Amore  non  fare  veruna  preda  de  II’ anime  vane ,  efimplicette , 
fe  non  quando  per  loro  non  e  chi  fi  metta  a  fare  difefit  alcuna  ;  e  fe  non 
alloray  che  con  varie  lufinghey  e’nfinite promiffioni  tira  afe ,  e  corrom¬ 
pe  ipenfieriy  che  là  dentro  a  fiare  hanno  a  guardia ,  efaluegga.  Ta¬ 
li  adunque  furon  iguernimentie  le  munizioni  da  Celia  portate  a  dife ** 
fa  della  nimica  Terra  d’amore  .  Mila  cui  offefa  fu  fubbit amente  con 
ogni  autoruàffredito  Lepido  :  il  quale  :  Eccomi  apparecchiato  difie , 
ad  oppugnare  ffe  non  ad  ejfr ugnare  quefia  cofì  ben  guardata  y  e  forte 
Tiagga.  /  |- 
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Mafie  p offeriti  [guardi  ;  comìncio  ,fe  fedeltà  vera  ,  fe  alta  burnii 
tà  non  fono  qui  riputate  foffe ,  ne  trincee ,  per  poter  attorniare ,  & 
aggrauare  d'affedio  quejta  fi  fatta  Biocca  in  gufa  ,  che  fi  debba , 
quando  che  fi  a  ,  rendere  altrui  almeno  a  qualche  patto  ;  a  che 
potrò  andare  io  -volgendo  il  penfiero  ,  ora  di  prouedermi  ,  che  n 
ciò  opportuno  ,  e  valeuol  mi  fia  Z  Totra  egli  forfè  e  dourà 
ancora  recar  lacofaal  defìderato  effetto  ar diteggia  di  cuore  ,  pron- 
teigga  di  lingua  ,  e  prevegga  dimani  ?  perche  l’effer  fedele  ,  c’I 
render fi  humile  non  fono  opre  in  ciò  baftanti.  alle  quali  co  fi  pof- 
fenti  forge ,  e  neceffarie ,  qual  vorrà ,  o  chi  vaierà  in  verun  modogia- 
mai  fare  durabil  refisìenga ,  &  infuperabil  contratto  ?  E  veramen¬ 
te  non  ci  mancano  dì  quelle  Biocche  3  di  cui  oggi  fi  ragiona  dequali  con- 
traftano,e  pugnano  in  maniera ,  come  rettar  non  vogliano  vincito¬ 
re  :  ma  fi  pur  vinte ,  e  liete  al  fine  abbattute  fi  rimangono  .  Sorri- 
fono  a  queft  e  parole  di  Lepidofi  giouani;  il  quale  pur  feguitò  .  Io  non 
ho  ancora  udito  alcuno  innamorato  già  mai ,  il  quale  non  fi  fia  for¬ 
fè  fopra  ogni  cofa  da  luì  fentita  in  amore  3  doluto  forte  di  fe  msdefi- 
mo  ;  e  biafmaia  non  babbi  con  vergogna  la  fua  natura  ,  fiatali 
auara  d'vn  dono  cofit  raro  ,  e  come  ho  detto  ,  cofi  neceffario  in 
amore  ;  quale  è  quello  della  prontegga3o  improntitudine ,  e  del¬ 
l’ardimento  .  altro  non  volendo  io  aggiugner  alprefente  in  pruoua 
di  quefio  3  che  per  me  s’e  accennato  .  Ora parendo  a  Lepido  tutta-, 
uia  fentir  dall’aria  del  volto  della  maggior  parte  de  gli  afe  citanti, 
che  fimili  firn  apparecchiamenti  far  ebbono  riputati  piu  totto  follai^ 
geuoli ,  che  faldi  ,  e  conueneuoli  alla  guerra  ,  che  sintendeua  di 
muouere  allora  ;fermatofi  alquanto  andò  appreffo  cofi  dicendo  .  Se 
quello  per  auentura  ,  che  da  me  è  fiato  propoflo  a  filmile  Jpugnamen 
to  3  &  ajfedio  y  non  par  battante  y  o  couenìente  in  quefto.  luo¬ 
go  3  fi  come  non  fo  fe  ciò  mi  fia  ben  per  cenni  fatto  intender  quin¬ 
ci  intorno;  vagliami  il  propor ui almeno ,  quafi  ridicendomi  y  altri 
aiuti  piu  profitto uo li ,  e  piu  degni  a  tale  effetto  ;  fi  come  appo  uoi 
m’e  valuto  il  mede  fimo  altre  volte .  e  consentendogli  ciò  il  Maèfiro 
del  Giuoco ,  e  fio  di  nuouo  fi  mofie  con  queft  e  parole .  Tqgm  voglio  già 
dire  3  ch’io  dell  oppinione  in  ciò  di  coloro  mi  fia ,  li  quali  ttimano ,  che 
per  valore  dì  numerata  pecunia  s’ottenga  daWhuomo  qualunque 
cofa  fi  brami  3  in  quefto  mondo  ;  tal  ch’io  mi  r  e  caffi  a  credere  3  ohe 
mandando  alcuno  dentro,  alla  detta  cuttodita  Terra  meffaggìe-. 
ri  carichi  dibuona  quantità  di  file  udente  oro, per  accecare  la  vitto,  ini 
de’cufiod'^s'apriffe  largamente  la  porta  allo  entrare  in  quellaUuttOy 
che  fia  non  men  vulgato ,  che  antico  detto gnon  effer  verun  cattello  cofi 
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ben  ferrato  5  al puffo  de* nemici ,  chefemprenon  v’entraffevn  fomìe - 
ro  carico  d'oro  «  &  ancora  di  Gioue  fi  racconti  eh  e  coli' oro  affé  dio  e 
prefe  la  forte  Biocca  3  che  teneuaracchiufa  la  bella  Danae .  Ter  ciò* 
che  non  dubbito  niente  3  che  donna  d'animo  -veramente  alto  ,  e  gen* 
tile  y  non  reputi  infieme  con  Lfeifile  apprejfo  il  Certaldefe  ,  degna 
delle  viue  fiamme  colei  3  che  perpreggp  s'arreca  a  compiacere  altrui 
delfuo  amore .  Ma  fi  bene  porto  fermijfima  oppimene  ;  che  mandan¬ 
do  altri  accortamente  a  perfuaderper  lettereycon  caldègga  di  cuore  , 
&  ornamento  dì  paróle  dettate  y  il  Signor  del  luogo  ;  moflrandogli  la 
nobiltà  y  elacortefiadi  chi  là  entro  fommamente  brama  d'entrare  ; 
eleanga  fopra  ogni  cofa  3  e  ficuregqga  promettendogli  di  qualun¬ 
que  danno  potejfe  mai  di  tal  opera  temere  ;  augi  accertandolo  per 
tal  via3  quanto  fi  poteffe  il  piu  3  d’ogni  diletto  bóneflo ,  e  di  degnalo - 
de  verfo  quello ,  non  riccuerebbe3come  filmo  certo  y  tal  Signore  Ce  non 
poche  di  sì  fatte  lettere 3  ch'ei  dijporrebbe  l’animo  fuo  a  far  nobil  com- 
pofigione  con  chiunque  accampaffe  attorno  ;  per  poter  godere  d’vna 
dolciffima  3  e  naturai  pace  :  intromettendo  chi  con  feruente  difio  fi 
fieffe  fuor  e  alla  campagna  affettando .  Cofi  fatti  furono  gli  auuifì  * 
e  gli  appr  e  finimenti  di  Lepido  elitra  quelli  da  Celia  portati.  Qui 
parendo 3  a  chi  mìnìSìrauail  tutto  fopra  la  gio  cofa  guerra  ,  che  Clari¬ 
ce  y  e  Tirro ,  ch’aliato  fi  fedeuano  yfojf ero  flati  piu  di  tutti  coll’animo 
prefenti  a’detti  deWvno  ,  e  dell’altro  di  coloro  ;  deputò  effi  fìcffìa 
volerne  feoprire  il  lor  parere  .  e  poiché  con  ragione  difeorfoda  lo¬ 
ro  fu  alquanto  infieme  la  cofa  :  con  vn  mede  fimo  dire  mostrarono 
amendue  y  che  le  forge  proporle  vltimamente  da  Lepido  per  ijfiu - 
gnar  la  fortegga  ,  auuenga  che  foffero  piu  affai  delle  prima  da  luì 
dette  y  conuenienti  ;  non  erano  però  a  quel  bifogno  troppo  piu  di  quel¬ 
le  poffenti  .  E  fecero  vedere  y  che  fi  come  gagliarde  ,  e  forti  erano 
lor  parute  le  guardie  pofìeui  da  Celia  ;  cofi  fcarfi  ,  e  debili  haueua- 
no  riputati  quelli  auucrfari  che  v’haueua  Lepido  Jfinti  addoffo . 
Tercioche, fecondo  il  parer  de’  Giudicanti  y  a  piegare  ad  amore  vna 
nobile  anima  da  tali  Campioni  difefa  ,  quali  erano  ì  raccontati  da  Ce¬ 
lia:  vifhceuahuopo  affronte  ydifoldatipiu  faldi 3  epiu  poderofiyche 
le  voci  non  fono  ,  per fe  fredde  3  e  quafi  morte  3  che  Lepido  voleua  ef- 
fer  valeuoli  a  tanta  imprefa.  Cofi  terminando  ;  la  fentenga  defo - 
pra pofli  Giudici  ;  non  fi  terminàuail  defiderio  in  Lepido  di  metterfi 
alla pruoua  delle  fue  parole  vltimamente  recate  ;  quafi  non  poco  fi 
promettefie  dife  in  fofiener le  ferme  ,  e  di  vigore  ;  e  difiirui  nafeer 
fopravn  arguta  ,  e  piace  noi  bar  uff  a  di  ragionamenti  tra  circonflan- 
tì;  di  quali  habbian piu  forga  in  amore >o  le  viue  >  e  calde  parole  ;  d 
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(c  lettere  in  cuna  acconciamente  dettate  ;  magli  conuenne  fottopor- 
fi  in  quel  cambio, per  lo  fio  già  riprouato  parere, all'arbitrio  di  Celia: 
da  cui  gli  fu  per  penitene  impofio  a  douer  faper  dire  :  S’ei  t  or  ebbe 
anzi  effer  amato, da  chi  egli  odia ;  che  odiato  da  qual  effo  ama:  o piu  to 
fio  l'oppofito  .  Egli  a  ciò  rifppfe  :  V effer  io  per  lungo  vfi  auuez^oa 
fentirmi  odiare  da  quella  perfona,a  cui  ho  portato,  e  porto ,  e  porterò 
amor  fimpremai:  &  ilprouar  tuttauia  in  ciò  alcun  contento,  d’bauer 
faputo  almeno  fare  eletta  d'amar  donna, per  altro  merit  ernie  afiai  ;  e 
da  cui  fi  poffa  imitando  le  perfette  fue  qualità ,  far  non  breue  acqui r 
fio  di  virtù  e  d'h  onore ,  mi  rende  piu  piegheuole  a  torre  quefio  duro 
partito  d' effer  amando ,  odiato;  che  il  contrario,  filatomi propojìo.Ag 
ghigne ndofii ,  che  ancora  non  fen^a  dolcezza  finto  dime  vfeire  tale 
affezione  amor ofa, non  friua  di  naturale  fieranza  ,di  douer  mitigar 
quando  che  fi  a,  la  qualità  odiofa  a  me  cotanto  nimica  ,  là  doue  dell'o¬ 
dio  ,  ch'io  porti  a  perfona ,  ben  che  ella  mi  ami  ,  non  fento  di  me  vfeire 
mai,  che  amarena,  o  trifilez^a  :fen%a  jferanga  alcuna,  ne  difi ò gran 
fatto, eh  e  quefia  mi  fi  tolga  dell'animo,  o  fi feemi giamai . Mofiìrò  di  pa 
ga  rimanere  di  talrijpofta  Celiaci  eome  reflando  foli  Clarice,  &  Alef 
fandro  a  fiàr fi  lui  intendere  ,  ac  ciò  eh  e  firecafiie  ormai  alla  fua  fine  il 
Giuoco  delle  fortificazioni,  e  degli  afifedi:  ella  fi  contentò  fecondo  l'or 
dine  andato, entrar  e  a  parlarne  in  quello  modo . 

Set  caftello,ch’al  prefinte  fi  cerca  di  render  forte ,  efaluo  dallo' m-. 
per  io ,  e  fignoria  d'amore;  e  di  natura  molto  diuerfa ,  fi  come  parmi 
veder  fen%a  dubbio ,  a  tutti  gli  altri;  cioè  s'egli  è  mutabile  da  luogo  a 
luogo ,  sì  che  non  h  abbia  a  filar  fermo  fempre  ,&  immobile;  nella  for¬ 
ma  che  uegghiamo  quefiìi  fopra  il  fuolo  della  terra  edificati  :  io  per  o- 
gni  fua  ageuole,e  certa  difefa  contra *Amore,nonglifouuerreì  diniun 
altro  foccorfo  mai,  od  aiuto  ;  che  del  fuggir  fempre  dinanzi  alfuo  ni¬ 
mico  ,e  non  l' affettar  mai,  ne  mai  Umlgerfiy  per  douer  contendere 
&  opporfi  alle  fue  grandi ,  &  ineflimabili  forze .  Quefto ,  fecondo , 
ch'io  ho  udito  dire  a  perfine  della  natura  d' Amore  intendenti afiai ,  e 
con  lui  ufate  a  contraftare ,  e  ch'io  ancora  fimo  usrifijìmo  ;  e  quel  fa¬ 
vore  ,  e  quel  foccorfo, fitto  il  cui  pr  e  fidio  nelle  battaglie ,  o  afifedi  d'\A- 
morefolamente fifcampa:anzj  col  qual filo  Amor  fi  vince, e  d'Amor, 
con  quel  filo ,  fi  trionfa  ..  Fugga  dunque  figga,  nè  con  lento,  cor  fi.,, 
ma  volando  fugga  dauanti Amore ,  eh  idi  lui  alta,  e  ficura  vittoria 
vuol  riportare ,  Che  quantunque  Amor  e fornito  fi  a  di  prefìijfime  ali; 
fe.pronta  non  vede  la  jperanza  d'aggiugner  la  bramata  preda;  abban 
donandola ,  s'arrefla ,  e  qua  fi  fihernito ,  e  fiornato  fi  pofà ,  filo  qnc - 
fila  maniera  di  fuga  dinanzi  a’ fuoi  nimici ,  non  tanto  ,  che  tenuta  uh 
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le,  non  fia ,  o  codarda ,  o  dannofa  ;  magioueuole ,  da  chi  bene  V inten¬ 
de  5  ed  alta ,  e  gloriofa  ancora  è  Jìimata .  Potendo  fi  qui  con  quel  fauio 
Capitano  che  da' rimi.  ì  fuggiva ,  dire  che  fuggir  non  era  quel  fuo  ;  ma 
cercare  indietro  dove  era  il  fuo  profitto.  Efolarnente  in  amore  fi  vince 
fuggendo:  e  quegli  in  amore  e  piu  forte, che  meno  fi  pone  a  rij chicco  ue 
egli  a  battaglia  ,oda  morte  sfida  altrui.  E  qui  Clarice  ritenne  il  corpo 
al  fuo  favellare .  dal  cuifuono  Mie f andrò  non  mai  haueua  rimofle  l’o - 
vecchie fue  ;  come  colui ,  che fenga  forfè  vedeva, non  ad  altri  ,  eh* a fe9 
fante  lordine  del  lor  giocare, convenire  di  darle  contraria  rifofta.On 
de  tale  mofìrò  e  fere  contra  quello  di  Clarico il  fuo  penfiero  . 

Io  apprefio  di  me  per  cofa  certiffima  tengo ,  che  non  troppo  mala - 
geuolmente  la  detta  alma  d'amor  fuggitiva, s'arreflerebbe,s'altri  con 
abbondantiffime  acque  dipietofe  lagrime  tutti  ifen  tierì  a  II  agafie,e  tut 
ti  i  luoghi  donde  ellapaffar  doueffe ;  e  con  vn  tuono  d'amarifime  flri- 
da, e  con  vn  continuo  folgorar  di  preghi,  efoffiar  difofirì ,  le  tempeftaf 
feper  tutto  di  ognintorno:  acciocheper  co  fi  fitte  cagioni,  effendole  in¬ 
terrotta  la  fvga,&  impedito  il  camino, convenitele  a  viva  forgia  ilfer 
marfì.Che fempre  ho  hauutaper  coftante  e  itera  quella  oppinione,che 
alle  cotinue  lagrime  amorofe,come  a  gocciole  d'acqua fopr  a  la  pietra , 
non  fa  mai  co  fi  duro  cuore,  rie  fi  petrigno;  eh' almeno,  doppo  vna  lun¬ 
ga  pruoua  non  s'ammolifca,  non  fi  pieghi,  e  non  fi  intenerifea  alquan¬ 
to. nè  ancora  fi  truouì  co  fi  freddo, rie  fi /aldo  petto,  eh  e  da  preghiere  ac - 
cefe,  e  da  vehementìfofiri  non  fi  [caldi, e  non  fi  [muova  finalmente. Et 
in  fi  fatta  fentenga  fu  da  ^ Alef andrò  raccolto  il  fuo  ragionamento  e 
conchiufo.  allora  blinda, e  Fulvio  di  già  flati  chiamati  ad  vdire  atteri 
t amente  quefti  due  vltimi  configli,  perche  da  loro  intorno  a  quelli  fi 
gìudicafje  ;  prefero  in  quefla  maniera  a  dire ,  e  prima  Fulvio ,  il  quale 
tuttavia  lo  fguardo  fuo  verfo  Clarice  teneva  dir  igeato  . 

Bello  afai,  e  fìcuro  molto  pare, che  filmato  efer  debba.  Madonna , 
l'aiuto  e  l'argomento,  che  dato  rihauete ,  per  viver  libero ,  e  fano  da 
gli  artigli  d'Mm  or  e  ;  e  che  s'aqueflo  invero  alcuno  ordine  ,  omodo 
v'ha  luogo  alcuno ,  folo  il  da  voi  infognatone  ,fìa  quel  defio,  e  non  al¬ 
tro  veruno .  T  uttauia  l'argomentare ,  che  dall' altra  parte  riha  Mlef- 
fandro  fatto  incontra  ;  ne  pare  tanto  migliore, che  agevolmente  cre¬ 
diamo  potere  abbatter  le  vofìre,  ancora  che  forti  ragioni .  E  quan¬ 
to  a  me  Lafcerò  il  confermar  di  quefla  noflra  credenza  alla  cara  ,  e 
faputa  compagna ,  e  J ignora  mìa ,  fe'l  è  in  piacere ,  come  bene  riha  il 
potere, riportandomi  futuramente  a  quanto  dal  mede  fimo  Mie f an¬ 
drò  s'è  della  virtù  moftrato ,  che  di  lor  natura  hanno  l'amorofe  lagri- 
me,&  alla  fima,  cheparuta  tri  è  da  altri  ancora  qui  tra  noi  efierne  fia 
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fa  fatta  grande .  La  Giudiceffa  appoggiando  a ’  detti  del  collega,  dijfe : 
Solamente  per  non  fir ,  Clarice  mia  ,'contraflc  ninno  cui  al  nero;  par 
da  dire  certamente ,  che  i  cuori  humani  non  fiano  d’altra  propietà  ver 
fo  ilpietofo  lagrimare  altrui ,  che  fi  fia,come  comunemente  s intende, 
la  pietra  duriffma  del  diamante ,  incontro  al  [angue  della  guida  del 
gregge  caprino', che  doppo  l'efferfiper  lunghe  pr  none  da’  colpi  del  fer¬ 
ro  e  del  fuoco  faldamente  difefo  ;  a  quello  alla  fine  pur  fi  vede,  che  con 
f ente ,  e  cede.  E  quefta  eia  cagione,  chefenga  prender  molto  di  fotta, 
m’ha  fatto  con  quello  del  compagno ,  e  maggior  mìo ,  correr  centra  il 
il  vofiro  parere,  jl  queflo  dijfe  Clarice  ;  Cornei s’io  credeffi,chevoi  vi 
penfatte,che  io  non  refi  affi  ora ,  co  fi  come  altre  volte  contenta ,  quan¬ 
do  è  fiata  determinata  qual  fi  fia  cofa  contraria  al  creder  mio  ;  e  ch’io 
in  tali  cafi  qui  niente  meno  de  gli  altri  mi  acqueti', io  ben  dir  vorrei, che 
voi  m’imponefle  quel  carico, eh  io  non  ho  mai  fentito  dayeruno,  e  che 
io  fon  certo,  che  non  mi  volete  voi  imporre  :  conofcendoui  non  fo  qual 
piu  tra  amoreuoli  ,o  intendenti  :  Senga  replica  niuna  a  queflo  di  per - 
fona, il  Signor  del  Giuoco,  ritenendo  il  confueto  filile  feruato  dagli  al¬ 
tri,  e  da  lui  parimente  in  [morire ,  &  inpunire,vguale  a’ meriti, tutti 
coloro, che  alfuo  Giuoco  erano  int cruentiti', mandò  ad  * Alefiandro  Cla 
rice, perche  in  luogo  del  premio, eh’ egli  riportar  ne  doueffe  ;  defi  e  a  leh- 
quellapena, che  parendogli  honetta piu  gli  tornaffe  in  piacere  .  Et  in 
quello  modo  rettamente  ad  vn or  almo ,  e  l’altro  defletti  fuoivffici 
venne  adempiendo .  Ella  da  .Alefiandro  non  meno  gratamente  accol¬ 
ta, che  riuercnte  ellaverfo  di  lui  andata  fi  [offe  ;  [enti  da  lui  toflo  cofi 
effer  le  parlato,  vn  difciolgimento  folo ,  Madonna, che  di  darmi  vi  piac 
eia  ad  vn  dubbio  auuoltomifi  in  tetta  fieramente, vi  libera  in  tutto  da 
quello,a  chepotefie  di  ragione  al  preferite  èfier  qui  da  me  cofìrinta.  il 
dubbio  and' e  in  me  accefo  defiderio  d’efier  dal  difcreto  vofiro  gìudicio 
tratto  fuori  al  prefente;  vienfi  a  voi  apalef  re  in  quetta  breue  forma  : 
Sealvcttro  gentiliffìmo  coffetto  fi  trouaffero  peruentura  duodeno* 
ttri  nobili  amadori  :  &  vno  d’effi  prefentaffeui  alcuno  honoreucl  do¬ 
no,  e  voi  con  benigno  atto,  e  cortefe  quello  riceuefle ;  ma  tofio  e  fenggi 
ninno  indugio  col  medefimo  atto  all  altro  amante  lo  donatte  ;  qual 
dicoftoroper  fi  fatti  modi  ,g fognali,  farebbe  dichiarato  per  voi  piu 
fnuorito ,  e  nel  vofiro  cuore  tenuto  piu  caro  ?  od  il  primo  :  batten¬ 
do  voi  dalla  fua  propia  mano  riceuuto  fimìl  dono  :  ouuero  il 
fecondo  ,  percioche  donando  a  lui  quello  fieffo  ,  l  bau  ette  ripo- 
flo  nelle  fine  mani  ?  Ella  niente  meno  in  ciò  rifiuta ,  che  gr  agio  fa,  di 
fuhbito  cofi  rifpofe  .  ?v(è  l’vno ,  nel’ altro  di  quefti  due  da  voi  po- 
fiimi  aitanti ,  verrebbe ,  per  mio  credere ,  a  riceuer  fauore,  od  efi'ere 
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in  alcuna  parte  gradito  .  M  quetta,  non  fenica  j  coprir  fegno  di  mura- 
uìglìa  yper  le  parole  vdite  3  Mlefiandro  foggiunfe .  E  per  qual  cagio¬ 
ne  ,  Madonna ,  può  mai  do  che  dite  incontrare  ì  Ed  efia  fuÓY  d’ogni 
dimora ,  me^gp  ridente  :  E  come  potria  mai  con  ragione  dar  fi  ad  in¬ 
tendere  d’e/ferper  me  tenuto  in  alcuna  fiima  colui ,  che  con  gli  occhi 
propi  fcorge  non  firfida  me  conferua  alcuna  del  fuo  ben  degno  pre¬ 
dente  ;  porgendolo  io  toft  amente  ad  altri;  e  cui  forfè  meno  d’ogni  altra 
perfonaegli  vorrebbe  é  e’ì  prefentato  allo’nconiro  3  ponendo  mén¬ 
te  di  venir  padron  di  cofa ,  eh*  a  me  fa  cofipoco  ingrado9  ch’io  non  me 
la  ft  a  faputa  alquanto  in  mano  trattenere  ?  Tanto  piu  bella ,  e  piu  fa - 
porita  mofirò  nell’ arialdel  volto  de’  cir  confi  antfejfer  tenuta  e  gu  fia¬ 
ta  la  ri  fotta  da  Clarice  porta  ad  Mie  fi  andrò  ;  quanto  meno  era  da  ve 
rund’effi  tale  affettata .  Co/i  veduto  da  Tirro  ;  che  colle  parole  gra - 
gìofe  di  Clarice  era  venuto  al  fine  quefla  volta  il  fuo  giocare  ;  fecefi  a, 
Clizia  in  fi  fatto  modo  . 

fgon  vferò  qui  ora  con  chi  che  fia ,  par  ole  di  veruna  guifa  a  fanfa¬ 
re  il  perauuentura  dìfettuofo  Giuoco  da  me  propofio  :  parendomi  ciò 
facendo y  di  non  jnr  breue  ingiuria  a  tutto  quello ,  d’arguttegga ,  e  di 
piaceuolevga,  che  molto  in  vero  ni  è  fiato  recato  dal  fecondo  ingegno 
di  tutti  voiy  amor  e  noli  fimi  Giuocatori  :  o  mofirar  di  non  concfcere  da* 
concetti  y  dalle  parole ,  e  dalla  maniera  di  ciafcun  di  voi  efierne  fiata 
tolta  via  in  gran  parte  quella  rogge^ga  5  onoia  3  che  quello  per  fe 
v’haurebbe  forfè  portata .  M  cui  Clizia  ;  Bene  hauete  vltimamente 
detto  Tirro y  e  meglio  ancora  diceuate prima  ;fe  voi  detto  hauefie3che 
portando  voi  in  campo  cofepriue  d’ogni  qualunque  difetto ,  inuitafie 
gli  altri  a  caminar  vicino  all’orme  vofire  :  fi  come  per  propria  natu¬ 
ra  nelle  loro  opere  hanno  fatto  tutti  quefii  altri  ancora .  E  tra  fi  fitte 
parole  y  riceuuta  Clizia  la  Mefiola  da  Tirro  ;  nandò  con  efiain  mano 
a  Lepido;  e  co  fi  intender  gli  fece .  * Adoperando  or  voi  quefla,per  no- 
ftra  comme  filone  y fecondo  il  piacer  vottro3non  commetteteyche  Tope- 
raychenon  riefee  fiafe  non  con  piacere  di  noi  altre  ;  e  co  fi  detto  ,eUa  al 
luogoydonde  era  moffa  fe  ritorno .  e  Lepido  doue  lo  guidaua  la  Mefio¬ 
la  lietamente  fe  nandòy  e  ricordeuole  delle  parole  da  Clizia  dettegli  ; 
tali  nel fiueìlare prettamente  le  fue  difiiolfe , 


Giuoco 


T  U  iir  E  S  E  C  0  XD  '4- 


*9  y 


Giuoco  delle  disfide,  e  de’rappacificamenti . 

El^E  ET  E  V I  pur  certamente  ficura  ,  Clizia, 
con  quelle  veggofe  ,  e  gentiliffime  voHre  com¬ 
pagne  ,  che  tutto  il  piacere  ,  ch'io  inai  cere  affi  ,  fi 
come  io  pur  cerco  ,  d'hauer  tuttauia  della  vo¬ 
lita  dolcijfima  dim  e  nichela  ,  non  mi  parehhe  in 
verun  tempo  diniun  buon gufto  ,0 fapore >  s'io  non 
fentiffi ,  che  di  quella  altrettanto  gufi  o ,  ò  piacere  , 
o  poco  meno  non  ne  prende/le  voi  altre  ancora .  Ecofi  folamente,e  non 
in  altro  modo  mi  terrei  d'hauer  e  intero  ,  e  compito  con  voi  il  mio 
fuauiffimo  diletto  ,  non  altro  effendo  lo'ntento  mio  ,  che  d'aggradir- 
ui ,  e  di  dilettami  ogni  ora  ,  e  di  contentami  femprea  tutto  mio  po¬ 
tere  .  Mi  duole  ,  prefi  atemi  fede, fino  all'anima  ,  che  davoivna  voi 
ta  non  fé  ne  fia  da  douero  voluto  fare  alla  pruoua  :  accioche  con - 
gìugnendofi  i  fatti  da  noi  ,  che  ,  come  fi  dice  ,  fon  mafehi  ;  co 
le  parole  ,  che  femmine  fono  ;  proualle  ,  che  componimento'  ne 
nafeefie  vn  giorno ,  e  come  in  fatto  al  fin  vi  riufeiffe  l'opera  mia. 
Or  quanto  fi  a  vero, ch'io  fi  a  a  tutte  quante  V  ore  di  fi*  olio  a  i  commmo - 
di', pretto  a'  comandi ,  &  acconcio  a  volivi  più  dolci  piaceri  ;  piacemi 
che  lo  poffiate  almeno  in  parte  da  quello  comprendere  ,  cheiomireco 
di  fi  buona  voglia  a  volere  al  prefente  con  effo  voi  adoperar  deliagra - 
ue  ,  e fomma  poterla  ,  che  mentre  tengo  in  mano  quefla  fi  h onorata 
bacchetta  ,  m' è  legittimamente  fopra  voi  data  ,  effondo  in  me  rifolu- 
tiffimoydi  non  me  ne  volere  oggi  in  altro  niun  modo  valere  di  quel¬ 
lo  ,  ch'io  vegga  e  fiere  la  volontà  ,  e'I  pieno  fodisfìzcimentovoftro . 
Terò  ditemi  pure  ormai  liberamente  ,  &  all'aperta  :  M  qual  Giuo¬ 
co  vi  pare  piu  da  douer  giuocare  ?  &  vfeianne  :  Tiaccui  egli forf ,  va¬ 
ghe  Donne ,  di fare  al  non  men  diletteuole  ,  che Jp editino  Giuoco  del - 
['Minare  ?  &  ognuno  metta  fu  quanta  moneta  fi  truoua  :  e  Hia 
ognuno  quanto  può  il  piu  a  giuoco  ;  ouuero  quanto  il  piu  vi  gli  aggra¬ 
da  *  Tfon  vi  parrà  q  uefi  o  giuaco  forfè  nuouo ,  anzi  ne  fon  certijfimo , 
per  effer  di  già  molto  tempo  in  vfo  ,  &  vfarfi  ancora  piu  lietamente 
tutto  il  giorno  in  ciafcuno  luogo .  Mà  che  accade  qui  andare  d'altra 
nouità  ricercando  t  fi  come  alcuni,  che  per  parer  foli  al  mondo ,  e  fin- 
gol  ari  dall' altra  gente  ,  mollran  fin  di  voler  far  e  ,  cheeffiin  vérità 
fi  facciano  già  mai  ;  e  maggiormente  voler  ciò  nelle  cofe  próuate, 
e  ficure  ,  e  che  buone  ,  e  belle  fono  riufeite  .  poiché  quefte  porta- 
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no  con  cjfo  loro  dì  certo  ,  e  non  al  fèllo  ,  fi  careggia  ,  e  diletto  ad 
vn  tempo  >  fi  come  nel  Giuoco  auuìene  ,  ch’io  procaccio  ora  dimet¬ 
ter  ni  dinanzi  ;  &  a  cui  m'ingegno  tutto  quanto  di perfuaderui  quefta 
* volta .  Che  ne  dite  voi?  voi  non  rispondete  ?  eh  alga  te  la  voce  ,  e 
dite  tutte  allegramente  disi  ;  e  fate  a  queMo.fi  bel  giuoco  dell’alta¬ 
re  ?  Vorrefte perauuenturagiuocare  al  giuoco  del  Dianolo  ?  Ma  egli 
binerò  tenta  troppo  altrui  nella  pazienza .  Et  è  vnfèr  rinegare  la  fé 
de, a  chi  non  l'haueffe  :  benché  voi  altre  ,  come  vulgarmente  fi  dice , 
noi  altre, hauete ,  o  Capete  vn  punto  piu  di  lui .  Mi  Giuoco  del  Bue ,  vi 
dico  ben  certo  ,  che  rn  è  non  fio  qual  piu  vergogna  o  dolor  e, ogni  volta , 
ch’io  penfo  d’hauerui girne ato  .  M  quel  del  Voi  non  è  da  curarfi  molto 
digiuocare  ;  pero  mlojfero  pronto  }  eparato ,  come  ho  dettola  Jìarfem- 
pre ,  Donne  mie ,  dotte  mi  metterete  voi;  e  pe’Lverfo  ,  che  voim.' ac¬ 
concierete  .fi  chepenfate  voi,  dite ,  guardate ,  accennatemi  fin  colla 
coda  dell'occhio  e  biffate fare  aio  ;  che  fentirete  ,  s’io  fono  fempre 
all'ordine  ,  e  mojfo  per  uoì  ,  onò  .  vedrette  ,  vi  prometto  ,  vfeime 
opere  dolci ,  e  leggiadre .  Ixfon  rifp  onde  nano  le  donne  ,  nè  fèceuano 
alcun  motto  alle  propoMe  ,  e  proferte  di  Lepido  ;  e  folamente  in 
certo  modo  ne  fogghignauano  tra  loro .  Egli  cofì  come  haueua  inco¬ 
minciato  ,  ancoranndò  feguitando  nelfuo  imprefo  modo  di  fucilare  . 
S e  adunque  non  v’ aggrada  d’ impacciami  con  Giuochi  di  carte  ;  met- 

-  tanfi  quelle  animo  ut  e  ;  e  diafi  di  ma  no  fu  que'  de  Dadi;  e  fèccia  fi  da 
noia  chi  meglio  fcuopre  ,  ouuero  a  chi  fè  piu  punti  .  Lafciateui  vna 
volta  intendere  a  quale  d'ejfi  habbiate  piu  defila  la  fantafìa ,  e  bafii . 

.Quella  Zara  fio  per  me  vi  confejfo ,  non  fo  come  ella  fi  vada  :  credo  mi 
,  cije  come  molte  altre  filmili  coj'e  ,  la  v'intendiate  meglio  affai  di  me  , 
M.  i  Farinacci ,  temo  non  poco. d’vna parte  dì  quella  bianca  ;  che  jpefi 
fo ,  e’ipiu  delle  volte  mifuol  venire ,  quando  logli  ho  prefi  a  maneg¬ 
giare.  benché  alcuna  volta  vfando  io  di  giocami  apafiatre,  quifi  fem¬ 
pre  la  vinco  voi  ancora, per  quello  che  io  me  ne  credafnon  haure- 

tc  a  temer  niente  dì  diimi ,  o  tenerla.  Lepido  non  hauendo  a  quéfii 
fuoivltìmi  Giuochi  piu  di  rifpoMa  dalle  Donne  ,  che  hauuto  s'hauefie 
a’  primifiato  cheto  alquanto  ,diff'e  poi.  Oh  proponete  ,  emettete  ol 
tre ,  Donne,voi  delvoMro  ;  dico  de’vofiri  Giuochi  fe  non  vi  vanno  ag¬ 
grado  quefti  miei  :  parendomi  effi  pure  da  gufi  ami  ,fe  gli  comincia¬ 
ne  ad  affaggiare  vn  tal  pochette  .  Et  io  ritorno  dinuouo  a  dìrui ,  che 

-  io  fono  in  pronto  per  fami  queMo  giuoco  tutto  tutto  a  modo  voMro . 
Dite  ivoletenì  por  già  a  fère  a  tauòle  ?  ma  non  fi  fèccia  tauola .  Orfu 
mettete  in  campo  i  vojìritauoiieri ,  ch’io  ho  penfìero  di  [coprire  al¬ 
tro  che  affi .  Rìdendo  a  quejìe  parole  di  Lepido  le  donne  gioconda - 
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mente,  e/fo  diffe .  Voi  mi  pagate  qui  di  rifa,  e  non  d’altra  rijpoHa 
veruna  ;  che  cofa  è  quefla  d  M  quello  modo  noie agio nererno piu  di 
giocare  :  che  noi  non  giocar emo, me  nauueggo  io  :  Ma  tutto  ciò  rima¬ 
ne  filarne  ute  da  voi; nelle  quali  mi  credetti  pure  di  trottarne  yna 
volta,  e  maggiormente  in  quelli  dì  del  C  arnouale  altra  volontà,  & 
altro  appetito ,  ch’io  non  vi  tritono  ;  quando ,  com’ein prouerhio,  ogni 
giuoco  vale  .  E  perciò  par  mi ,  che  fi  a  dauanXp  il  proporui  il  trallul- 
leuol  Giuoco  delli  zingheri ,  o  della  Corregiuola ,  ch’io  lo  finta  chia 
mare  ;  eh’ in  fimma  voi  non  volete  arrifihiar punto  del  voftro;  io  uè 
intendo  .  Ma  non  fapete  l’auuerhio  d  C hi  non  arrifehia ,  non  acqui¬ 
eta  .  Eh  non  vogliate  effer  fi  paurofi ,  e  fi  pufi  llan ime  .  Disponete  - 
ui  vna  volta  già  animofamente  a  giocare  vn  pochino  filo  per  piace¬ 
re  .  jl  poche  parole ,  in  fitti,  io  vi  truouo , perdonatemi  ,fempre  piu 
frette  e  piu  fcarge  ;  quando  io  mi  penfaua  di  prouarui  ogni  ora  piu 
larghe ,  e  piu  badiali .  Giochiamo  almanco  di  ààf erezioni  ;  che  efien- 
do  qui,  copte  vedete ,  tutte  perfine  difirete ,  e  fame ,  non  hauete  a 
dubbitar  già  di  mctterui,e  d’entrare  ad  vn  tal  Giuoco .  Oh  quello 
farà  il  bel  giuoco ,  bello ,  bellino ,  caro  ageuolino  :  douendo  in  efio  dir 
le  donne  qual  cofa  vorrebbono ,  che  f  off e  loro  data  dagìouani  vìncen¬ 
dogli  effe  a  giuoco,  a  loro  lìbero  arbitrio  :  &  igio  nani  allo’ ncontro 
medefimamente  dicendo  ciò  ,  ch’anatrandole  ,haurebbon  caro,  che 
fuffi  donato  loro  dalle  donne  .  Si  ftauano  tuttauia  le  donne  chete, 
per  quanto  lor  fofie  detto ,  e  moflrato  da  Lepido  ;  Onde  egli  :  Diacc¬ 
iti  forfè  di  volerlo  fare  alla  Mutola  quello  Giuoco  ;  cenni ,  ed  atti  fili 
adoperando  ,  finta  vna  minima  parola  d  Et  elle  pur  taceuanfi  :  fi 
non  ,  che  taluolta  dólcemente  fi  ne  rideuano  :  ne  altro  che  rifa ,  efog- 
ghigni  gli  dauano  in  rijpofia  .  Onde  egliprefe  a  dire .  Dapoì  che  pa¬ 
re  ,  che  ora ,  Donne  mie ,  ridiate  pur  cofì  volentieri  ;  fermiamo  il  Gi¬ 
uoco  noflro  fu  quello:  che  elafe  uno  ridendo  egli  in  prima ,  debba  al¬ 
cuna  cofa  dire ,  da  fir  ridere  gli  altri  :  e  non  ejftndo  quella  giudicateti 
da  mùouerrìfo  , paghi  la  pena.  Che  vi  par  or  di  quefio  d  che  ne 
dite  d  è  pur  nuouo  >  e  da  tenere  allegra  la  brigata  .  Ora ,  ch’io  v’in  - 
ulto,  e  vi  sfido  al  Giuoco  :  alquale  col  uolìro  ridere  hauete  prima 
inuitato  ,  e  sfidato  me  ;  non  volete  mantenere  lo’ imito  ,  ne  la  voflra 
disfida  ?  Oh  voi  non  ridete  piu ,  che  è  quefio  altro  ora  d  Lfon  vi  da¬ 
te  già  perciò  ad  int  endere ,  ch’io  voglia  apparecchiar  Giuoco  da  pian- 
gnereyael  quale  da  ciafiuno piangendo  egli, fi  doueffe  dir  cefi, e  contar 
enfi  da  indurre  altri  a  pianto  .  Tianga  pure,  affannifi ,  e  tributi  chi¬ 
unque  n’ha  volontà ,  e  diletto  a  fio  agio  ;  e  più  chi  cerca  dì  fir  pian¬ 
gere ,  e  tribular  nói .  Baiti  pur  per  oggi ,  c  per  domane  quanto  al 
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mio  Lupino  ,o  roto,  il  cafo  fattoci  da  0  linda fent  ir e  ;  che  quelle fon 
tutte  cofe  contra  il  defìderio ,  &  il  bifogno  noflro .  e/fendo  l'vno ,  e  Val 
tro  di ftarci  qui  infcttafinfollazfzp ,  &  ingiocofa  ;  e  fanta  pace  .  Ma 
finalmente  da  che  non  mi  volete  far  fapere  di  voftra  bocca  a  qual 
Giuoco  piu  vi  piaccia  di  giuocare  ;  e  volete ,  ch'io  da  me  me  lo’ndoui- 
ni  ;  io  mi  vi  protetto  ormai  d' ogni  mia  lunghezza ,  e  d’ogni  mio'n- 
àirizfZp  di  douer  farui  fempre  cofa  grata,  e  cara  :  dal  quale indrizf 
%p ,  non  mi  piegando  mai  :  vengo  a  preparamene  ora  vn' altro  ;  di  cui 
m'ha  fatto  entrare  in  penfiero  il  Giuoco  dell'Mfledio ,  fatto  da  Tir - 
ro  .  alquale  hauendo  voi  mofirato  di  giuocare  affai  di  buona  voglia', ho 
Jperanga  per  la  fimilitudin e ,  che  vedrete  con  quello  del  nottro  ,non 
vi  diff  lacera  di  fare  anco  a  queflo .  &  a  me  pare ,  che  tanto  piu  doue- 
tte  ci  concorrere  con  tutti  i  fent  mentì  ;  quanto  il  Giuoco  di  Tino  ,a 
dire  il  vero ,  non  hebbe  ilfuo  douuto  fine  ;  non  s'effendoper  quello  ve¬ 
nuto  alfine  della  de  fi  derata  pace, che  non  per  niunalrra  cagione  fi  po¬ 
ne, o  deefi  porre  afìedio,o  muouer  guerra  mai ;  che  per  quella  del  douer 
godere  d'vna  vera  piena, e  tranquilla  pace .  Dellaqualpace  veramen¬ 
te  ,  chi  non  intende ,  e  chi  non  pruoua  ,non  cffercofa  ninna  piu  fi  cura , 
piu  lieta,  piu  dolce  ,  piu  defider  abile  al  mondo  mai,  e  piu  neceffa- 
ria  l  ls(pn  vi  e  in  effetto ,  chi  non  la  brami  ,  chi  non  la  chiami, chi  non 
la  cerchi  a  tutto  fino  potere ,  in  tutta  la  vita , 1 in  tutti  gli  affari  fuoi ,  e 
con  fatiche ,  e  fi  enti ,  quantunque  grandi  ,fe  non  può  altrimenti,  non 
fi  ftudi  d’ ottenerla  fuggendo  ,&  abbominando  ciafcuno  ogni  minima 
guerra,  che  gliguafti,  &  ifconci  pure  vnpoco  lefue  opere  :  ed  attra- 
uerfi ,  o  tanto  ,  o  quanto  ritardi  ifuoi  penfieri.  e  queflo  piu ,  che  in 
qual  fi  voglia  altre  azgfloni  humane  auuiene  in  quelle  d'amore  ;  co¬ 
me  ben  lo  fa  chi  lo  fferimenta .  Ma  accioche  piu  fi  conofca ,  e  me¬ 
glio  fi  ttimi  tale  amorofa  pace  ;parmi ,  eh  e  le  debba  innanzi  precor¬ 
rere  ,vn  poca  di  guerra,  o  piu  toflo  di  disfida ,  e  di  minacìe  :  a  cui 
fenTgt  meno  fegua  vna  dolce,  e  grazio fa pace .  Sete  voi  contente 
ora ,  Donne  mie  *  piaceui  egli,aggradaui  queflo  cofì fatto  Giuoco ? 
tante  volte  ve  Vho  detto,  a  tanti  Giuochi ,  eh' io  v'ho  voluto  far  fa¬ 
re  .  E  consentendo  con  gioconda  aria  di  volto  le  donne  atalevlti- 
mo  Giuoco  di  Lepido; eflò  ripigliando.  Oh  ringraziato  fia,  chi  primo  tro 
nò  il  dolce  girne  are, eh  e  ve  n'ho  trouatopur  vno  alfine ,  che  douendo- 
ui  con  piacere  entrar  nella  flint  afta  ,pur  vi  c'arrecafle  a  farlo .  E  per¬ 
che  forfè  con  mio  niente  piu  d'induggio  voi  non  vi pentìfle  :  (fuetto 
Giuoco  ha  dire  in  sì .  La  prima  cofa  qui  ciafcuna  perfona  donna,  con¬ 
tra  huomo ,  e  huo  m  o ,  contra  donna  ;  ha  da  dire  vna  par  ola  ingiurio  - 
fa, e  quella  dire  in  atto fdegnofo  in  collera ,  come  pronto ,  e  tut- 
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to  in  a  Retto  a  far  briga .  E  poi  ha  ciascuno  da  far  fentire  vn  motto , 
che  parole  contenga  piace  noli,  e  di  pace .  E  co  fi  facendomi  a '  ma - 
fchìcotitra  iefemmne;  non  fa ,  chi  affretti  d  effer  prouocato  altrimen 
ti  a  dir  la  ftia  parola  ingiuriofa  ;ma  da  fe  la  sbuffi  oltre  or  ora  .  E  per¬ 
ciò  Fausto  ardito ,  diffe,  La  miaparola  farà  :  . Ahi  I  EfG  RA  TA* 
Alef  andrò  difi  e .  Ahi  S  VTE  A .  Tino:  Mi  F  I  EfT  A. 
Fuluio  proferì .  Mi  C  BJ^D  E  LE.  E  venendo  ilMaeflro  del  Gi¬ 
uoco  nella  medef  ma  maniera  alle  donne  :  Clizia  difie  :  Ahi  D  I- 
S  LEALE.  Celia  :  Mi  S  V  T  E  RC  Et  1  EV  O'L  E .  Clarice : 
Mi  1  EfS  IDI  OSO.  Olinda  :  Mi  VAEfO  .  e  da  Olinda  in¬ 
cominciando  il  Maeflro  del  Giuoco  a  volere  intendere  i  motti paciali  ; 
ella  fenga  abbada  tenerlo ,  diffe . 

TACE  fa  tal,  che  mai  non  torni  in  guerra . 

E  Clarice  'approdo  : 

SCO  REA  fa  quefla  breue,apace  eterna , 

Celia  fogli  irò . 

F I  EfT  A  pace,  mortai  guerra  non  fegua . 

E  Clizia  fi  ft*  con  quello  udire . 

Goda  in  terra  di  celefle  pace . 

E  ritornando  a  glihuomini  perla  mede fma  cagione;  ilmottodi 
Fuluio  sì  fu . 

DOLCE  pace ,  non  tolga  amara  guerra  . 

Quii  di  Pirro  : 

Di  T  ,A  C  E  in  tutti  vgual  contento  regni . 

IldctLo  d'Aldlàndro  : 

EfV  OV  0  piacer ,  pace  maggior  apporti . 

Le  parole  di  Fuluio . 

M  lEfO  BJE  in  cuor  non  fa  pace ,  eh’ in  fronte . 

E  cefi  nonreftando  perciò  altri  a  dire  ;  il  Signor  Faciale ,  Ricor- 
doui, diffe,  Ch’io  diffì  dal\  bel  principio  del  Giuoco  :  Qui  ciaf  cuna  per- 
fona  bada  dire  &c.  perche  ci  doutua  dire  ,  e  fare  anch'io;  fi  come 
ci  feci,  e  ci  diffe  ieri  ancora  .  Tarendomi  affai  giufia  cofa  s'io  ac¬ 
cendo  il  fuoco,  ch'io  mi  vifcaldi  un  poco  .  e  però  la  mia  parola  nimi¬ 
ca  farà  :  Ahi  T  RA  DITO  B^I  S  S I M  A  •  E  le  parole  ami¬ 
che  :  non  mentouando  io  niente  ora  della  buona  pace  di  Marcone , 
faranno  ; 

LA  TACE  davoichieggio  9  ch'ioni  dono . 

Et  appreffo  a  queflo  fece  tutte  ripeter  le  parole  incitatine  a  mi- 
fchia,  e  guerra;  e  tutte  medefìmamente  le  rappacificatine  :  poi  diffe  : 
V ordine,  come  s'h abbia  feguendo  a  trattar  quefla  guerra ,  e  maneg- 
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giar  quefiapace,dourà  efier, Brigata  mia,  cofi  fatto .  Che  fi  dica  da  al¬ 
cuno  in  prima  lafua  parola  d'onta ,  e  di  carico  ;  e  poi  quante  ne  vuo¬ 
le  delle  fìmiglianti  da  gli  altri  mafie  :  fermando f  in  qual  piu  di  quelle 
gli  piace  :  e  chi  l'vltima  voce  addotta  dal  Giuocatore  [ente  efier  la 
fua  ;  tojio  leuifì  [ufo  ;  e  fendo  huomo  vada  a  trouar  donna  ;  e  don¬ 
na  3  a  trouar  huomo  ;  e  come  perfona  naturalmente  amica  di  pace 
quanto  ella  di  gujfe  fa  nimica ,  e  di  brighe;  di  tale  pigliando  la  ma¬ 
no  folamente ,  e  fenga  piu  oltre  paffare  ;  dica  primamente  le  fue  pa¬ 
role  piaceuoli ,  e  di  pace  ;  &  apprefo  feguapur  delle  medefìime  à'aU 
trui  :  e  chi  odeVvltime  addotte ,  effer  leprefe  da  lui  ;  operi  in  contra¬ 
rio  ,  do  e  fàccia  fentire  da prima  con  atto  di  minaccie  le  parole  cruc- 
ciofe  come  s’è  detto  :  ed  in  tal  maniera  vada  di  mano  in  mano  attor¬ 
no  feguendo  il  Giuoco .  e  cofi  doppo  tali  ordinazioni  dell'  ut  or  della 
guerra ,  e  della  pace  al  Giuoco  portate  ;  eflo  appreffatof  alquanto  a 
Clizia  ;  flandole  dirimpetto ,  e  con  aria  di  volto  quafi  turbata ,  e  con 
vifla  torta  guardandola  e  minacciandola  cofi  col  dito  alzato  della 
fede  3  in  voce  non  poco  altiera  le  andò  dicendo  .  Albi  Traditoriffì- 
ma 3  Ingrata ,  Superba ,  Finta  in  tutte  le  parole ,  e  V opere  d'amore . 
Et  a  queste  aggìugnendo  alcuni  altri  modi  cofi  fitti  di  dire  contra 
quella  ;  quando  la  gente  fi penfaua  ,ch'eihauefie  finito  3  quanto  alle 
parole prefe  al  Giuoco  in  quella  vltim amente  pronunciata  ;  egli  con 
tuono  di  voce  piu  alto  ,  e  piu  crucciofo  feguì  :  Crudele ,  Tradittorifiì- 
ma  :  Di  che  vedendo  egli  marauìgliarfìi  quelli  del  cerchio  ;  terminan¬ 
do  egli  nella flejfa  voce  da  luimedefimo  prefa,  e  donde  ci  diede  prin¬ 
cipio .  Igonvimarauigliate  (diffe  fubbitamente  nòdi  me  vi  dole¬ 
te  ora  5  compagnia  mia  cara ,  fe  vi  par  forfè ,  ch'io  da  me  a  me  mede- 
fimo  il  Giuoco  mi  mandi  in  giro  .  Che  tutto  da  me  fi  fa  per  mostrar  , 
ch'io  non  dia  a  gli  altri  ciò,  che  io  per  me  rifiuti  ;  e  per  douer  far  piu 
apparirla  formainter  amente ,  in  che  s'ha  da  metter  quello  nouello 
Giuoco  .  e  però  ponetemi  ben  mente ,  gir  in  vn  volger  d'occhio  cam¬ 
biatoli  in  fronte ,  e  diuenuto  tutto piaceuole ,  grhumano  ,  ritornò  a 
Clizia  ;  e  eh  lofi  ale ,  e  prefale  dolcemente  la  mano  ,  tutto  benigno  con 
vocefoaue ,  cofi  le  parlò  .  Signora  mia ,  L  Ai  T  A  C  E  fol  ni  chieg- 
gio  ,  ch'io  vi  dono  .  eia  nofira  T  A  C  E  fia  tal,  che  mai  non  tornì  in 
guerra  :  &  in  maniera ,  che 

DI  TACE  in  tutti  vgual  contento  regni  :  e 
F  7  T A  TA  C  E ,  mortal'guerra  non  fegua . 

Celia  fentendo  l'vltimo  detto  deiguidator  del  Giuoco  efier  e  il  fuo , 
&  intendendo  ciò  che  allora  a  lei  fitr  conueniua  ;  finga  quafi  niun  ri- 
tardamentc, drizzata  in  piedi,  emofiafi  contra  Alefiandro  inatto 

altiero , 
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altiero  y  ccrucciofo  .  jLhi  Superchieuole  y  gli  dijfe  y  Superbo ,  Fin¬ 
to  y  Crudele .  F uluio  non  ferite ndo  Celia  pajfar  piu  auanticolle  fue 
minacciofevoci ;  conobbe  Ir  Itima  da  lei  detta  y  e/fere  Fiatala  fuaj  e 
leuato  fu  dal  luogo  ,  n'andò  a  quello  di  lei  Flejfzy  doue  appena  s'era 
ripofta  a  federe;  e  cofi  nel  fubbito  rig^arfi ,  che  ella  fece ,  le  fe  fenti- 
re  :  tS[on  mi  effendOyS  ignora ,  da  altri ,  che  da  voi  minacciata ,  e  mof 
fa  guerra  ;  ad  altri  non  mi  fa  luogo  d'andar  y  eh' a  voi  a  domandar  pa¬ 
ce  .  e  perciò  qui  d  voi  humilmente  ricorro  pace ,  pace  chiedendo ,  & 
in  modo  y  che  y 

DOLCE  pace ,  non  tolga  amara  guerra:  t 
TfV  OVO  piacer ,  pace  maggior  apporti  e 
SCO  PfT  M  fi  a  quefla  br  euey  a  pace  eterna . 

Lafciato  qui  F uluio  di  recitare  altre  parole  ;  Lafciò  ancora  di  te¬ 
ner  Celia ,  che  tenuta  hauea  per  la  mano  f  emprey  mentre ,  ch’ei  dijfe . 
E  Clarice  non  fi  Flette  y  vedendo ,  che  dal  fin  del  dir  di  F  uluio  a  lei  con 
ueniua  cominciare;  ch'ella  in  vifla  a  fai  fiera ,  e  difdegnofa  yfen%a  ap¬ 
parir  bene  ancora  contra  qual  particolare  ;  Sife  in  fimil  tuono  attor¬ 
no  fentire  :  Jthi  Infidiofo  >  ahi  Crudele ,  ahi  Vano  ,  ahi  Disleale  y  ahi 
Finto :  Tirromojfo  da  queftavltimavoce  y  andò  Olindaa  trouarey 
per  pacificar  fi  nel  modoy  che  haueua  tenuto  F  uluio ,  e  fello  con  eftre - 
ma  grafia  :  terminando  il  fuo,  nel  detto  di  Celia  ;  che  fu  : 
GODASI  in  terra  di  celefie  pace . 

La  quale  fdegnofamente  con  gli  occhi  quafi  al  Cielo  :  Mhi  Dislea¬ 
le  }  Superbo  ,  Infidiofo ,  Ingrato .  Inuitato  FauFlopur  col  nimicheuol 
detto  a  pace,  fi  moffe  per  farla  con  Celiay  e  prefe  la  per  lamano  :  Deh 
Madonna  y 

M  ITSfO  BJE  in  cuor  non  fìa  pace ,  ch'in  fronte  ;  e 
G  0  D  jt  S  I  in  terra  di  celefie  pace  :  e 
T  M  C  E  fi  a  tal,  che  mai  non  torni  in  guerra . 

E  co  fi  hauendo  Fauflo  vltimato  il  fuo  dire  nel  motto  piaceuole 
d'O linda  ;  ella  posò  Vvltima  fua parola  crucciofa  in  quella  del  Signor 
del  Giooco  ;  &  effo  repetendola  con  dell' altre  fimiliymutò  coll'autori¬ 
tà  y  e  parer  fuo  regiFlro  al  Giuoco y  cioefen^a  andar  feguendo  piu  col¬ 
le  parole  paciali  alle  nimicheuoli  contrapofte  ;  fi  come  s'era  fino  allo¬ 
ra  feguito  :  ma  a  queflo  tenendo  dietro ,  venne  a  terminar  le  fue.bra- 
uure  colla  voce  pur  minaccieuole  d'O  linda  :  accioche  da  lei  fi  riff  on¬ 
de fi  e  colle  voci  amiche  medefmamente  .  Onde  efia  cambiate  y  fecon¬ 
do  che  chiedeua  la  forma  del  giocare ,  l'ajprey  nelle  fue  immane  paro¬ 
le;  p ariana  tuttauia  ve%go fornente  con  Fino  .  alquale  era  andata 
per  far  pace  :fenga  voler però  a  lui  porgere  lamano  .  Ma  girando 

C  c  Fino 
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Tino  co  fi  col  capo  ;  Madonna  ,  le  dijfe  :  la  pace  questa  volta  non  po¬ 
trà  feguir  tra  noi  altrimenti  con  buono  effetto ,  fe  non  date  la  fede  , 
mettendo  fu  la  vofiradilic  atamano  ,  e  romo  rr  eggìand  o fi  con  dolceg - 
%d  alquanto,  nel  pacificar  fi  tra  quefiiidue ;  il  Curator  delle  paci  ad 
efji  corfo  y  veduto  bene  di  chi  era ,  &  onde  nafceua  il  difetto  ;  fende¬ 
te  ,  Madonna  y  la  mano ,  le  dijfe ,  laquale  ora  non  volete  porgere  ;  e 
datale  vnapiaceuol Mestolata  :  oh  porgetegliela ,  aggiunfe,per  ogni 
modo ,  E  cofì  0 linda  porfe  la  mano  a  Tirroy  non  retianddo  col fegui- 
re  tuttauia  il  giuoco ,  d’addurre  de ’  motti  per  rappattumar  fi  da  gli  al - 
trirecati:  l’vltimo  de*  quali  effendo  quel  di  Fuluio  ;  egli  leuatofi  in 
piedi  ;  venuto  affrante  di  Celia ,  perdouer  con  lei  trattare  al  contra¬ 
rio,  di  ch'ella  fitto  s'haueua  con  e  fio  lui ,  diffide:  Mhi  Crudele ,  ahi  Su 
perchieuole ,  ahi  Ingrata ,  ahi  Disleale .  Clizia  fentendo  Fuluio  nella 
voce  Tacchettato  di  lei  :  non  fu  lenta  a  mouerfi ,  per  gire  a  compor  di 
pace  con  Mlefiandro  .  ilquale  vedendo  Clizia  vanir  in  lieto ,  e  gio - 
cofio  affetto  alia  volta  di  lui;  egli fede  uole  fe  le  fece  in  contrapiu  eh' a 
meggfiaria  :  motivando  di  voler  correr  quafì  ad  abbracciarla  :  Onde 
ella  come  da  cofia  all- improuifo  ffauenteuole  apparfa  >  tirando  indie¬ 
tro  il  pafifo  col  volto ,  e  con  tutta  laperfona  in  voce  alquanto  grane , 
dijfe  :  jt  che  giuoco  giochiamo  or  qui  noi  Mie fi andrò  f  Laqual  co- 
fa  fentendo  il  maggior  Vadale  :  Fermate, *Alefiandroy  olà,  dijfe, non 
tanto  oltre  ;  M  queste  noflre  paci  nei  prender  la  mano  ,  e  nonpafiar 
piu  auanti,fi  vietò  da  noi  col  bacio ,  l’abbracciamento  ancera  :  ben¬ 
ché  non  fi  ffiecificò  :  parendo ,  che  quefio  non  poffa  andar  forfè  mai  da 
quell)  feompagnato  :  e  maffimamente  con  perfori  e  trattando]}  a  q  ne¬ 
tte  firn  glianti.  Bfiffofe  allora  Mlefif andrò  :  Tutto  quetio  non  fiten- 
tana  qui  d’introducere,per  niuna  altra  cagione ,  che  per  piu  del  pro¬ 
pio  rapprefentar  >  e piu  al  viuo ,  chepoffibil  f  òffe  l’atto  della  pace:  & 
perche  tanto  piu  ancora  piacefie  la  cofa .  ISfon  ci  habbiate  nò ,  repli¬ 
cò  il  primo  pacificatore ,  per  tanto  feimoniti  e  poco  faputi  in  filmili 
rapprefentationi;  eh  effe  V  abbracciare  tiatofoffe  necefijhrio,  econue- 
neuolea  quefìa  noftra  giocofa  fìipulatione ,  che  noi  lhaueffimo  la- 
feiata  in  dietro  per  niente .  Isfon  fu  punto  difearo  alla  gioconda  bri¬ 
gata  fimil  framettimento  di  parole  infieme  collafua  cagione  :  fiìcuri 
tutti  quanti  della  vera  modetiia  naturale  d\Alefifandro  :  e  perciò 
Mlefiandro  non  fi  rjmafe  dal  tirare  alianti  la  parie ,  che  gli  toccaua 
dell’opera  :  accrefcendo  con  fine  belle  maniere  maggior  volontà  in 
quelli,  che  v' erano  inuitati parimente  a  condurla .  Et  feguendo  cia¬ 
scuno  volonterofo,  teneuan  tutti  diuerfamente  il  medefimo  filile, &  in 
isfidarfiy  &  in  rappacificarfi  infieme  tutta  volta  con  maggior  piace¬ 
re  y 
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re y e  fefia  generale ,  e  particolare , fin  tanto, che  entrato  ciafcuno 
piu  d'vna  volta  in  quelgiocofio  ballo  ;  Lepido  tornando  a  lui  la  volta 
del  rientrami  ,cofi  fi  mofie  a  dire.  jlcdoche  il  Giuoco  della  guerra, 
e  della  pace  amorofa  :  con  fua  lunghex^a  non  fi  conuertifie  tutta  in 
tediofia,an^i  che  in  gioiofa  guerra  : faremo  lietamente  pace  con  ejjo: 
dando  ormai  ripofo  a  queste  armi.  E  con  fimil  dire  nelle  mani  di 
Clarice  andò  la  Mefiola  a  ripofdre .  Ella  fien^altro  ini  affrettare:  Tsfon 
pare  però ,  dijje ,  che  tal  arme  co  fi  vfia  jia,  &  adoperata, che feruir  non 
poffia  oggi  alquanto  nella  fua  buona  opera  ^.leffandro  ancora  :  e  col 
rauuolgermifi  ella  cofi  nelle  mani ,  per  montar  non ptcciol  defiderio 
nelle  fue  di  peruenire  :  fi  come  fapendo  ella  fraudiate  non  iflò  in  dub¬ 
bio  eh'  affermar  ebbe  .  E  ciò  detto  da  Clarice,  e  con  auueneuole  at¬ 
to  pofla  la  Mefiola,  quafi  fiormento  appreffo  V artefice ,  in  mano  di 
^ilefiandro  ,fu  vna  cofa  medefima .  Egli  humilmente  riceuutola; 
Turche  fi òffe  il  vero,riffrofie,  ch'ella  doueffe  ciò  defìderare  fi  come  per 
propia  corte  fi  a  pare ,  Madonna,  che' n  voi  ne  fi  a  nato  defiderio ;  co¬ 

me  io  non  meno  de  fiderò ,  che  di  fi  fatto ,  e  di  niuno  altro  voflra  difio 
non  rimagnate  ingannata  mai .  Doppo  quefio  comandò  incontanen - 
te\Aleff  ndro ,  che  fo fiero  oltre  in  fiala  portati  alcuni  mufi  cali  fini¬ 
menti,  ch'erano  nelle  camere ,  e  fattigli  proporzfroneuolment e  infu¬ 
me  mire  ;  commife  a  Celiache  del  Monarcordo  fhceffie  vdire  ilfuonota 
Tino  quel  del  Lento  a  Eaufio  chedouefie  vna  viuola  ad  arco  fo  « 

nare  impefe .  Da' quali  poi  che  fatta  fentir  e  ne  fu  gratiffima  armo¬ 
nia  con  varie  maniere  di  dolci  fonate  ;  ^ ileff andrò  dal  luogo  che  con - 
finitamente  dona  la  Mefiola  a  chi  la  regge  ;  tornò  verfio  tutti  ce¬ 
fi  a  dire . 


Stanze  da  ciaicuno  della  brigata  cantate. 


^  C  C I  OC  HE  dal  ncflro  Lepido  dirfempremaì 
non  fi  pofJa,come  ieri  fi  diceua,  che  a  noi  bafla 
do  di  proporre  agli  altri  e  di  comandare  ;  noi 
p  attendiamo  a  fiord  daparte,quafi  per  teflimo 
(§  hi  dell' opere  lorofmtedo  effiere  il  primo  io  a  fot 
tentrare  a  quel pefio, che  colla  ficurtd  orprefia 
fami, mi  piace  a  voi  cbiariffime  Donne, et  infi e 
me  a  voi  nobilitimi  Giouani ,  di  commetter 
quefla  volta.  Età  far  quefio  muouemi  ancora  non  meno  il  voler  certo 
per  tal  via ,  durammo  maggiormente  a  quelli,  ch'io  mi  fon  propefto, 

C  c  2  che 
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che  con  vna  loro  fianca ,  o  canzonetta  mi  vengano  al prefente  lieti 
feguendo .  Mouerò  dunque  io  il  primo  lamia ,ben che roca , e dijfo- 
nante  voce  f opra  ftrumenti  cefi  fuauemente  taflati,  come  fon  quefii , 
che  rifonar  qui  fi  fentono  ;  e fonate ,  difle  a' Sonatori  :  li  quali  al  par¬ 
lar  di  luì,ch'ìn  riuerenza  hauer  doueuano  ,n'haueuano fiitto paufa, 
epoftoui  fìlenzjo  »  &  egli  pure  con  vna  leggiadra  manierale  bella 
dijpofizjon  di  voce  cofi  comìncio  ilfuo  cantare . 

0  felici  coloro ,entro'l  cui  petto 

lArde  e  guai  fiamma ,  che  mai  fempre  dura  : 

Mentre'n  due  alme  regna  un  filo  affetto , 

D’inuidiafciolto  ,  e  digelofa  cura  : 

E  finga  altro  parlar ,  fol  nel  affetto  . 
lntendon  quanto  il  cuor  piu  brama .  e  cura  : 

Onde  amati,&  amanti  in  puro  zelo  ; 

Guftan  qui  il  il  ben ,  che  poi  godranno  in  Cielo . 

Lodò  ciafcuno  il  giocondo  cantare  d' \Aleffandro ,  e  le  belle  rime 
da  lui  cantate .  ilquale  fuggendo  d'vdire ,  ciò  che  in  lode  di  lui  detto 
foffe,a  Clizia  tolto  n'andò  cou  riuerente  attofmuitandola  a  douer  can¬ 
tare ,  e  dicendole .  Jgon  vi  fdegnate ,  Madonna ,  d'ejfer  feguace  di 
fi  cattiua  fcorta ,  qual  forfè  vengo  ad  efferui  io  quella  volta .  chefien 
voi ,  da  voi farete  colei ,  che  ottimamente  [coprirete  in  ciò  il  vero  fen - 
tiero ,  a  chi  vi  debba pofcia  tenere  apprejfo .  Et  ella  con  dolce  modo  fi 
gli  rijfiofe  ;  Si  ben  n’hauete  tolto  voi,  anzi  che  dato  l'animo ,  Mleffan- 
dro,  nel  poterui  feguir  cantando «  E  quanto  ame  temo  filamento 
di  non  ejfere  da  tale  fcorta ,  troppo  ben ,  non  fi  per  quale  fcorta .  e  po -» 
eo  fiata  C ligia  cantando  diff  \ 

% 

Goder  huom  mai  già  non  potrà  del  Cielo , 

Se  pronto ,  quell’ amor  non  fi  difpoglia  ; 

Ch'ognor  di  rio  ne  cinge  o fi  uro  velo, 

E  folo  a  fhlfi  ben  n'apre  le  voglia . 

In  cui  col  fuoco  vien  mijìo  quelgielo , 

Che  per  morte  fuggire ,  a  morte  ìnuoglia  : 

Muoua  or  faggi  penfier  ciafcuno ,  e  rari  : 

Indi  gioir  del  vero  bene  impari . 

Baueua  cofi  bene  vnita  Clizia  la  fua  voce  fóaue ,  col  dolce  fuono 
de’muficali  flr  omenti;  che  neper  efjà  erano  punto  impediti  gli  allot¬ 
tanti 
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t  ariti  difentir pienamente  l’armonia ,  che  di  quelli  vfciua  ;  nb per  que - 
fti  veniua  niente  occupata  la  voce  di  lei  ;  fi  che  partitamente  non  fi 
poteffero  vdir  le  parole ,  &  intendere  i  concetti  del  fuo  canto  .  e  que¬ 
sto  ,  e  quelli  non  piacquero  meno  agli  afcoltanti  ,  che  lo  fi  e  fio  canta¬ 
re.  daqualibenfucomprefo  ,  che  non  era  nel  vero  il  [oggetto  canta¬ 
to  in  cofa  contrario  a  quello ,  che  d'amore  era  prima  fiato  fatto  vdire 
daMlefiandro  .  effe  ndo  la' Menzione  di  lei  di  dir  [olamente  contra  lo 
amore  oppofio  a  quello  ,  forfè  lodato  da  lui .  Ora  vedendo  il  mante - 
nitor  della  Mefiola  ,  che  Clhfa fi aua  fo/p e fa  alquanto  dcll'hauer  ala- 
[dar  la  Canxpne  a  donne ,  0  ad  huomini ,  che  fi  [afferò  ;  e  de  gli  huo - 
mini  a  quale  douefie  imporre ,  perche  cant  affe;le  venne  co  fi  a  dire . 
Madonna, fàtecigraTf  a, eh' apprefjò  il  vofiro  cofi  ben  cantare  ;  godia¬ 
mo  per  opera  voftra  ancor  di  quello  di  quefii  amor 0 fi gio nani ,  inuitan 
do^li  voi  caramente  ad  imitami .  Ter  le  quali  parole  Clizia  fu  rimof 
fa  della  prima  fo(p  enfi  on  d\vnimo;che  cofi  in  vifia  moftraua.eperfeme 
defima  vfcì  della feconda  pero, eh  e  fenga  altro  penfiero  col  fare  a  F  ul¬ 
ulo  vn  acconcia  donnefea  riueren%a  lo'nuitò  a  cantar  e,&  egli  gr  agio- 
f amente  lo'nuito  riceuendo  ;  cofi  a  dir  fi  diffofe. 

Torchio  a  gioir  di  quel  tuo  bene  impari , 

0  Sole, onde  or  sì  nuoua  luce  jflende  ; 

Col  valor  de' tuoi  raggi  ardenti  e  chiari , 

Mlcuor,chefifo'n  te  bramofo  intende; 

Tona  quella  virtù, cui  nulla  è  pari; 

E  fola  in  terra  appien  felice  rende. 

Sol  de  miei  occhi  SOL,  luce  alma, e  vera. 

Sol  tu  puoi  darne  eterna  Trimauera . 

Ldpn  affettò  F  ululo  commandamento  alcuno  da  qual fi  fofi e,  del  fuo 
douer  lafciar  la  Canone  :  ma  finita,  c’hebbe  di  dir  la  fua ,  molto  lieta - 
mente  da  gli  altri  del  Coro  aficoltata,con  leggiadro  inchino  fatto  fi  auam 
ti  a  Clarice, sì  le  diffe  :  Madonna  con  la  perfetta  confonan'^d  del  vofiro 
direniate  contenta  ora  di  rimetter  fu  il  concento  di  quefuanfche  per  il 
mio  diffonante  cantar  e, s3 è  an%i [cordato,  eh  e  nò.  cui  ella,  con  aggra¬ 
dendo  atto  :  Isfon  ifeordafle  mai,  F  ululo,  ne  voi  mede  fimo ,  ne  veruna 
altra  cofa;  fie  non  bora  coWvltime  voftre parole .  Toiriuoltandojì  ella 
verfioi  Sonatorifiafciato  ritornare  il [nono  di  quelli  al  fuo  principio, co- 
fi principiò fuauement  e  il  fuo  canto . 


Sol 
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Sol  tupuoi  darne  eterna  Trimauera, 
jLmor  ,d’  ogni  atro fuoco ,  e  rio  giel  fuori, 

Qualor  per  te  ne  teme  il  enorme  fiera: 

7S[ed  ha  finti  piacer,  veri  dolori. 

Ma  d’honefti  de/ir  tra  lieta fehiera, 

Sente  quaggiù  del  ben  defommi  Chorì : 

£  gli  fono  imartir  diletto  ,  e  giuoco: 

Co  fi  dolce  ,efoaue,el  tuo  bel  fuoco. 

' 

"Piacquero  a  tutti  firaor  diariamente  i  ver  fi  cantati  da  Clarice , 
e  non  meno  per  certo  Paria  ,o’l  tuono ,  onde  gli  cantò  :  percioche  non 
fio  con  che  dipellegrino  fi  partì  dalla  comune  maniera  dì  fi  fatto  can¬ 
tar  e,&  indi  con gentiliffitno  cenno  di  volto ,  epiegheuol  atto  di  perfo- 
na  ,fenga  altro  dir  e, morirò  a  Virro,chyei  cantar  doueffe ,  e  da  lui  colle 
fonanti  corde, cofi  dicendo, furori  le fue parole  accordate. 

Cofi  dolce,efoaue  e’I  mio  bel  fuoco, 

La’ue  il  cuor  lieto  fi  disfiice,e  incende : 

Che  morte  hauria  qual  Tir  alfe  del  fuoco 
vfciffe,ch’ognor  piu  grato  lo’ncende. 
iqf  dal  focil  d’Mmorpiufanto  fuoco 
Fnqua  s’accefe,da  ch’ei  l  mondo  incende : 

De  la  Fenice  il  rogo  ancor  fi  raro. 

Di  quello  .onde  ardo, e  via  men  degno, e  raro. 

Hebbe  il  generai  confentimento  degli  afcoltanti  Tino, alle fue  can¬ 
tate  rime  :  efiendo  Hate  attefe  le  parole, e  la  maefiria  di  quelle  :  e  da 
quelli  s’afiettaua  ormai  d’vdire  ciò  che  nelle  d’O linda  portato  fofie  : 
hauend  le  di  già  Tino  mojìrató  clfa  lei  toccaua  la  volta  del  cantar  la 
fua .  &  ella  fuor  d’ogni  indugio  con  gli  occhi graifiof amente  chini ,  cofi 
hebbe  aliato  la  fua  chiarifima  voce. 

Di  quel  ch’io  porto  e  via  men  degno, e  raro 
L’alto  defio, ch’altri  hauer  moHrain  fieno: 

Sol  puro  honore  a  me  vien  dolce,  e  caro  ; 
jld  altrijfol  turbarne  il  bel fere  no. 

Quindi  è  ch’vn  cuor  di  donna  crudo,auaro , 

T{pmar  s’ode  e  di  colpe  afierfo,epieno . 

Quindi  auuien  eh' altri  poi  danna,e  difiregga 
La  virtù, ch’amar  deue,e  la  bellezza* 


tAuuen - 
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^Auuenga,  che  coti  fommo  diletto  dell’orecchie  di  tutti  afcoltate 
foffero  le  parole  d’O'linda  vfcite;  nientedimeno  l’animo  d  alcuni  in  ri - 
tenerle ,  lafciò  alquanto  della  piaceuolezja,  di  quelle  :  rìuoltandofi  a 
penetrar  colgiudicio  là  doue  tirar  potefie  il  vero  fentimento  di  quel¬ 
la  ottaua  :  e  parlauanne  cofi  al  buio  tra  fe pianamente  .  e  di  quelli 
cihebbe ,  che  fi  diedero  a  credere  d’hauerui  dato  in  brocco ,  e  forfè 
venne  lor  colto ,  e  forfè  nò  :  ma  fu  interrotto  il  piu  oltre  andaruifi 
colla  mente  auuolgendo ,  dalla  già  mojfa  volontà  del  fentir  cantar 
L  epido  ;  a  cui  ciò  era  fiato  imporlo  ;  in  tal  maniera  egli  a  dire  già  in - 
.1 cominciando . 

•  *-'•  *  V .  '  J  •  "•  •  '  ì  ì  WY  v 

Se  la  virtù  faper  fe  la  bellezza , 

Donna  bramate  de’  diuin  voSlr’ occhi  ; 

Tfe’  miei  tal  or  mirate ,  e  qual  dolcezza , 

E  qual  duol  vien,  ch’in  lor,  per  lor  trabocchi  : 

Vedrete  come  il  cuor  altra  non  prezza , 

E  come  indarno  ogni  altro  Sirai  vi  fiocchi  : 
piuolgctìli  in  lui ,  eh’ e  fio  vi  dona , 

Di  valor ,  di  beltà  fietro ,  e  corona . 

Si  come  Lepido  haueua  cantando  recato  affai  dì\ piacere  in  quell ’ 
h onefto  ridutto  di  perfine ,  benché  mefiolato  non  vi  haueffe  niuno 
dey fiuoi  vfiati  piace uoli  fcherzj;  cofi  parimente  ne  riportò  d’intorno 
non  ifearfe  lodi .  Ilq naie  con  modefiia ,  e  molta  deStregga  veramen¬ 
te  apprefiatofi  a  Celia,  che  fonaua  :  F  ormate  là  pur  Madonna ,  dijfe , 
va  a  ragionai  [nono  a  grado  voftro  ,  per  uninàvna  delle  uoftre  leg - 
giadriffime  canyon  et  e  .  Et  ella  con  certa  gentile  ammirazione  ri- 
fi  0  fi .  Io  mi  fi  am  bene  or  a  in  vn  fermo  credere,  e  fi  curo  ;  ebeba - 
fiafie  altrui  f  bauermi  pofl a  ad  vna  qualità  d’opera ,  e  quella  anco¬ 
ra  malamejfite  foffi  io  atta  a  fornire,  fi  come  è  queSto  mio  fonare;  non 
che  douereffere  aggrauata  a  quefla  foggia  da  due  fatiche,  &  vna  non 
dell’altra  minore  .  Efori  vi  ricordate ,  Lepido  ,foggiunfe  ella ,  di  quel 
Taflo  re  Ilo,  eh  efircitaua  la  cornamufa  ;  da  cui  s’affermò  non  effer  per 
fi  bafiante  a  fonare  in  vn  tempo ,  e  guardare  il  greggie  S  In  queSto 
con  fite  parole  traponendo  filmino ,  dijfe  .  Efon  fieppi  già  io  per  me 
con  fi  fatte  fiufe  cercar  di  fiuotermi  fimilpefo  da  dojfo,  tirando  iopu 
re  in  ciò  ad  vn  pari  con  Celia  ,  Quefie  cofi  vdendo  il  Maeftro  de’ 
Cantori  ;  Efè  piu  ne  meno ,  dijfe  ,  a  voi,  Tirro ,  haurebboao  profitta¬ 
to  leficufie  quefla  volta,  che  ora  fi  fiano  per  guadagnare  a  Celia.  On¬ 
de  Celia  fienZf piu  ;  cambiando infieme  co  i  compagni  maniera  di  fiuo- 

no ; 
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no  ;  cambiò  tuono  ancora  nel  canto .  e  con  maniera ,  che  non  fonaua 
qua  fi  niente  del  mortale ,  con  voce  angelica  >  e  diuina  fi  rende  i  volti, 
e  gli  animi  diciafcuno  ini  preferite',  attentijjìmiad  afcoltare ;  mentre 
cofìle  fueuociintonaua . 

ISlon  qual  di  regni  tien  fcetro  ,e corona; 

Ffè  chi  jplendeper  fino  oro  lucente  : 

Ffè ,  chi  vago  deftrier  riuolge ,  e  {prona ; 
jqè  tra  i  forti ,  chiunque  è  più  po ferite  ; 

Tqf  di  cui  gran  fauer  lungi  rifuona  > 

Muouer  unqua  ad  amar  dee  nobil  mente  : 

Spinger  la  dee  fol  bell* alma ,  e  gradita , 

Che'n  fe  morta ,  in  altrui  truoui  ognor  vita,. 

T arenano  immagini >  che  {pir  afferò  tanto  le  donne ,  come  igiouani 
al  raro  cantar  di  Celia,  diche  ejfa  ne  venne  non  fo  fe  piu  da  quelle  che 
da  queftileuata  con  lode  infino  al  Cielo  :  donde  pareua  che  con  tutte 
le  gierarchie  degli  „ Angioli Ihauefie  iuiportato .  Isfè  perciò  rimafe¬ 
ro  fuor  dell'altrui  coufidera'zjone  ancora  le  cofe, ch'ella  nelle  fue  rime 
{piegate  haueua  :  efendofi  iuideH'vne ,  e  dell' altre  tenuto  alcun  ra¬ 
gionamento  .  Et  in  breue per  tutti  venne  conchiufo,  eh' a  muouer  na¬ 
turalmente  per  fona  ad  amare  y  non  vi  haueua  ne  ingegno ,  nè  potere 
di  veruna  guifa  maggiore 3  ne  pari  a  quello  dell' amar  medefìmo.  Fau - 
fio  folamente  s'ajpettauaormaia  farevdire  incanto  la  fua  voce. 

cui  dicendo  Calia  con  acconcio  modo  ;  Che  perch'egli  fonafe  anco¬ 
ra  la  viuola ,  non  fuggirebbe  altriment e ,  ch'ella  fitto  s'hauejfe  l'al¬ 
tra  parte  del  cantare  ;  lui,  che'l  fuo  concetto,  od  affetto  allori  feoprir 
voleffe,  lietamente  a  dire ,  fojpinfe . 

Di  quanto  ha  in  pregio  quefla  h umana  vita , 

Stimai  già  libertà  piu  dolce ,  e  care  : 

Or  di  qual  cofà  in  terra  è  men  gradita , 

Tiu  vii  per  me  fi  [ ènte ,  acerba  *  amara . 

Sol  chi  la  pruoua  sa  come  infinita 
La  gioia  è  nel  fruire  dimore ,  e  rara  ; 

Ben  di  ciò  fcuopre  il  vero ,  e  quanto  e'  vale , 

Chi  libertà  per  lui  mette  in  non  cale . 

Furon  cantate  doppo  quefie ,  altre  cannoni ,  o  flange  feguendo  la 
medefima forma  dello' nuitar fi  l'vn  l'altro  a  cantarci  infino,che  ritor 

nata 
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nata  all'vltimo  la  Cannone ,  là  onde  era  la  prima  volta  vfclta  ;  ^Alef- 
fandro ^veduto quanto  dalle  donne  ,  eda'giouani  fofie  confentitoil 
modo  da  lui  introdotto  del  cantare  ;  e  come  incredibilmente  con  fi 
fatti  [noni  appr  e  fio  hauefie  confortati  allora  gli  animi  di  tutti;  ripo- 
fe  la  M  eftola  nelle  mani  di  colei ,  che  quel  dì  era  fiata  la  prima  in  quel 
le  d'altrui  a  confegnarla .  laquale  vedendo  >  che  l' amiche  moflrauano 
d'hauer  riceuuto  dell'vltimo  sì  fatto  loro  ffiaffo  qua  fi  pregiato  confet¬ 
to,  doppo  il  ccnuito  delle  delicate  vivande  di  quel  giorno  :  e  che  per 
ciò  fi  facevano  a  lei  per  ter  da  lei  dolce  commiato  ;  non  fece  fe  non  ho 
netta  for\a  per  ritenerle  tutte  la  fera  dafea  cena .  ma  ciò  non  le  va¬ 
lendo;  non  feguitò  in  piu  auanti  in  firignerle;accicche  elle  cerne feppe 
ben  dir  loro  >  fi  partiffero  tutte  a  bocca  dolce  ;  eco  W  appetito  tifavo 
piu  tofio  a  douer fare  il  dì  feguente  ritorno  alle  medefime  >  cdrk  fimi- 
li  menfe ,  che  col  gufi  o  forfè  guaflo  da  alcuna  fiucche%7a ,  fi  rimanef- 
fero  in  dietro  divenirla  a  riuedere  ;  o  almeno  in  qualunque  altro  luo¬ 
go  loro  piu  aggrado  f offe ,  tutte  infieme  medefimamente  di  ritrouarfi. 
Ma,  concorrendoci  da  tutti  in  vno  fiefio  parere  y  &  volontà  di 
non  douer  mutar  luogo  a  sì  fatti  loro  pajjatempi  :  dicen¬ 
do  pure  a  Clarice ,  che  il  dimane  gli  volo fie  atten¬ 
dere  tutti  quanti  in  cafa  ;  promifero  vnitamen - 
te  di  voler  finir  e  quel  Caruouale  da  lei* 

E  cofi  con  quel  lieto  fine  ,  c'hauu- 
to  hauea  il  fino  principio ,  tut¬ 
to  in  vario  tratteni¬ 
mento  di  quella 
giornata  ; 

partifii  quella  nobil  compagnia 
tutta  honefiamente 
allegra . 
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de' Trattenimenti. 
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AL  DISCHETTO  LETTORE. 


ER  il  Proemio  della  terza  feguentc  par¬ 
te  di  quell 'Op  era  ,  può  apparire  aliai  mani¬ 
fello  a  ciafcuno;  come  l'Autore  quando  la 
compofe,  era  d’aiìai  giouane  età ,  sì  per  al¬ 
tro  ,  sì  percioche  dentro  in  ella  ,  fi  uengon 
trattando  da  lui  alcuni ,  benché  breui ,  con¬ 
cetti  ;  fecondo  la  credenza  antica  portata 
degli  Dei  fauololi  da /Pagani,  o  Gentili  , 
che  liano  chiamati  .  Laqual  maniera  di 
fcriuereo  di  parlare  a'  lecoli  noftri,  oda’noftri  popoli  ,  illuminati 
della  fede  del  ueracidimo Iddio,  uienoggi  da  Bargagli  abbando¬ 
nata,  ancora  che  feguita  ha  ,  e  foftenuta  perauuentura  da  ualen- 
ti ,  per  altro  moderni  :  e  criftiani  Scrittori  :  lì  ch'egli  è  diuenuto  fe- 
guaoe  di  coloro  ,  che  non  fenza  forti  ragioni  dannano  limile  opi¬ 
nione  :  li  come  s’è  da  ini  m c delimo  mani feftato  nella  prima  parte 
delle  fue  Ina  prefe  5  ha  già  piu  anni  pubblicate  al  mondo  .  Onde  per 
molta  bontà, che  regna  in  voi  di  piacere  dourà  dlerui ,  quella  uolta 
ufar  uerfo  lui  di  quella  difereta  manieratile  uoi  fete  confueti  fem- 
pre  in  giudicare  dell’altrui  nouelle ,  e  giouanili  fatiche . 
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TRATTENIMENTI 

DI  S  C I P I O  N 

B  A  R  G  A  G  L  I, 

P  A\T  E  T  E  R  Z 


I  non  m'è  nafcofo  certamente  ,  che  delle  più 
gioueuoli ,  e  piu  neceffarie  cofe  aWhmrno  , 
per  douer  feguir  dritto  nel  camino  >  che 
co/i  male  da  lui  fi  tiene  di  quefìa  noffra 
mortai  Vita  ;  si  fono  le  buone  concio¬ 
ni  ,  &  i  difcreti  auuertmenti  ,  ch'egli  de’ 
prò  pi  falli  y  e  difetti  riceke  :  e  che  quefii 
di  lor  natura  n'arrecan  fempre  con  feco 
tanto  di  prò  ,  e  di  bene  ;  ch'e/fendogh  mai  dà  gli  (ìe(fi  nimici  / co¬ 
perti  ,  per  douergli  nuocere  ;  pur  contra  ogni  loro  intendimento 
fpefie  volte  ancor  gli  giouano  ;  e  ferendolo  con  fi  fatte  armi ,  lo 
rifanano .  Tofciache  renduto  per  opera  altrui  accorto  l'huomo  del¬ 
le  imperfcTggioni  3  e  delle  mancante  ,  ch’in  ejfo  comunemente  fi 
truouano  ;  Vien  per  innanzi  cercando  (s'ei  non  e  fuori  al  tutto  del 
fuo  fenno  )  d'emendarfi  almeno  ;  fe  non  di  renderfi  quanto  dee 
migliore  ,  e  piu  perfetto  .  Tfè  mi  è  per  confeguente  cofa  ofcura  > 
quanto  a  c  afcuno  mal  fi  conuenga  ,  il  qual  fentendo  aprirgli fi  la 
verità  delle  cofe  all'ejfer  fuo  appartenenti  ;  concepita  nell'animo 
alcun  odio  ,  o  maleuoglienga  contra  chi  gliela  dice  ,  e  manife- 
fta  .  .An%i  parmi  ,  che  felice  affai  riputar  fi  pofia  colui  ,  che 
per  alta  ventura  truoua  ,  chi  a  tempo  ,  e  luogo  molto  bene  i  fuoi 
errori  gli  fcuopra  :  e  di  quelli  amoreuolmente  lo  corregga  :  ha - 
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uendo  egli  chi  la  'finità  gli  procuri  delle  fue  da  fie  non  conofciute 
malattie  :  e  lo  fàccia  degno  di  co/i  ricco  ,  e  raro  dono  ;  al  quale 
i  gran  Trincipi  y  perauuentura  non  hanno  filmile  tra  i  loro  piu 
predo  fi  tefcri  .  Conofcendofi  per  me  adunque  cofì  fitta  verità  ;  ac¬ 
etiche  al  bifogno  di  rimetterla  in  vo  ,  non  paia  y  ch'io  nel  numero  fi  a 
di  coloro  da  riporre  ;  li  qualiyfi  come  con  parole  apertamente  la  con - 
fejfano  ;  cefi  la  negano  del  tutto  con  opere  ;  ho  giudicato  ccfia  ben  r a- 
gioneuole  prima  ch’io  paffi  auanti  colla  penna  alla  ter%a  y  &  vidima 
pane  de’ nofiri gioco ji  Trattenimenti  y  douere  y  ferrea  quafi punto  al¬ 
lungarmi  y  rifondere  ad  alcuni  miei  non  dico  morditori  y  o  lacerato* 
ri  ;  ma  fi  bene  ammonitori  y  e  confidatovi ,  che  cefi  piacenti  ài  chia¬ 
margli  in  quejìo  luogo  y  e  di  riputargli  :  li  quali  coll' ammonizioni  y  c 
configli  loro  m'hanno  addetto  pafio  di  filmili  Giuochi  fiopragimto  . 
Trimieramente  adunque  m’b  fitto  fapere  da'  gelo  fi,  y  e  teneri  del 
mìo  bene  ;  non  effer  fuor  d'altrui  marauiglia  ;  che  i  penfieri  y  ch'io 
moTìro  al  preferite  d'andar  riuolgendo  y  non  rifiondano  a  que’femi  y  li 
quali  fin  dalla  mia  prima  finciulegja  y  dicono  y  effi ,  io  daua  non  oficu - 
ri  indici  y  efifier  piantati  entro’ l petto  mio  :  e  che  gli  Studi  ne' quali  mi 
vado  ora  occupando  non  filano  filmigli  unti  a  quelli  efiercigi  y  onde  era • 
no  già  da  me  coltiuati .  Toficiache  oggi  io  la  mente  riuolgo  y  e  l’ope - 
y a  in  fi  eme  intorno  a  cofie  leggiere  ,  a  foggettivanì  y  e  di  ninna  vtilti 
tade  al  inondo .  Si  come  fono  Giuochi  yTfouelle  y  Toc fie  y  e filmili fra- 
fiche  .  alla  quale  vtilit a principalmente  y  come  a /aldo  obietto  yfido- 
urebbono  ognora  da  me  tenere  impiegati  tutti  i pensieri  y  con  tutto' fi 
maggiore  y  e  piu  /aldo  affetto  dell' animo .  Seguono  appreffo  costoro 
dicendo  :  che  quantunque  la  materia  da  me;prefia  a  trattare  ,  non  /of¬ 
fe  di fina  natura  punto  noceuole  ;  o  per  qual fi  voglia  rifiettomaibiafi- 
meuole  non  appariffe  ;  nientedimeno  vedendola  altri  nelle  mani  mie  , 
non  fanno  dificernere  y  come  poffia  gran  fitto  lode  noie  riuficire .  I  coni- 
ponimentiy  moftrano  effìy  nel  cui  genere  entrerebbgno  quefti  y  de' qua¬ 
li  ora  fi  ragiona  ;  tr  Guati  già  y  &  adoperati  in  tutti  i  tempi  y  per  por¬ 
ger  principalmente  piacere  y  e  rifioro  a  gli  animi  delle  perfione  /tan¬ 
che  yo  laffe in  varie  vtili  operazioni  y  e  grani  fiecola%ioni  di  questa 
vita  ;  fono  per fie  oltre  ad  ogni  fiima  malageuolì  a  condu  : ere  a  quel¬ 
la  maturità  y  &  a  quelfiegno  >  eh'  ejjì  verfio  di  fie  richieggono  :  altro  in 
loro  non  contenendo  y  che  cofie  di  pronto  ingegno  y  eviuace  ;  fi  a  ffé 
tutte  y  fe  non  piene  ydì  dolcezze  >  e  d' arguzie  attrattine  y  e  di  mate¬ 
rie  non  già  confiueie  ognora  a  vdir e  ;  manuoue  ,  e  non  piu  mai  /enti- 
te  i  &  offendo  quelli  per  lo  piu  leggieri  y  e fcofjì  d' ogni  buona  fofian- 
,  e  granita  profittatole .  in  maniera  ,  che  fecondo  Tommaefira- 
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mento  ancora  di  grauiffmi  autori  ;fe  le  fpajf'euolicompofigiom  man¬ 
cano  punto  punto  di  trouarfì  nella  loro  piu  eleuata  cima  y  qua  fi  preci - 
pitando ,  caggiono  in  cupijjìma  profondità .  Quefte  addotte  cofe  non 
fono  da  cofioro  lafciate  andar  fenga  accompagnamento  d' alcuna  ra¬ 
gione  .  Laonde  vengono  cffi  allegando  ;  che  in  fnniglianti  opere  non 
bafta  già  il  portar  fi  bene  megg^anamente  yfi  come  in  piu  altri  affari 
bimani  adiuiene  :  dcue  la  mediocrità  ancora  ha  luogo  y  e  ritrnoua 
fuo  pregio  .  quali  fariano  tra  l' altre  a  dire y  l’opera  della  legge  ciuile , 
e  Varte  della  medicina y  ma  conuiene  per  tutto  adoperar uiji  efcellen 
tiffimamente  :  affermando  ;  che  fe  queHe  co  fi  fatte  cofe  rimango  n  prì- 
ue  di  quella  piena  efeelienga  del  diletto y  che  fopr a  ogni  altra  parte  in 
effe  vien  richiefla  ;  non  hanno  foHegno  veruno ,  a  cui  fi  poffàno  pur 
appoggiare  alquanto  :per  non  ejfer  elle  atte  di  lor  natura  a  recar 
commodoy  nè  b  ene fido  ynè guadagno  ninno  nel  comun  viuer  delle  gen¬ 
ti  .  La  qual  cofa  douendofi  hauer  qua/i  fempre  per  falda  mira  nel 
viuer  loro  ;  conuiene  afforca ,  che  tali  piace  noli  trouati y  od  inuengio- 
ni  y  quajì  nebbia  y  che  faglia  in  alto,fuanifcano  ;  e  col  nome y  e  col  tem- 
poyecolle  fatiche  deloro  autori  fi  perdano  per  fempre  ;  non  pure  fi 
fmarric ano  a  qualche  tempo  .  Oltre  a  ciò  perfeuerano  i  medefimi 
miei  correggitori  in  dire  :  Lo  /piegare  in  carta  y  come  conuienfi  y  que- 
ft e  y  quantunque  cianci  ye  nouelle  fiano;  e  opera  tuttauià  di  pelle - 
grino  ingegno ;di perfona  di  falda  fperienga  delle  cofe  ;  di  molta  vfan - 
ga  ne' fatti  d'amore  ;  e  d’ affai  pratica  fra  piu  natione  delle  prouin- 
cie  della  terra  ;  e  di  natura  ,  qua  fi  cera  y  in  ogni  forma  trafmut  e  no¬ 
ie;  e  digiuditio  vi  è  piu  affai ,  che  meggano .  E  quello  y  ebe’n  ciò  forfè 
oltre  ogni  cofa  vale  ysìey  che  colui  y  che  talimprefe  fi  mette  a  tenta¬ 
re  y  facon  ogni  accurata  cura  efer  citato  nell' arte  del  ben  parlare  y  e 
ornata  in  quella  lingua  ;  nella  quale  intende  di  J piegare  i  concetti 
fuoi  :  effondo  ancor  quefìe  dell' opere  ycbe  maggior  pregio  acquietano 
dal  magifiero  y  e  dal  lauor;che  dalla  materia  non  fanno  :  Quanto 
poi  di  c  off  folti  ar  ne  fi  fornito  io  mi  trouiy  e  proueduto  ;  sì  per  la  mia 
cofì  giovane  età>  sì  per  la  debile  y  e  per  iterane  malattie  alterata  fa - 
Iute  della  perfona  mia  ;  sì  forfè  per  altro  ancora  ;  lafcianne  il  p  enfie¬ 
rò  tutto  quanto  a  me  mede  fimo .  Tgon  mancano  ancora  queHi  tali 
alla  mente  di  riducermi y  da  quanti  Ingegni  y  e  da  quali  filano  infino 
ad  oggi  Hatidisiefi  trattati  y  e  compilati  volumi  in  quella  nostra  fo¬ 
ndi  a  ff  egualmente  ;  tanto  in  profe  forfè  y  come  in  rime  intorno  a  sì 
fatte  diletteucli  materie  .mofirandomi  appre fio  yche  di  firn  ili  frit¬ 
ture  ci  ha  ormai  pur  troppa  abbondanga  y  non  che  addoueve  :  per 
trattenimento  della  gente  feioperata  e  vana  ,*  o  piu  tofio  neghittor 
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fa,  &  infingarde  che  fi  a  da  chiamargli .  Concio  fi  a  cofa ,  che  Vhuamo 
per  proprio  ifiìnto  cofi  fchifo  fia  dell’ affaticar  fi ,  opiu  tofio  nimico  ;ér 
in  contrario  cofi  pronto  fi  mostri,  e  cofi  vago  del  Jollaggayfi  ;come 
per  ciafcheduno  in  fe ,  &  in  altri  troppo  ben  fi  fonte  di  ciò  ad  ogni  ora 
la  pruoua .  E  fe  al  mondo  di  tali  opere  tanto  ci  foffe  il  difetto ,  o  ca¬ 
restia  ,  quanto  ve  ne  apparifce  la  divizia  ;  dispiacerebbe  per  avventu¬ 
ra  meno  affai  la  gioueuol  fatica  alle  perfone ,  ch'egli  non  fii  :  e  mol¬ 
to  piu  volentieri  da  quelle  fi  feguir  ebbono  ,  e  con  ardore  l'vtilicofe  y 
e  l’honeSlè  ;  che  feguir  non  fi  veggono  :  tralafciandofi  da  loro  le  va¬ 
ne  ,  eie  lafcìue  interiffmamente .  il  che  Aggiungono ,  chi  non  vede 
di  quanto  bene ,  di  quanto  giovamento ,  efalute  farebbe  a  tutti  ma¬ 
nifesta  cagione*  ±Appr  e  fio  a  i  dati  ammonimenti  ,  i  miei  amorevoli 
non  lafcianò  di  porgermi  àncora  quefto  ricordo  ;  Che  tra  gli  ferini,  de* 
quali  bora  qui  da  noi  s’intende ,  vi  fon  pur  di  quelli  da  immortali 
Spiriti  compofli  nel  nofìro  comun  parlare  :  e  con  tale  ornato ,  ed  alto 
filo  dettati;  che  fi  poffon  piu  tofio  da  ciafcuno  riguardare  per  fi  cu- 
r  amente  impararne  ;  che  per  volenti  andare  punto  appreso  fcriuen- 
do  ,  ultimamente ,  a  cagion  di  douermi  in  tutto  dalla  incominciata 
imprefa  riuocare  ;  mi  portano  alianti  non  pochi  volumi,  douefolamen- 
te  di  cofè  d’amore ,  e  di  leggicr  diletto  fitien  ragionamento  ;  che  da 
alcun  tempo  in  qua  fono  venuti,  e  piu  tutto  giorno  fene  veggono 
apparire  a  vifla  degli  huomini .  E  quefii ,  benché  filano  dell'intellet¬ 
to  vfeiti ,  dello  Studio ,  e  del  fapere  di  perfone  ,  che  per  altro  s’hanno 
forfè  honùreiiol  nome  d’ingegno ,  e  molto  grido  di  dottrina  merita¬ 
to  ;  tuttauia  di  loro  fìmiglianti  parti  ingégno  fi ,  altra  non  è  fiata  la 
ventura  ;  che  quella ,  che  fi  dice  efier  dell’ animaletto  chiamato  Effe¬ 
mere,  il  quale  dal  corfo  della  vita  fua,  in  eSìrania  lingua  prendendo 
il  nome ,  nel  giorno ,  che  et  nafee  al  mondo;  nel  mede  fimo  nifi  muore , 
jl  quefie  dunque ,  &  altre  filmili  riprenfioni,  cuero  ammonizioni  Sia¬ 
temi  date , in  breuità  rifondendo ,  dico  .  Che  fimil  dettò  procedere 
oggi  da  me  n  on  dinegato  nella  vita  mia ,  d’altronde  in  verità  non  pro¬ 
cede  ; fatuo ,  che  dal  poter  io  troppo  con  ragione ,  e propiameute  af¬ 
fermare  :  che'n  me  pronta,  e  gagliarda  Ha  voglia ,  del  feguir  grani 
e  gioueuoli  Studi  :  ma  debili  f  ono  >  e  j lanche  le  forze .  fenga  eh  io  di 
ciò  altro  argomento  produca  in  meggo  :  e  maffmamente  a  coloro, 
che  del  fatto  moSlr andò  di  mar auigliar fi ,  non  hanno  hauuto  minor 
conteggia,  e  non  hanno ,  dell  a’ n ferma  dijpofigion  deWcffer  mio;  che 
della  falda  intengien  del  mio  animo ,  e  volere .  Di  che  mi  prenderei 
ancora  maggior  marauiglia  affai  ch’io  non  fo per  certo  ;  s  io  non  fa- 
peffi  bene  quanto  oggidì  vfato  fia  dalla  gente ,  e  pregiato  quel  mot¬ 
to 
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to  vulgare  :  C  H  I  non  ha ,  e  chi  non  fa  ;  fcufa  per  lui  non  fa ,  por¬ 
gendo  gfiorecchi  quefti  fimili  forfè  folam ente  a  quella  antica  voce  9 
che  dice  :  Ogni  huonio  è  fabbro  della  fua  ventura  :  e  non  afcoltando 
giamai  quell' altra,  uon  meno  f  onora ,  che  afferma  :  VH  V  MM 
prouidenga ,  è  minore  affai  della  fatai  diffiofigione  .  Ter  tutto  quel¬ 
lo  adunque,  che  e  flato  da  noi  portato  fin  qui,  s'io  non  fono  da  molto 
grane  inganno  prefo,  può  fcoprirfi  manifeflo ,  con  quanto  mia  graue 
colpa  io  k  abbia  tralafciati ,  non  già  rifiutati  gli  ftudi  delle  lettere  mi¬ 
gliori,  0  vogliam  dire  d'vtilità ,  e  di  guadagno  maggiore ;  per  tramet¬ 
termi  alquanto  colle  dolci ,  e  colle piaceuoli  :  accioche  io  non  reftaf- 
fi  fuori  affatto  delTvfo  dì  tutte  quante ,  e  miconuenijfe ,  quafi  mar¬ 
cire  nel  brutto  odo ,  e  da  me  fempre  abbonito  cotanto  &  abbomi- 
nato  .  Oltre  che  entrando  io  in  sì  fatti  penft  eri ,  efubbietti,  mi  fi  rin- 
frefeano  nella  mente  alcuni  di  quelli  honeflìtrafìulli ,  che  mi  è  fiato 
lecito  tal  volta  prendere  in  adunante  di  brigata  nobilmente  allegre  : 
quale  in  quefte  carte  balliamo  tentato  di  rapprefentar  la  noflra ,  la 
qual  cofaparmì  non  finita  alcun  conforto  dell'animo  in  me  auuenirc 
e  con  allentamento  dello  flato  del  corpo  ancora  .  Mentre  infi  ente 
(ne  ciò  mai  del  mio  cuore  j'aprei  nafeondere  mifento  in  quefia  fi¬ 
mi  maniera  trattar  di  cofe  ;  le  quali  di  lor  natura  non  dubbito  punto 
efjer  molto  in  grado  a  perfona  di  (iugular  giudicìo ,  e  bello  :  fi  come 
ella  e  bella  fenga  dubbio ,  e  nobile ,  e  J iugulare  in  ogni  altra  fua  qua¬ 
lità  :  a  cui  di  potere  in  alcun  modo  io  aggradir  e, molto  honore  mirepu 
terei  fempre ,  e  contento .  In  rijpofla  poi  di  quella  sì  graue  difficul - 
tàpropofiane  :  che  filmili  trattati  vogliono  effer  tratti  fuor  e  della  co¬ 
mune  litterale  firada;  confefio ,  che  dame  parimente  fi  viene  quafi 
in  tutto  di  cofioro  nella  medefima  fentenga  .  Ma  nonconuengo  con 
ejfi  già  io  in  quella  parte;  che  fi  a  per  ogni  gufa  vietato  altrui  di  po¬ 
tere  alquanto  entrar  e, non  dico  a  voler  fuperar  cotali  diffi  cult à  ;  ma  fi 
bene  a  veder  d'imparare  a  conofcere  nelle  cofe  ancora  bajje  ,  e  leg¬ 
giere  ,  la  malageuclegga ,  e  l'altera  loro  .  Laqual  cofa ,  quando  fu 
inaia  veruno  interdetta  t  e  qual  or  anon  venne  ella  conceduta  a 
da fi  uno  ?  &  a  cui  fi  patena  ciò  piu  volentieri  concedere ,  e  meno  in¬ 
terdir  e  ,  che  a  me  flefio  f  dal  quale,  per  conti  di  lettere  far  non  fi  può 
(capito  di  ninna  maniera  ;  non  hauendoui  io  capitale ,  non  che  alcuno 
aliando  hauuto  giamai  ?  Con  quefio  dire  panni  d'hauer  in  parte  Co¬ 
di  sfitto  ancora  a  quello  ,  che  per  grane  auuertimento  ricordato  m'e- 
ra 3  efferuì  a  quefti  giorni,  libri  dauant  aggio ,  non  pure  a  fujficicuga , 
da  occupare  in  piace  uolegge  le  menti  delle  vane ,  &  ociofe  bi  igate . 
poiché  mio  perdimento  ciò  non  fu  già  mai,  fi  come  non  è  ancora  di 
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volere  fcriuere  a  cote  fio  fine,  nè  per  fimit  riguardo  .  E  perquefió 
veggio ,  non  mi  accadere  altrimenti  rifondere  al  danno  ,  che  tali 
fi)  affé  noli  fcritture  arrechino  ,  a  chi  mai  abbattendo  fi  in  effe  ,  le  vien 
leggendo  ;  fi  come  perauuentura  potrebbon  rifonder  coloro  ,  che 
non  voleffero  Inficiar  macchiar  d’vn  sì  fatto  biafìmo  cpere  loro  fcritte 
di  quefta  forma .  To  tendo  effì  forfè  moftrar  l’vtilità,  che  quelle  in - 
fieme pur  col  loro  fi  affo ,  e  diletto  apportino,  od  apportar  pofiano 
a  chiunque  le  sa  bene  vf are  \  e  feoprendo  in  qual  maniera  concor¬ 
rano  anch’ejfe  a  giouare  al  comune  della  republica  humana  ,  e  prò - 
uare  ancora  tal  giouamento  col  dire  :  Che  da  chiunque  fi  sa  con  mo¬ 
do  valere ,  e  come  conuienfi  della  legione  d’opere  cefi  fatte ,  s’ado¬ 
pera  quella  nella  gai  fa ,  che  de’ fimi ,  e  de’  buoni  è  in  coftume  :  liquali 
conuerton  l’vfo  del  fuoco  folamente  inifcaldarfi ,  e  mai  non  gii  in 
bruciar  fe,  o’ifuo  proffimo .  Che  ancora  Spiriti  fopra  k umani  n’hab- 
hian  lafciate  carte  ripiene  di  sì  vaghe  materie  ;  &  adorne  di  cefi  ric¬ 
co  fi  ile ,  e  graxiofo  in  quefta  lingua;  che  più  toflo  ammirare ,  che  raf- 
fomigliare  fi  p  off ono  ;  non  mi  par,  che  debba  rifiigner  mi  troppo  in 
dietro  da  quello,  ch’io  imprefo  mi  fono  a  trattare  ,  folo  per  follata- 
mento  della  mia  fianchexqga  ;  per  non  voler  direni  che  io  da  me 
fi  prenda  a  fare  per  alcuno  efercigio  della  natia  fhuella  ,  fi  come  no¬ 
bile  ch’egli  effer fi  vede ,  e  pregiato  fommamente  .  Che  fecondo  che 
altri  ancora  difìe,  fabbricando  pur  fi  producono  i  fabbr  i  ;  e  le  file , 
o  lo  fcriuere  ;  fi  è  del  bene  fcriuere  l’ottimo  artefice ,  come  che  io  m  i 
conofca  apertamente  non  poter  quefto  lume  difender  fi  oltre  al  bre - 
ne,  e  fcarfo  mio  ingegno  ;  e  comprenda  ciò  che  fu  da  altri  mcflra- 
to  :  Lo  fiile  effer  e  il  frutto  ritmo ,  che  delli  sludi  fi  trae  delle  buo¬ 
ne  lettere  .  Faccianfi  dunque  pure  altri  rifondendo  incontro  a 
chiunque  fi  para  loro  dauanti  cofi ,  come  è  incontrato  al  prefente  a 
me;  fe  fono  però  moffia  porger  lamano  alla  penna  da  altro  fine  di 
quello ,  che  come  ho  detto ,  fono  flato  mojfo ,  emimuouo  io  in  que¬ 
llo  tempo  :  e  dicano  pure  in  lor  prò ,  fe  loro  aggrada  ;  Che  tutte  le 
conueneuoli  cofe  nuoue ,  quafi  in  qualunque  forma  dette ,  e  (piega¬ 
te,  fogliano  pur  di  loro  naturai  qualità  effer  con  lieto  animo  tanto ,  o 
quanto  riceuute  dal  piu  delle  genti  :  e  tali  fen^a  dubbio  farebbono 
oggiqueftinofiri  Giuo  chignon  mai  flati  da  veruno ,  per  mia  notila, 
feopertiin  quefta flefianouella  figura ,  che  s’ andauano  qui  ombreg¬ 
giando  alquanto  da  noi  .  Ter  li  mede fimi  rifguar di  ancora  da  me 
fpofli ,  non  ricorrerò  io  a  procacciarmi  di  ciò ,  che’n  tale  opportunità 
fi  potrebbe  ,  fecondo  il  giudìcio  mio ,  da  alcuno  mettere  affrontedi 
j quella,  ragione,  lanital  non  voleua,  che  da  qual  fi  a  altro  intelletto  nel 
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noflro  linguaggio  fi  verghi  carta  in  effo  di  giocondi  componimenti \ 
e  lieti  :  effendoui  flati  già  il  Tetr> &.il  Bocc.  de’  quali  fi  doueua  feti * 
ga  fallo  intendere  di  [opra ,  primi,  e  foprani  lumi  di  quello;  Che  pure 
ftative  ne  fono  ,  e  fonuene  de  gli  altri  ancora  di  non  ofc  uva  fama]; 
che'  n  detto  linguaggio  ,  &  intorno  a'  detti  fogge  tti ,  fi  fono  da  quel 
tempo,  non  poco  auangati,  &  vannouifi  altri  tuttauia  parimente  in 
alcun  modo  auangando  .  ISfon  mi  prenderò  cura  mede/imamente  , 
non  toccando  a  me ,  nè  a  me  conucnendo  dì  dir  e;  eh  e  il  vie  tare  altrui 
di  potere  fcriuer  di  gener  di  cofa,  di  cui  flato  trattato  fia  da  famofe 
perfine  ancora  ;  fiuopra  in  vero  vna  jpecie  di  manifefla  ingiuria 
ver  fi  tutti  coloro  ,  che  di  tempo  in  tempo  vengono  ad  habitarein 
quefio  chiù  fi  ì  0  mondano  ;  e  con  gli  fludi  continui  delle  buone  let¬ 
tere  intendono  di  conuerfiare ,  e  Jìaquafì  legar  le  mani,  onuer  cucir 
la  bocca  altrui;  Se  ciò  non  è  piu  toflo  un’accufar  d’inuidia  Ivniuer - 
fai  madre  Tgatura  ;  ch’ella  a  quefla  foggia  intenda  di  volere  adu¬ 
nare  in  vnc\,t  od  in  altro  fio  parto  filo  di  fìmili  chiari  ingegni  ;  e  pro¬ 
durre  in  quello  tutte  le  gragie ,  e  tutti  i  beni ,  e  tutti  i  doni  del  fio 
ricchiffima  fino  :  per  douerne  render  voti ,  e  fmunti  poi  gli  altri 
tutti  quanti  :  ò  uer amente  fi  non  è  quefio,  uno  imputarla  di  breui  for 
ge,  e  di  lieue  valóre  ;  quaft  eh  ella  conceder  nonpojfa  i  mede  fimi  be¬ 
nefici  ,  &  vfar  gli  flejjì  fauori  a ’  nuoui  ingegni  ancora ,  ch’ella  gene¬ 
ra  tuttauia  al  mondo  :  non  altrimenti,  che  fi  del  tutto  sfr  uttato  fife, 
&  arido  fi  rimaneffe  il  fio  largo  ,  e  fertìliffìmo  campo  .  Al  quello 
vltimamente,  che  addotto  ne  veniua ,  di  quanti  belli  intelletti  fi  veg¬ 
gono  opere  firitte  ;  le  quali  nel  loro  primo  accenderfi  nelle  mani 
de glìhuomini ,  vengono  a  rimaner  del  tutto  fiente  ;  ne  pare, che  non 
fi  fi  a  rimafidi  prouedere ,  colle  prime  rifio  fte  di  fipra  recate . 
Concedamifi  per  tanto  trarre  a  fine  il  refi  ante  di  quefle  piaceuoli 
materie ,  almeno  per  alcuna  fiecie  d’inganno  verfi  la  maluagia  mia 
fipradetta  corpor al  difio figione  .  Laonde  per  non  figuir  piu  ormai 
tema  co  fi  lungo ,  quale  è  flato  perauuen  tura  quefio  noflro  ,piu  forfè 
in  alcuna  mia  difenflone ,  0  fin  fi ,  non  in  tutto  non  ne  cefi  ario  ;  chea 
chi  mai  lo  venifie  leggendo  punto  dilett  ernie  ,  torno  a  dire  :  Che  il 
tergo  ;  &vltimo  giorno  nel  predetto  Carnouale  in  Siena  ciafcuno 
della  ben  auuenturofa  compagnia ,  che  i  due  dì  prò  (fimi  adietro  s’ era 
conuenuto  a  giocare  ,  e  paffar  lietamente  iltempo  infieme  ;  ritro - 
uoffi  con  lieta  fronte  all’  ora  confueta  nel  confueto  luogo  de’  giorni 
pajfati  :  là  doue  poi  che  in  breue  dotta ,  e  le  giouani  donne  &  i  gio - 
nani  h uomini  compartitamele  fi  furono  intorno  ad  affai  buon  fuo¬ 
co  adagiati  ;  Clarice  finga  lafiiar  trafeorrer  parte  di  tempo  indar - 
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no  ;\riuolt e  le  fue  sfavillanti  luci  ini  [opra  elafe  uno  ;  come  s’ ella  in 
tal  atto  haue/f'e  detto  di  voler  ragionare  ;  in  vn  tempo  gli  rendè  tutti 
a  fe  dolcemente  attenti  ;  &  verfo  quelli  sì  dijfe  .  Tale  veramente  > 
veggo fa,e  nobil  compagnia  m’è  paruto  lo  file,  che  q,ue Hi  due  dì 
andati >  honefiamente  foli  aggrado  ci ,  fi  e  tenuto  fa  noi;  ch'io  non 
haureioggi  per  me  fola  prefo  mainiuno  ardimento  di  volerlo  rimuo- 
uere3od  in  ninna  maniera  punto  alterare  ; fe  prima  non-nè  vede//}  in 
vna  parte  almeno  dì  Voi  qualche  accefo  d  e  fi  derio  3  e  non  ne  fenti/Jì 
appreffo  alcuna  cagione  .  Vero  ciafcuno  di  voi  fi  a  oramai  contento 
con  atti,  e  con  parole  di  fcuoprir  fuori  liberamente  quello ,  che  tie¬ 
ne  racchiufo  nell' animo ,  intorno  almodo3  che  feguir  fi  debba  il  pre- 
fente  giorno ,  in  vna  adunata  di  perfone  3  filmile  a  quefta  .  Laquale 
d*  ognintorno  riguardando  yparmi  per  tutto  folamente  gioia  fair  are , 
eletta  mandar  fuori  :  accioche  cofi  3  quanto  prima  fi  proceda  ad. 
ingegno/}  tra  fluiti  .  Trapafiandofi  per  noi  quefìo  di  tempo  ,  che  ne 
auanga3  non  con  minor  contentezza  di  tutti  generalmente  di  quello , 
che  3  s’io  ben  finto  5  auuenuto  fia  del  pafiato  fino  a  quefta  ora. 
Conuennero  quafì  con  vna  voce 3  come  con  vna[volontd  fubitamente 
tutti  di  quello  amorofo  Senato  in  vn  me  de  fimo  parere  >  e  fu  ;  Che  fi 
come  quel  giorno  3  oltre  alquale  non  pareua  foffe  loro  diceuòlmente 
altro  dì  a  tali  paffuti  tempi  conceduto  y  era  come  i  giorni  auan'ti 
dedicato  a  Carnoualè  ;  cofi  nel  me  de  fimo  modo 3  che  quelli  fo/fe  da 
effi  celebrato  3  e  pregar on  la  Signora  della  Cafa  a  dmer  fenga  piu 
dimora  mandare  ad  effetto  vn  tal  configlio .  &  ella prontiffimamente 
difi  e .  Trocederaffi  adunque,  poiché  a  tutti  cofi  veggio  effere  in  pia¬ 
cere  ,  alTvfato  allogamento  della  Mefcola ,  laquale  in  ogni  fortuna  , 
qual  infegna  di  giurato  Trencipe  3  fi  e  da  noitutti  dà  mò  innanzi 3 
fi  come  per  addietro  3  feguitata 3  e' fon  debiti ,  e  grandi  honori  efaL 
tatare  magnificata  fempre .  Drizzata  fi  perci&ìn  piè  Clarice 3  tolfe 
la  Mefcola3  che flaua  nella  cornice  della  ciminea  3  &  a  C ligia  toflo  la 
porfe 3 dicendole .  Voftro  fìa ora 3 Madonna  3il  penfiero  doue  quefta 
debba  alprefente  effer  ripo  fi  a.  A  cui  efi'a  con  grazio fo  atto  rice  unta¬ 
la  :  7s ielle  mani  di  Tirro3  rifaofe ,  sbanderà  ella  dibuona  voglia  a  poffa¬ 
re  ;  il  qualnon  mi  Ha  troppo  allunga  :  e  non dubbìto  niente  ;  augi  mi 
rendo  certiffima  ,  che  farà  da  quelle  ottimamente  faiegata  sì  fat¬ 
ta  infegna  ;  e  che  con  e/fa  ci  feorgerà  3  come  quegli  3  che  inten¬ 
de  3  &  vede  molto  ,  in  luoghi  non  meno  ficun  3  che  dilette  noli  3 
e  belli  3  qui  per  trattener  fi  .  Onde  Tino  perciò  3  come  per  fa- 
uorita  obbedienza  ,  fenga  muouer  parola  fi  riduffe  quafì  piu  da- 
preffo  fcaldar  fi  uoleffe  3  doue  arde uan  legna .  &  indi  Hando  in  pie¬ 
di  3 
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di  y  poiché  tacito  fifa  alquanto  fermato  ;ruppe  il  fuo  filentio  in  quella 
gufa. 

Giuoco  de  Ciechi. 

L  molto  vedere  y  che  per  molta  fua  cortejìa  è 
ora  piaciuto  d’attribuirui  a  Cligia  ;  m'ha  que- 
fla  volta  piu  ,  che  altra  ancora  fatto  dfcernere  y 
quanto  fia  poca  ,  e  corta  la  yifta  mia  ;  e  mag¬ 
giormente  nel  douer  alcuno  argumento  propor¬ 
re  ,  da  tenere  infieme  con  diletto  y  e  dolceg^a 
ragunanga  di  dorine  valorofe  >•  &  honorate  ; 
quali  per  certiffma  pruoua  da  noi  s'intende  qui  efier  le  prefenti. 
Onde  fcnga  douer  molto  andar  col  pe n fi er  cercando  >  ho  prefo  a  vo¬ 
ler  manifeftare  y  ch'io  non  voglio  y  fi  come  non  pofio  y  o  debbo  ap- 
pr optarmi  quello  y  che  tanto  è  mio  folamente  ,  quanto  da  altri  m’ è 
gragiofament e  donato  :  non  fi  veggendo  dame  ,  e  non  fi  difcernen- 
do  fe  non  queftoinuero  folamente;  (ilcheper  fommamodeftia  fu  da 
quel  mirabil  fauio  detto  di  fe  fieffo  )  che  io  non  ci  veggo  niente  ;  e 
perciò  m’ è  caduto  in  animo  dì  douer ui  recar  dauanti  foggetto  di  chi 
poco  y  angi  nulla  ci  vede  :  di  Ciechi  voglio  dire  io  :  per  conferma- 
mento  ,  e  fcufa  infieme  di  quanto  di  me  ora  dame  vi  vien  raffer¬ 
mato  .  Conciofiacofa  y  che  altri  operi  ageuolmente  le  cofe  filmili  al 
faper  fuo  e  conformi  all’effere  y  &  al  pròpio  flato  .  e  fenga  pro¬ 
durre  altra  cofa  in  megggo  y  del  mio  efier  veramente  cieco  ,  tanto  in 
introdur giuochi  bonetti  y  &  amor ofi  ;  come infeguire  .Amore  fieffo, 
vengomene  ormai  a  quel  Giuoco  ;  ch’io  poflo  mi  fono  in  cuore  di  do- 
uerui  qui  proporre  .  ilquale  accioche  debba  per  altro  diletteuole 
yiufcire  y  &a  ciafcun  de’giouani ,  che  dourà\ giocar  uiy  meno  fi  renda 
fnalageuoleil finger  fi  cieco  ;  dico  ,  come  ogn’  uno  di  loro  chiamar  fi 
dèe  y  e  moHrarfi  accecato  ,  colpa  folamente  y  e  cagion  d’ Amore  : 
Si  che  io  non  mi penfo  douer  efferne  alcuno  y  che  in  veruna  gufa  vo¬ 
glia  queflo  tacer  di  fe  negando  ,  e  fuggir  di  fcoprire  ;  angi  mi  Fti- 
mo  y  chevolentmì  qual  fi  fi  a  d’ e  fi  con  fe  fi  er  allo  y  e  far  anne  aperta 
iniprefa .  Se  perauuentura  non  fi  e  y  che  fi  voglia  contrario  palefare  a 
quel  non  men  vero  y  e  fauio  y  che  noto  &  antico  detto  (efiendo  tutti 
in  queflo  luogo  mani feft amente  innamorati)  :  Talidouere  effere  iva- 
falli,e  i  fudditi;qualifono  i  lor  Trencipi  e  Signori.  La  onde  effendo  qui 
di  quefii  noFtri  nobili  fuggetti  y  e  leggiadri  y  gran  duce  Amore  : 
ilqual  fu  fempre  cieco  ;  in  qual  modo  vorrebbe  qualunque  fi  a  di  loro 
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tffer  riputato  de' veri  fe guari  furi-,  o  fumerebbe  d’entrar  mai  in  buo¬ 
nagrazia  di  lui  ;  non  fi  contentando  di  viuer  orbo  ,  e  fengaluce  ,  fi 
come  fa  egli?  ilqual  parimente  (come  ciò  attribuito  viene  alla  for¬ 
tuna)  non  pure  efio  è  cieco  :  ma  vuole  ancora  ,  e  rende  ciechi  tutti 
quelli ,  che  da  lui  fi  vanno  abbracciando  .  e  per  trami  finalmente 
dalla  cieca  ofeurità  delle  mie  parole  ,  e  condumi  alla  cecaria  , 
che  al  prefente  col  lume  de  volici  chiari  ingegni  s  ha  da  guida¬ 
re  in  quello  luogo  ;  V  ordine fuo  ander  cleome  potrà  il  meglio ,  in  sì  fat- 
ta  maniera . 

Ciafcuno  di  quelli  auuedutiffimi  Gìouani  dourà  per  diletto  di  vói 
giocondijfime  Donne  ,  fupporfi  oggi  d'eflèr  primieramente  Cieco  ;  e 
4'efierin  tale  flato  caduto  folamente ,  come  ho  detto  ,  mercè  d**Amo  - 
re.  poi  chiamati  ad  vn  per  vno  al  Giuoco ,  a  raccontare  verranno  , 
quali  Hate  filano  le  vere  ,  e  pojfenti  cagioni ,  che  a  quel  termn  gli 
babbian  riadatti .  appreffo  a  queflo  vn  breue  priego  porgeranno  per 
la  liberazione  della  lor  cecità  :  convn  atto  al  fine  propio  ,  e  naturale 
da  ciechi ,  in  fiegno  e  confermamene  odi  quella .  Fi  imamente  da  al¬ 
tra parte  ,ch  e  fi  e  quella  delle  Donne  ,  farà  dal  molto  fiuto  parere  3  che 
di  efie  vficìrà  intorno  ai  cafì  ,  o  cagioni  *  ZF  ali  opere  didetii  ciechi , 
fouuenuto  ognuno  ài  loro  y  e  trattato  nefuoi  b  fogni ,  fecondo  ,  chele 
p copie  lor  qualità  fi  verranno  a  meritare .  Edettoc'hebhe  in  qye- 
fla  formai  autor  del  Giuoco  9  chiamò  Fausìo  ;  perche  fojfe egli  il pri¬ 
mo  a  far  vedere  come  proceder  doueffie  quanto  per  lui  s  era  de  Cie¬ 
chi  deliberato  .  Et  egli prefl  amente  con  modi  gentili  ,  e  belli  n  ouen - 
.do fi  dal .  luogo  fuo  con  alquanti  propi  atti  e  modefli  ;  fi  finfe 
a  guifa  di  Cieco  non  troppo  ficuro  oltre  nell9  andare  :  pur  fatto  fi  in  tal 
maniera  parte  accofto  al  maggior  Giocatore ;  colla  fonte  alta  incorniti 
ribadire 

Io  mi  godcua  sì  de' raggi  à'vn  vino  ,  e  jflendentiffimo  Sole  no - 
uellamente  nel  nofiro  mondo  apparfo  ;  che  altro  bene  ,  rie  altro  con¬ 
forto  non  [cntìu  a  in  quefta  vita  ,  ne  più  brani  aua  ;  che  potermi  talor 
cibare  alquanto  della  tanto  vaga  vifla  ,  tanto  dolce  ,  e  tanto  foa • 
ue  de'raggi firn .  Ma  ora  per  me  non  fio  io  qual  reo  volgimento  di  cielo 
me  lo  ha  yelorijfini amente  fitto  fiorire,  o  qual  maligno  pianeta  tra 
quelle  3e  gli  occhi  miei  traponendefi  3  nha  cagionato  vn  grane,  e  mol- 
%  to  tene brofo  ediffi .  talché  mitrucuo  in  questi  giorni  in  bfiurijjime  te¬ 
nebre  di  doglie  limafo  .  d'angofiie  ,  e  di grani  martori .  E  mentre , 
ch'io  mi  Ho  ?  è  già  lunga  fi  agio  ne  ,  vn  dì  affettando  ,  che  per  al¬ 
cuno  ficorfio  y  e  fhuor  pui  di  tempo  3 .  ri  torna  fi  e  aljuo  vfito  foggior- 
no  ;  o  per  rmuimen  t  o  diodi  fi  douefjesì  fatto  impedimento  afmlo 
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x jbetto  leuar  uiafento  ognora  con  piu  grane  doglia  vana  render  fi  tale 
afpettatiua .  Laonde  io  fono  qui ,  come  mi  vedete  ,  tuttauiapiù  mera¬ 
mente  ofcuro ,  e  cieco  rimafo .  Or fe  la  mia  ventura  m'impetra  già  mai 
che  a  me ,  come  era  vfito  ,  il  mio  belliffimo  Sole  ritorni  ;  o  eh' almeno 
fuore  lo  riuegga  di  tal  ombrofo  eclijjì  jplender  verfo  mecolfuo  vago  9 
amato  raggio  ;  prometto  infallibilmente  al  primo  apparir  di  quello  ; 
nella  maniera  d' adoperarmi  di  quel popoli ,  che  habitano  l'eflrema 
parte  della  terra  piu  vicina  fatto' l  noftropolo.  lequali  vedendo fei  me - 
fi  continui  dell'anno  tutta  feoperta  in  Cielo  la  fàccia  del  Sole  ;fenga 
hauer  già  mai  notte  alcuna  :  e  refi  andò  effi  altretanto  tempo  nel 
tnedefimo  modo  prilli  dell'affetto  di  quello  ;  quando  poi  quel  gran 
pianeta  comincia  di  nuouo  a  porger  fopra  il  loro  Orizzonte  ;  tutti 
pieni  di  fomma  gioia,  e  di  dol  ifjìma  allegregga  colmi  con  fuoni  ,  e 
canti  lo  / aiutano  :  e  celebrando  folenni  f e fi  e sporgo  n  doni  ,  fcioglion 
votile  ministrano  alti  facrifici  in  apertiffimo  honor  di  quello .  Jgon 
altrimenti  io  al  primo  lieto  fcoprimtnto  del  mio  amantiffimo  Sole,dop- 
po  i  lieticanti,  onde  io  mi  fludierò  di  far  rifonar  le  campagne  del fuo 
dolcifjimo  nome  ;  e  del  fuo  raro  valore  ;  doppo  la  letica  immenfaper 
tal  vifta  fentita  nel  mio  cuore ,  e  riel  piu  caro  modo  da  me  pale  fata  ; 
dò  in  pegno  la'mmutabil  fede  mia  di  confegrargli  nella  piu  diceuol 
maniera ,  in  puro  facrificio  il  mio  denotiamo  cuore  ;  il  mio  ingegno , 
co'  miei  pur gatiffimi  non  meno  ,  che  caldiffimi  penfieri .  jlltro  in  ciò 
non  veggio  di  poter  promettere ,  e  promettendo  attendere  a  fua  ve¬ 
ra  immortai  gloria  ;  nè  altro  di  quello,  che  ho  detto  fento  rimanermi 
ora  da  douer  dire .  Qui, chetando/}  F aufto ,nonfofe penfando  ,o nò 
a  quel  poco,  che  gli  auangaua  ancora  da  fare  nella  parte  fua;  diffe 
verfo  di  lui  il  Gouernator  del  Giuoco  :  filtro  non  vi  può  refìarper 
certo  da  dire,  e  poco  da  operare , per  terminar  fi  ngolarment  e  quan¬ 
to  da  voi  in  sì  nobil  principio  recato  al  Giuoco  si  affetta  a  quefta  o- 
ra  :  ciò ,  ricordar  vi  potete ,  effer  di.douer  moflrare  vn'atto  ,  onde  fac¬ 
ciate  raffermando  vedere  il  voftro  effer  cieco ,  e  non  ci  vedere .  Ter - 
che  Fauflo  mouendo  copi  debilment e  il p affo  piu  vicino  verfo  doue  fi 
fedeua  Clarice  ;  &  a  lei  afiai  approjfimatofì ,  quafìper  cofa  attrauer - 
fataglifi  a'piedi  inciampaff'e  ;  allargando  le  braccia  ,  e  iflendendo 
oltre  le  mani  ,fe  fembiante ,  con  vn  dogliofo ,  oh  pouerello  cieco  ,  e 
con  molta  de (ì regga  ,  di  cader  fopra  lei ,  e  venutole  cofi  fopra,  e 
quafipoco  meno ,  che  addoffo  ;fubbito  fi  r attenne  Del  quale  atta  fi 
tome  gli  alt.  i  tutti  d'intorno  forriffero  vnpochetto ,  Clarice  quafi  tut 
ta  quanta  fi  rifeoffe  :  moflrando  per  paura  volere fcangar fi  da  fimi- 
le  Jfroueduto  pericolo  ;  e  peruenuta  quefta  prima  parte  del  Giuo¬ 
co 
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co  a  queflo  piaceuol  termine  ;  piacque  al  Signor  di  queUo  ,  chaper 
Clarice  medefimà  fi  fine  effe  medefimamcnte  feguire  allafua  fine  :  di¬ 
cendo  egli .  Miecieche  qneflo pouer'Orbo ,  non  vada  piu  quinci  oltre 
pericolando , potrete  dire  voi  Clarice ,  come  quella  a  cui  cffofi  truoua 
piu  vicino  ,  il  vostro  [ano  parere  ,fopra  quanto  è  fiato  daini  mostrato 
della  fina  cecità .  Et  ella  tanto  prefla  ,  come  volontorofa ,  fenica 
altro  tempo  richiedere  per  p enfiami  :  qua/i  della  cofia  in  fe  molto 
ben  rifioluta . 

Terme ,  dìfifie  ,  ella  ,  non  pofio  io  nè  molto  ne  poco  inducermi  a  pre- 
flar  qui  a  cofluì  ninna  fede  ;  con  tutto  quello  *  ch'ei  raccontato  scab¬ 
bia  ,  e  mofiirato  intorno  alla  fina  perduta  luce  re  chi  vide  ,  od  intefie 
già  mai  ,che  per  cagiond’eclijjì  del  Sole  le  genti  nel  mondo  ft  riman- 
gan  cieche  ;figuendo  ciò  piu  tofio  dal  firn  contrario .  uoglio  dire  io  del 
tener  fififie  le  luce  in  quello  ?  Io  non  l'ho  veduto ,  neintefiogià  mai  da 
veruno  .  E  chi  ancora  vorrà  filmar  cieco  oggi  quefl'huomo;  mirando 
lo  punto  fifio  negli  occhi  fiuòi  ?  Tfion  affermano  efifi  il  contrario  flefifio  dì 
quello ,  che  narrato  ci  ha  lafua  lingua  ?  colVefifier  loro  co/i  chiari ,  cofii 
belli,  e  co  fi  lieti ,  come  a  ciaficuno  fi  ficoprono ,  quafi  flette  di  puro  cielo , 
dalla  fiua  ampia ,  e  fierena  fronte  ?  Quanto  al  vedere  mio  adunque 
parmijche  cofìui  àbbaflanga  vedendoti, fe  non  forfè  troppo  ;  nonfia 
cieco  altrimenti  »  &  temo  forte ,  che  col firn  dir  di  non  ci  vedere ,  cer* 
chi  di  far  trauedere  altrui . fi  che  infingendo fi  quello, che  einon  è;  ten¬ 
ti  piu  ficuro  quello  di  trouare  ich'e'fì  va procacciando .  netta  manie¬ 
ra  che  non  pochi  fi  ueggono  oggi  al  mondo  di  coloro ,  che  vanno  ftu- 
diofamente  arti  sì  fatte  efer  citando , per  ingannar  le  piatofe ,  e  /em¬ 
piicene  perfine .  Ma  guardate  ancora  -,  qual  effer  pcffa  V animo ,  e 
quale  l  affezione  amorofà  di  quefto  tale;cbe  fiproferifie  dì  cantar  le 
lodi  delfo  amato  Sole  ,pci  che  fe  gli  farà fcop  erto  lieto  ò  efàuoreuole  ? 
opera  certo  a  contrario  in  tutto  di  chi  impetrar  vuol  gragie  d'altrui  : 
che  s'ingegna  a  poter  fuo  ,come  la  fferienga  maefira  ninfegna  ,  di 
7nanifeflar  con  effetto  il  de  fiderio,  che  tien  d'ottener  tal  graffia  àuan- 
ti,che  vfata  gli fia  ;  e  non  doppo ,  cheglivien  quella  conceduta .  Et  i 
veri  poueretti  ciechi  non  cantan  ejfi  prima  le  cannoni  loro ,  ofermo- 
ni,e  poi  con  piu  fidanza  fi  flanno  la  limofina  addimandàndo?  I  fia¬ 
cri/ ci  ancora  non  fi  adoperano  quando  altri  intende  colui  di  render - 
fi  beniuolo ,  a  cui  fi  indùlgano ,  e  fi  fanno  ;  fen%a  affettare  allora  di 
far  li,  eh  e  già  fe  l'e  benigno  renduto  e  benefattore  ?  Che  molto  ben 
è  noto  a  tutti  quanti  il  dettato ,  c'hanno  in  bocca  i gattini  :  Hauuta  la 
grafia ,  e  gabbato  lo  Santo .  Senga  >  che  quantunque  cofìui  qui  non 
foffe  in  cofi  mifera  prìua%ion  de' fio  ir  aggi  Solari,  cerne  egli  die  e  >  di 
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trokarfi  ;  non  doueua  amando  egli  -veramente ,  come  chiede  il  dotte - 
re  ,fin  dal  primo  giorno  del  fuo  amore ,  hauere  hauuto  offerto  al  bra¬ 
mato  Sole  in puYÌjjjima -vittima  quel  cuore,  che  moftra  renderft  pron¬ 
to  a  facrifi car gli ,  qualora  effo  Sole  verfo  Ini  tutto  grazjofo  fi  volti  , 
erifflendente  Y  'Per  voi  dunque  ,  auuedutifjimo  Signor  del  Giuo¬ 
co  :  [ente fi  or  qual  fiati  parer  mio  dietro  a  queflo  voftro  Cieca  .  Da 
cofì  fatta  fe utenza  di  Clarice  vfcita  cantra  Faufto  , fi  fcorfe  in  quel¬ 
lo  alcun  pronto  defid'erio  direplicare ,  a  parte  almeno  delle  cofe  fia¬ 
te  li  moffe  incontra  ;  fi  non  poteua  interamente  appeUarfene  ;  e  Jfic- 
gialmente  intorno  all  o’mpe  dimento  nato  fra  lui,  &  il  fuo  narrato  So¬ 
le  .  Ma  ciò  gli  venne  toìlo  contefo  del  tutto  da  chi  la  poteftà  hauea 
{opra  lui,  e  gli  altri  infi emc  ;  facendo  per  tanto  a  tutti  fap ere ,  che 
le  pentente ,  che  verrebbono  a  quel  Giuoco  da’  {aldi  giudizi  de’ fuo t 
Giudici ,  o  Giudice fi  e ,  doueuàn  effer  finali,  e  diffinìtìuè,fenz*  veruna 
appellagione .  Et  appreffo  dal  me  de  fimo  tutore  venne  Faufto  co - 
fretto  a  dare  finza  alcuna  grazia  di  tempo ,  buona  fìcuftà  di  fi  are  a 
ragione  ,  e  di  pagare  il  giudicato  .  Entrò  doppo  Faufio  a  Giuoco 
Mileffandro .  E  facendofi  auanti  anch’egli  {con  maniere  a  fi  ai  confa - 
cenali  alla  natura  di  chi  egli  lui  rappr'efentaua  ;  il  prìmipal  del  tuo - 
go  cofì  lo  domandò  al  fuo  arVinare  .  Qual  fei  tu  hùom  da  bene?  & 
egli  ri {f  afe  :  un  mifero ,  &  infelice  orbo  fon  io .  din  nono  dal  mede  fi¬ 
rn  o  richk  fio  .  E  per  quale' accidente  fei  tu  in  cotale  fiato  tra- 
fcorfo  ?  cóntalóci  fet’e  in  pidcere  .  Egli  cominciò,  pìeivfamente  a 
far  conftpeuole  Lìbrigata  già  tutta  in  luiriuolta  delle  fue  fciagure  , 
in  cofì  fatto  modo . 

*  Già  fui  io  così  prefo  del  piacere  dì  mirare ,  e  di  rimirar  la  chiara 
fronte  fia  golaleggiadra  ,e’l  belli  filmò  petto  d’una dokna  ;  affronto 
di  cui  la  ne  uè ,  il  latte ,  &  i  candidi  gigli  d  afidi  perderebbon  fempre 
del  lor  candore  ;  ch’io  ad  ogni  altra  piacevole  cofa  ,  e  quantunque 
mai  bella  ,  chiudeua  gli  occhi  mìei  ;  nb  cofa ,  che  non  fofie  lóro ,  mi 
gìouaua  mai  di  rimirar  e  .  Orahauendo  io,  non  fedire  fi  mi  debbia 
piu  per  buona ,  che  per  maluagia  mìa  ventura ,  agio  di  vedere ,  e  di 
riguardare  affai  fiejfe  fiate  in  cofì  fatto  abbietto  ;  adìuenne ,  che  per 
lo  continuo  vfo  del  tener  ui  intenta  ,  e  fi  fiala  vifla  mìa  ;  mi  feriti 
appoco  appoco  quella  {ingoiar  dolcezza  mancare ,  ch’io  prendeua  in 
mirar  le  predette  parti  della  mia  cara  Signora  :  non  rimanendo  in  me 
rigore  alcuno  piu  di  f  sorgere ,  e  di  vedere  cofa  cotanto  bella ,  e  tan¬ 
torara  ,  e  tanto  gioconda  :  per  oche  il  lume  de  gli  occhi  miei  non 
era  ormai  piu  con  effo  meco  .  llquale  infelice  auuenìmento  d'al¬ 
tronde  cagionatonon  fu ,  come  io  per  fermo  fimo  y  che  dalla  virtù  > 
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e  forza  naturale ,  che  in  fé  ritiene  il  valor  della  bianchezza  ,  per 
la  fua  non  ofcur a  propietà  ,  e  forza  >  che  adopera  di  difjipare  ,  0 
disperdere  >,  0  diradare  la  virtù  del  vedere  ne  gli  occhi  noftri  raccol¬ 
ta  .  e  ciò  tanto  fii  maggiormente ,  quanto  altri  perfeuera  ditenergli 
aperti ,,  e  rimiti  in  sì  fatto  colore  .  ^  che  temo  io  non  efferfi  ag¬ 
giuntala  poffanza  della  freddura  vnìtaui  quefla  volta  ;  anzi  midub- 
bitoqual  fia  fiata  dì  maggior  forila  a  rendermi  cofi  priuato  di  luce f 
o  la  bianchezza ,  che  il  petto  fcopriua  di  fuor  e  ;  o  la  freddezza ,  che 
dentro  egli  fi  riferbaui .  potendo  effer  qui  noto  parimente  il  vigore , 
che  le  cofe  fredde  hanno  per  natura  di  Yefìngnere  >  e  di  congelar 
tuttauia  .  Burnir  andò  io  dunque  iute  ntiffim  amente ,  e  troppo  in  ciò 
perfeuerando ,  fronte  ,  gola  ,  e  petto  ,  che  auor io  e  neue  di  bian- 
chezzp  ananzano  ;  e  criftallo  y  e  ghiaccio  di  freddezza  trap affa¬ 
no  :  rimafi ,  dolente  me ,  corne  a  voi  qui  non  è  negato  di  vedere ,  fen¬ 
dala  mia  cotanto  amata  ,  e  cofi  prez/ofa  luce  .  Ora  con  quelle  piu 
calde  preghiere  t  che  fi  porgeffero  giamo/ ,  o  porger  fi  pofiano  da 
alcun  mifero  mortale ,  per  ricouerar  cofa  perduta >  quanto  fi  voglia 
piu  cara  ;  prego  /nuore  ,  è  fupplico  grazia  da  chi  ageuoliffrma - 
mente  la  mi  può  concedere ,  di  racquiftare  il  mio  sì  caro  perduto  lu¬ 
me ;  e  perciò  in  ogni  forma  migliore  mi  fotte ftnuo  debitor  legitti¬ 
mo  di  douer  far  nota  al  mondo ,  quanto  ftendonfi  le  forze  del  mio  de¬ 
bile  ingegno ,  lapofianza ,  e’I  valore  ycfre  lo  nominata  bianchezza > e 
freddezza  fi  ha  prefò  buonamente  ;  e  dimoft rato  in  tQtal /oggetto 
di  fimil  donna  .  E  rendendomi  ella,  fi  come  ella  fola  far  lo  puote 
per  quella  medefima  via ,  che  leuata  me  l'ha  la  tolta  luce ;  prometto 
mede  firn  amenr  e  a  tutti  dì  notificare  l'altrettanto  vigore ,  che  fvna , 
e  V  altya  detta  qualità  r fregna  ;  nella  guifa che  fi  dice  dell '  afta 
d'Achille  >  dir  franare  il,  male ,  ch'ella  apporta;  apprefio  dimani -, 
feftar  la  pietà  {ingoiare  ye\la grazia  immenfa ,  che  da  colei  pio  u  e,  che 
di  cofi  fatto  candore ,  e  rigore  e  in  mirabil  maniera  adorna  .  Paren¬ 
do  qui  ad  lAleffandro ,  che  le  da  lui  formate  parole  baflar  gli  potef- 
feroa  lignificare  gli  auuenimenti  ;  e  gli' nt cadimenti fuofpafsò  fen- 
Za  dimora  aW atto  da  Cieco  ;  che  ancora  gli  conueniua  a_  Giuoco  mo- 
ftrare .  e  con  molta  fi  miglia  nt  e  maniera  inarcando  le  ciglia  ,  c  [tri - 
gnendo  i  lepp^degli  occhi  mentre  fiiceua  veduto  altrui  di  volergli  a- 
prire  ;  fi  mi fe  cofi  Umano  alla  fronte  co?ne  facendo  fole  echio  :  quafi 
con  fommo  difìo  attendejjè  di  poter  in  vfro  particolarmente  Clizia 
riguardare  :  Si  che  già  colpaffo  in  tal  forma  a  lei  appreffatofi,&  ile  a 
po  alquanto  nel  collo  piegato ,  tenendo  il  fuo  nel  vfro  di  quella  riuol - 
to  :  Tanto  è  in  fatti  (diffe  egli )  io  punto  nè  fegno  non  ci  veggo .  Tsfon 
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rimanendo  allora  lui  che  dire  3  o  che  fare  altro  ad  ^ilefiandro,ftaua{i 
ajp ettari  do  ciò ,  che  fi opra  i  cafì  di  lui  venifie  da  altri  terminato  ;  e  ftt 
eletta  Clizia  medefima ,  a  dare  il  giudicio  fopra  quello  ,  che  la  dito , 
veduto  sera  di  quefto  fecondo  cieco  .  Ter  laqual  cofa  ejfa  doppo% 
c’hebbe  alquanto  gittato  l’occhio  nel  vifo  d’^Alcffandro  con  certo  che 
di  marauiglia  prefa ,  dal  veder  e,  eh’ ei  teneua  ancora  ferratigli  occhi ; 
sì  diffe . 


lo  non  mi  potrei  giam  ai  fare  a  crederete  non?  eh  e  gli  occhi  di  que¬ 
fto  cieco  frano  fin  dal  fuo  nafeimento  flati  chiufi  in  quella  guifa  che 
al  preferita  fi  veggono  :  poich’a  guardarli  ora  paiono  cuciti  .0  incol¬ 
lati  ,  e  non  ferrati, per  V accidente ,  0  cagione  da  lui  raccontata .  La¬ 
quale  s’cgli,  non  se  finta ,  la  fi  farà  perauuentura  bene  ageuolmente 
fognata .  Tongaui  mente  qui ,  cui  è  aggrado  ;  che  fe  ne potrà pieniffì- 
imamente  accertare .  Belle  ancora  per  mia  fe ,  fono  le  lodi ,  e  degne 
dimolta  finta-,  le  quali  e’  s’obbliga  donare  alla  fua  donna:  volendo 
dire ,  e  diuulgare  di  lei ,  ch’ella  quafi  T antera,  0  Bafilifco  toglie  la  lu¬ 
ce  ,  e  fi  può  dir  la  vita  a  chiunque  è  piu  vago,  e  piu  fi  gode  di  ve¬ 
derla  ad  ogniora  ,  e  di  rimirarla  .  Donde  potrebbe  (  nè  fen?a  ca¬ 
gione)  auuenire ,  che  qual  di  colei  fentiffe  vna  fi fhtt’ opera ,  non  vo- 
leffe  mai  pur  volgere  gli  occhi  in  quella  parte ,  doue  ella  fi  fojfe:  per 
timore  di  non  gli’ncontrare  in  lei  :  accioche  non  ne  venifiero  dijperfì 
i  fuoi  fentimenti .  Hauetepoi  vltimamente poflo  cura  al  fegnale  ,0 
atto ,  ch’egli  fatto  fa  per  cieco  dimoflrarfi  ?  ponendo  fi  la  mano  a  tet¬ 
toia  alla  fronte  ;  per  questo  io  vò  giudicando ,  ch’egli  alluminato  fia  : 
non  efiendo  quella  già  moftra  da  Ciechi  :  ma  sì  bene  di  coloro ,  che  con¬ 
tai  colpo  0  targa  cercano  di  fchermirfi  da’  raggi  del  Sole  ;  e  di  pote¬ 
re  piu  ^editamente  lecofe  d:f  emeriti  quella  parte ,  doue  drizj^n 
lo  /guardo  .  Et  in  quefta  maniera  venne  da  Clìzia  licenziato 
A-lefiandro  ;  non  già  in  pieno  fo  disfa  cime  rito  dell’ animo  di  lui,  e 
maffimamente  vedendo ,  che  dato  non  v’ era  luogo  veruno  a  chi  me¬ 
glio  arguir  volefiele  fue  ragioni  ;  e  che  bijognaua  lafciarui  non  pic- 
ciolaarradi  far poi  ritorno  ;  per  altra  cofa  non  piu  piaceuol  niente 
della  fentita  prima  .  Spedito  ,  che  fi  fu  dal  Giuoco  in  cotal  forma 
lAleJfandro ,  vi  fu  fenza  trapcrui  tempo  alcuno ,  chiamato  Lepido  ;  e 
nonvna  volta  fola:  ma  piu  volte  ancora  fuuiaddomandato  di  lui . 
talché  non  fen%a  alcuna  marauiglia  ,  0  fojpetto  fi  farebbe  ormai 
voluto  intendere  del  fatto  fuo  ;  s  egli  in  quella,  non  fi  fofie  rappre- 
fentatoa  chi  a  banco  locitaua,  a  do uer  comparire  .  Vdita  c’hebbe 
Lepido  fin  da  principio  lantentione ,  e  l’ordine  del  prefente  Giuoco , 
comprefe  leggiermente  quanto  ad  effio ,  come  a  ciafcun  de  gli  atri  iui 
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conuenifie  d'adoperare .  Terciò  lafdato  quello  anulare,  con  defìre g- 
ga ,  &in  fuo  acconcio  yfcitodel  cerchio ,  e  della  [ala,  doue  ftauan - 
fi  a  giocare  ;  n'andò  per  altre  flange  della  cafa  con  gran  diligenza  a 
prouedefi  d’un  h  abito  co/i  fitto .  Egli  s’era  fenga  troppa  pena  pro¬ 
cacciato  d’yn  cappello  di  buca.,  e  di  paglia  affai  grande  all'antica  :  e 
per  molto  yfo  non  poco  logoro ,  e  co  ri  fumato,.  Era/}  bendata  la  fron¬ 
te  d’vna  breue  fhfciuola  bianca .  in  doffo  s’haueua  tolto  yn  mantel 
lungo  di  Bypmagnuolo ,  non  ben  chiaro  fe  piu  bigio  fi  fo/fe ,  che  d’al¬ 
tro  colore ,  non  troppo  nuouo  :  de  pannamenti  dlque’ ponevi  conta¬ 
dini  rifuggiti  allora  per  la  guerra  nella  Città  in  cafa  de’  loro  padroni 
Meggaiuoli:con  quelle  poche  di  robbicciuole,che  haueuan  con  fecopo- 
tute  [campare  delle  furio  fi  rapine  de’  fidati  nimici ...  Oltre  a  ciò  egli 
inynamano  portauavn  f odo  baftone  :  facendo  fembiante  a  quello 
d’ appoggiar/}  :  c  nell’altra  teneua  yn  naftro  legato  al  collare  d’yn 
piaccuol  Cagnuolino  della  padrona  di  cafa .  alquale  moftraua  di  fir- 
fila  yiainfegnare ,  od  afficurare  il  camino  :  &in  co  fi  fatta  forma  com 
parue  Lepido  dauanti  a  quella  gìoiofa  brigata  .  doue  a  tale  Spettaco¬ 
lo  tanto  piu  caro  a  tutti,  quantomeno  da  alcuno  affettato  ;  non 
era  ini  di  loro  chi  potè fi e  le  rifa  tenere  ;  guardando  folamente  al  yi- 
fo  contrafiitto ,  al  yeftire ,  &  all’andatura ,  che  colui  moueua  fenga , 
che  par  laffe ,  o  face/fe  altro  inetto  yeruno  .pofciache  in  tal  figura  se¬ 
ra  propijj/ìmamente  trafmutato  tutto  nell’ hab ito  ,  e  nella  perfona 
d’yn  poueraccio  cieco  porcino  faluxtofì  in  quel  tempo ,  non  sò  per 
qualpriuilegio,  dalla  furia ,  e  miferia ,  che  fojlenuta  haueuanoìme- 
fchinacci  fuoi  pari,  coll’ altre  perfine  chiamate  bocche  difutili  in  quel¬ 
lo  afe  dio  :  nell  ’  e  fiere  f mga  riguardo,  o  mifericordiayeruna  Hatefcac 
date  fuor  delle  porte  di  Siena  ,e  lafciate  ad  arbitrio  de'  nimici  ini 
accampati  d' ogni  intorno .  il  qual  cieco  era  notijfimo  a  tutti  quelli 
della  Città  :  perii  tempo  lungo ,  che  dimorato  y’era  ;  e  non  meno  per 
il  giambo, che  molti  fi  prcndeuano  delle  fue  piaceuolì  maniere ;  accom¬ 
pagnate  dal  fuo  puro  natio  parlare  ;  conferuatoglifiin  bocca  il  me¬ 
de  fimo  dal  dì ,  che  da  cafa  fua  yi  sera  condotto .  Teruenne  adunque , 
come  è  detto ,  quefio  altro  Cieco  in  meggo  delle  donne,  doue  alcuna 
d'effe  dolcemente  giam bando  entrò  a  prima  giunta  con  motti,  e  prò - 
nerbi  a  fchergare  con  e  fio  lui .  &  effo  all’incontro  con  atti,  &yocì 
gragiofe ,  e  propie  di  colui  del  quale  yeflhta  la  perfona;  rendendo  pàn 
per  foccacianon  dinegò  le  beffe  di  fi,  e  la  burla  a  veruno. E  dal  piace¬ 
re, eh  e  uedeua  in  quel  fuo  h  abito  d' batter  alla  brigata  portatofatto  piu 
ardito prefe  anco  di  yolere  andare  alquanto  intorno  ;  e  con  yoce  rifo¬ 
nante  dimena  ;  Fatiate  yna  limo  fina  a  quifio  pueritto  Ceco,  che  f Hate 
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bene  ette  da  Deo,e  da  la  Mamma  care  [or  elle .  vi  dir  aio  movano¬ 
ne  per  l'arma  delti  muertivuoHri .  E  cofi proferiua  col  tuono ,  e  con 
gli  accenti  propi  :  e  co  fi  moueua  i  paffi  ,  e  por  tana  la  per  fona  fi- 
mile  al  detto  Cieco  di  Tforcia  ;che  era  il  vederlo ,  e  l'vdirlo  cofa  a 
tutti  non  men  di  marauiglia  ,  che  ài  follaggo ,  e  di  piacere  tutta  pie¬ 
na  .  Ma  poi  che  parue  a  chi  la  guida  era  iui  de' Ciechi ,  che  abbaflan - 
ga  mottegiato  fifoffe ,  e  cianciato  allora  da  piu  bande  :  e  fio  mede- 
fimo  addimandò  Lepido  :per  qual  fatto  gli  fojf e  caduta  oddofio  quel¬ 
la  cieca  ruma ,  alla  quale  moHraua  ,  di  trouarfi  fiotto  con  tanta  pena . 
Onde  Lepido  ripigliando  fiotto  habito  [tramerò ,  la  naturai  fhuella  : 
Ter  qual  fatto ,  rijpofe,  non  fio  io  Signore  già  ridire ,  mi  fia  cofi  fopraue- 
nuto  quefio  nuouo  angociofo  danno  :  ma  fi  bene  parmi  intender  qua¬ 
le  Hata  fia  la  vera ,  e  forte  cagione  di  quello  .  il  male  mio  puraltron 
de  non  è  deriuato ,  che  dafouerchia ,  &  immenfia  quantità  di  lagrime 
pìouute  lungamente  ne' mìei  miferiffimi  occhi .  Conciofia  cofa  ,  che 
V atroci  e  continue  pafjioni  >  eh  amando  fentiua  tuttauia  maggiori 
nel  mio  triflo  cuore  ;  mi  flrigneuano  in  guifiailcelabro;chèmifiice- 
ua gli  occhi  allagare  in  tanta  copia  d'humore  :  che  hammegli  recati  a 
quello,  che  per  voi ,  la  voftra  buona  ventura ,  molto  bene  vedere  fi 
puote  ;  nè  cefìano  ancora  irìui,  angii fiumi lagrimofi difopprabonda- 
re  dalle  mie  infelici  luci  :  non  ceffiando  diquelli l' avvaloro ,  e  doloro 
fa  cagione  .  E  quafi  voleffie  Lepido  con  effetto  raffermare fimilifue 
parole  y  prefie  il  moccichino  ,  che  a  cintola  gli  pendeua  y  e  fioff  ir  an¬ 
dò  mofirò  di  forbir  fi  gli  occhi  amendue.  Cofi  flato  alquanto  tacito, come 
fe  dalle  lagrime  le  parole  ancora  gli  fuffero  impedite  :  daccapo  ripi¬ 
gliando  ,  o  piu  toflo  feguendo ,  diffe  .  In  tanto ,  e  fempre  con  quella 
humiltà  di  cuore,  e  purità,  che  afedelferuo  è  ricchiesla,per  me  fi  pre¬ 
ga  l'altiffimo  padron  noflro  jLmore ,  a  voler  donarmi  cara ,  e  fingu- 
lariffima  gragia  vn  giorno  di  trarmi  fuori  di  cofi  tenebro  fi  affanni» 
Del  qual  fhuore ,  s’egli  per  miglior  fortuna ,  auuiengiamai ,  ch'inde- 
gno  non  fia  riputato  :  fo  voto  da  quefta  ora,  di  portare  vnaguafìar- 
detta  di  liquore ,  di  quello  dico ,  ch'io  dagli  occhi  ogniora  difillo ,  al  fit - 
mofiffimo  Tempio  di  quello  :per  douerlo  iui  in  luogo  euidente  ripor¬ 
re  ;  accioche  eternalmente  in  tefiimonio  rimanga  al  mondo  delle  fora 
me  gragìe, eh' ei  benignamente  la  fina  mercede  vfa  verfo  i  ?nortali:con- 
formi  in  vero  alla  fua  ampiffma,&  immortai  potenga  .Equi  Lepi- 
dopofe  termine  al  fuo  ragionare  :  col  quale  patena ,  che  mojfibaueffe 
a  certa  pietà  gli  animi  di  coloro ,  che  attentijfimamente  afcoltato  l'ha - 
uìeno  ;  e  che  effi  marauigliafferfi  di  lor  me  de  fimi ,  guardando ,  co¬ 
me  egli  col  diuerfo  modo  del  fuo  dire  fiotto  quella  mafehera  ,e  fuor 
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del  fuo  procedere  in  quella fcena  ;  operaffe  dentro  a  gli  animi  loro  co  fi 
diuerfamente  da  quello  ch'era  confneto  di fare  :  Alquale piacque  an¬ 
cora  di  volere  aggiugnere  ne' circo  flauti  cagione  di  marauiglia ,  col 
hauerceli  colti,  quando  forfè  l'affettauan  meno .  Ter  cieche  fopra- 
ftando  Lepido  tutto  tacito,  quafi  vinto  dal  dolore ,  dell' hauer e  colla 
memoria  delle  cofe  narrate ,  nnfefcatiì  fuoigrauijfimiguai  ;  gli  fu  to¬ 
rto  rammentato  ;  eh' a  lui  ancora  conueniua  di  far  vedere  alcuna  del¬ 
le  fue  pruoue  da  Ciechi  .onde  egli  quafi  preuenutofmemorato  ;  girò 
in  vn  batter  d'occhio  molto  gentilmente  del  fuo  buon  baflone  atten¬ 
do  ,  verfo  le  gambe  de  gli  accerchiati  :  e  per  sì  fitto  modo  lo  fece  ;  che 
rifuegliò  non  poco  tutti ,  quanti  erano  ;  mettendo  in  effl  vn  lieto  fcam- 
piglio  .doue  fi  fentirono  vari  tuoni  di  voci;  quali  tutte  liete ,  e  fe- 
ftanti  :  quali  con  alquanto  di  lagno  mefcolate ,  di  coloro ,  cioè  che  flati 
erano  aggiunti  da  quella  mazfa .  ^Allora  Lepido  quando  ceffato  ui- 
de  vn  poco  il gragiofo  tumulto  ;  doue  haueuapur  vdito  prcuerbiarfi , 
e  fententiarfi  da  quelli ,  che  fentito  haueuanfopra  loro  quel  fuonuo 
no  colpo  ;  ripigliando  egli  la  fi  udì  a  di  Teoreta  :  Te  donatemi ,  clijfe , 
Segnuri  da  bene,cha  non  ci  veo  chufa,chufa  da  quiftipueritì  occhi: 
come  già  vel  baio  ditto .  E  con  quejìo  dire  fitta  vna  acconcia  riue- 
renza  da  cieco  ,fi  trafi  e  con  tutte  due  le  mani  il  fuo  Cappellone  di  te - 
fa ,  e  fenza  altro  ;  fi  mejfe  quello  ad  affettare ,  che  douefie  apprefio 
effer  fopra  lui  dichiarato  .  Et  ad  Olinda  conuenendo  il  far  fimil  di¬ 
chiarazione  ;  conpiaceuol  manieralo  fi  di  luiprefe  a  parlare . 

E' pare  certamente  ragione  affai  verifìmil  quella ,  che  questo  me~ 
fchinello  riha  qui  raccontata  ;d'hauere  affatto  perduta  la fua  luce  de 
gli  occhi  ;  Ter  fioche  fi  come  la  mezzana  humidità ,  e  temprata  ,per 
quello ,  ch'io  n'ho  vdito  ragionare ,  tempera ,  e  conferita  la  ficoltà  del 
la  nostra  vìfla  ;  cefi  l a fopr abbondanza  di  quella  lagnarla ,  e  la  {af¬ 
foga  :  e  guardandoli  ancora  intorno  al  vedere  qui  dal  me  de fimo  ;eì 
fembra  b  ne,  che  per  lungo  tempo  di  lume ,  e  fa  flato  priuo  di  luce  : 
&  io  per  me  temo  forte ,  che  non  vi  fi  fla  ormai  habituato  del  tut¬ 
to  ;  fi  che  la  luce  nonpoffa  fare  a  lui  per  tempo  mai  piu  ritorno .  e  per 
ciò  debbia  egli  con  tuttala  fua  mestizia  perfuaderfi  ageuolmente  di 
non  mai  piu  hauerne  l'vfato  beneficio  a  godere  .  Ter  tal  cagione  a- 
dunque  pannila  prima,  quefto  Cieco  effer  mente  mi  dì  non  leggie¬ 
ra  pietà  ,  e  compaffione  .  il  fuo  prego  poi  è  flavo  potuto  vdire  da 
ciafcmio  con  quanto  humile ,  e  caldo  affetto  effo  lo  fla  venuto  pie¬ 
gando  ,  &  in  quanto  ejàltamento  dell' aggraziai  or  e  h  abbia  promefio 
di  far  riufeire  Ingrazia  da  lui  addimandata  ;  f  già  mai  lampetra.DeW 
atto  vltimamcnte  ,per  lui  mofiratoìn  confermarne nto  del  fuo  non  ci 
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Veder  chufachufa;non  viftarò  io  altra  parola  a  fare  :  poi  che  da  non 
pochi  di  noi  è  fiato  quello  in  fe  con  effetto prouato  ,  e  da  tutti  non  leg¬ 
giermente  con  giocondo [nono  raffermato  .  Ora  per  quefìe  mie  poche 
parole ,  fi  può  da  altri  conchiudere  qual  fia  intorno  aW e  fiere  ,  &  allo 
flato  di  fimil  Cieco  ilv edere  ,  e  lo'ntender  mio  .  Hauendo  Olinda 
intal  maniera  giudicato  del  cafo  di  Lepido  ;  approuò  parimente  ,  chi 
Vvdi  ,per  buono  ilfuogiudicio  ,  e  chi  teneua  la  cura  del  Giuoco  diffe . 
Dunque  fi  conuerrà ,  'che  queflo  noflro  Cieco  ne  venga  degnamente 
riconofciuto  ,  e  quanto  fi  poffa  il  piu  racconfolaio  in  queflo  luogo , 
Vero  a  lui  non  doura  in  queflo  mentre  parer  graue  l'affettare  al¬ 
quanti#,  finche  riueduti  habbiamo ,  eproueduti ,  come  lui ,  i  Ciechi  che 
ancora  crrimangono .  E  con  fi  fatto  parlare  guardando  in  vifo  F ul¬ 
ulo  ,gli  moftro ,  che  non  fi  rendeffe  punto  tardo ,  a  far  la  parte,  che  gli 
toccaua .  T  er  eh  e  F  ululo  con  maniere  conformi  allo  fiato  della  per- 
fona,che  nuouamente  prendeuaa  rapprefentare  ;  con  franebegjadi 
animo  così  parlò  .  Ffon  per  iftrano  cafo ,  0  verun  fiero  naturale  ac- 
cidente  mi  vino  io  oggifenga  l’vfp  della  mia  virtù  vifiua  :  neper  ope¬ 
ra  ,  0  per  colpa  (or  chi  fie  che  me  lo  creda?)  d' alcun  altro  che  di  me 
mede  fimo  .  Da  me  propio  dico  ,  m'e  giouato  di  priuarmi  della  vifla 
de  gli  oc  chi,  della  fi  onte  ;  parendomi,  augi prò  uando  io  certo  ,  che  mi 
foffe  di  gran  nocumento  edannaggio  a  quelli  della  mente  cagione , 
in  vedere  ,  e  contemplare  Calte  cofe  ,  eleCelefli:  le  quali  con  pie¬ 
na  ragione  dafaui  huomini  s  intende  effer  pofte  lontane  da  quefle 
materie  terrene, vili,e  caduche  :  accioche  venir  non  poffano  mai  in- 
udite  ;  e  macchiate  da  effe .  T er  la  qual  cofia  fupreme  effendo  le  bel¬ 
lezze  ,  e  diuine  le  virtù  della  donna,  cui  fola  ho  prefo  di  feruir  fem- 
pre  ,  edireuerire  ;  non  patena  io  già  coll’ acuì eg^ga  del  mio  efterior 
vedere ,  quantunque  grande  mai  fi  foffe  fiata  ,  arriuar  pur  in  parte 
alla  vera  ,  0 perfetta  beltà  deW animo  di  lei  :  fenga  efierne  da  que* 
fentimenti  notato  non  leggiermente  ,  &ojfefo  :  co'quaicer  canaio  af¬ 
fai  fouente  di  mirarla  ;  e  Rapprenderla .  Mi  fono  (fogliato  ancora 
di  dono  tanto  caro  ,  e  fi  ammirabile  ;  come  è  da  tutti ,  non  pur  da  fimi 
filmato  quello  delThumana  vifla  :  da  noifopra  tutti  gli  altri  [enfi  a- 
matct .  Si  come  quella,  che  di  molte  maniere  di  cofe  ci  viene  tuttauia 
ad  effer  manifefiatrice  :  per cioch e  hauendo  io  adttfitaU  mia  luce  a 
mirar  beltà  in  terra  ,  che  di  gran  lunga  ogri altra  bcllegga  humana 
trapaffa:  &  viuendo  gioiofo  infame  fteffo ,  oltre  a  qualunque  altro 
huomo  fi  viua  al  mondo  ,  d'bauerevna  volta  driggati  fi f amente  gli 
occhi  miei  a  co  fi  bello  obietto ,  a  co  fi  alta  mira  ,  &  a  co  fi  perfetto  fe - 
gno  ;  non  intendem  io  per  niente ,  che  l'anima  mia  per  cafo ,  o  venta* 
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r  a  coxy  effe  rìfchio  alcuno  ;  che  dileguar  fi  le  doueffe  queir ottimo  gu« 
fio  ,  che  di  già  feniìua  hauere  acquiflato  in  venir  per  V  innanzi  a  mi¬ 
rar  mai  minor  bellegga  di  quella  già  in  parte  gufiata  .  e  per  quefle 
fi  fitte  ragioni  ancora  ,  non  voglio  ora  .  ne  fon  per  voler  in  altro  tem- 
po  mandar  fiore  con  quefta  lingua  del  cuor  mio  altra ,  che  quella  pr  e  - 
ghiera ,  che  con  ogni  fchiette^ga ,  e  caldera  maggiore  fon  per  cofi 
fire  alprefente .  ^Altijfimo  more  fia ,  ti  fupplico  ar denti  fìmamen - 
te  ,  di  tuo  vero  piacere  ,  e  pieno  contento  il  donar  piu  chiara  forga 
ognora  a  quel  vago  >  e  nobile  frlendore  ,  che  portato  m'ha  dentro  all' 
alma  il  raggio  della  non  piu  veduta  bellezza  in  terra ,  ne  da  douerfi 
come  fimo ,  mai  alcun' altra  volt  a  vedere  :  accioche  quanto  maggior¬ 
mente  fi  va  quella  coll'occhio  di  dentro  per  me  riguardando  ;  tanto 
ancora  da  me  fi  veggia  ,  e  fi  truouiinlei  dell' alte  fine  virtù  ,  delle 
fingolari  doti,  e  delle  ranfjìme  fine  propie  perfezioni  .  Se  tal  fiuo- 
re  ,  e  firmi  dono  mifie  per  tua  benignità  conceduto  :  prendo  fi opra  me 
fildijfmà  obbligatone  a  douerfire ,  &  in  quella  manierale  per  m  e 
piu  nuouà  e  piu  degna  fir  fi  pofla  ,  di  render  nota  generalmente  ,  e 
chiara  e  certa  quefiavna  cofiì  fittaverìtà  a  me  feopertafi  in  aman¬ 
do,  per  auuentur  a  non  piu  filata  al  noftro  fecola  vdita  giamai.  Talché 
la  gente  dapoì  in  tener  per  le  tue  orme  tuttauia  ,  e  pregiarti  ;  lafcia - 
te  le  fillacì  ombre  e  leggiere  ,  incominci  a  feguitar e  la  foddegga  ;  e 
fchifita  la  mengogna3ad  abbracciar  la  verità  delle  cofe  ;  in  cui  reai- 
mente  fondato  è  il  tuo  marauigliofo  regno  vero  ,  egloriofo  :  e  d'ho- 
nefiìiffimi  diletti  ,  e  fanti  tutto  ripieno  .  Hauendo  Fuluio  in  sì  fitte , 
parole  fitto  punto  al  fio  pregare  ,per  cagion  della  fua  nouella  cecità  ; 
comincio  appreso  l'atto  in  dimoflr  amento  di  quella  .  ilqual  sì  fu  l'an¬ 
dar  colle  mani  alquanto  brancolando  ;  e  quelle  accofi andò  intorno  al 
vifo  delle  belle  donne  .  quafi  cercar  tentoni  voleffe  la  buona  ftrada  ; 
e  fi guardafii e  da  percuotere  in  ciò  che  fi  fia  ,  la  fronte  .  per  lo  qual 
fitto yleuo  alquanto  della grauità  ,  doue haueuapofilicol  fuo  dire  gli 
animi  dell' affettante  brigata  :  e  mifeli  in  dolce  piaceuolegg^a  ,  e 
forrifo  .  Onde  fi  per  alcuno  del  cerchio  detto  :  Gli  atti  ora  di  que - 
filo  cieco  potranno  parere  ,fenonpiu  propi ,  piu  piaceuoli  fìbene  di 
quelli  del  fio  ante  ce  fi  or  e  .  Cefiatofi  poi  attempo  Fuluio  ,  e  da  ban¬ 
da  recatofi  :  attendeua  d'vdire  in  quale  oppinione  ei  rimafo  fofite  lui 
apprefiìo  chi  fentito  l'hauea  .  li  quali  non  meno  di  lui  ne  flauanoa - 
frettando  da  qual  venir  fi  douejje  y  la  deliberatone  .  £  perciò  la 
guida  de'  Ciechi, drigg^ato  hauendo  in  Celialo  fguardo  :  D'altra  per - 
fona,  eh  e  di  voi,  le  difi  e,  non  può  Celia  diuenir  ora  ,  la'mprefa  del  di¬ 
finire  intorno  a  quanto  vdito  hauete  occorrere  a  quefilo  vltimo  no- 
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ftro  .  V orche  ella  diuan%anào  colle  fue  parole ,  V altre  ;  eh* era  Tire¬ 
rò  per  dire  y  inatto  che  le rìn  ere fi  effe  affai  y  che  con  altro  ,  che  con 
cenni  le  fife  impcfto  y  0  ricordato  il  fuo  douere ,  entrò  fubbitamente 
nel  fuo  ragionamento  :  riuolt andò  alle  compagne  in  questa  forma  il 
parlare. 

Che  fi  dee  ora ,  difcretiffme  Ciò  nani  y  qui  da  noi  raccontare  dell * 
humane  miferie  f  0  piu  tofto ,  che  fi  ha  di  quello  da  ragionare ,  che  di 
tali  miferie  mofirano  le  perfine  y  0  uogliono  pur  mostrar  di  fentirne  ì 
Hauete  troppo  bene  per  uoi  flefie  potuto  udire  con  quanta  noia  , 
&  angofeia  ,  e  con  quanto  grane  dolore  fìa  da  quefii  altri  Ciechi 
fojferto  il  priuamento  della  luce  degli  occhi:  e  quante  querele  ,  e 
bagrimofi  lamenti  habbiano  fi ar fi ,  pure  in  fignificame  le  crude  pe¬ 
ne  y  ed  atroci y  che  foflengono  nel  lor  cieco  inferno  :  ed  intefo  hauete 
ciò  y  che  da  ef]ì  proferto  viene  infallibilmente ,  &  a  che  fi  rechereb- 
bono  ,per  ejfer  vn  dì  tratti fuvre  delle  loro  ofeure ,  e  penofe  tenebre . 
Ora  dall'altra  parte  per  voi  s’intende  qui  da  cojìui;  com’ei  per  fe 
medefimo  s’è  andato  della  propia  luce  priuando  :  e  non  ch'egli  ne 
fentanoia  ,  0  nhabbid pentirne nto  di  forte  niuna  ,  egli  affermando 
dice  di  giorirein  co  fi  fatta  vita :  porge  preghiere  a  douer  ejfer 

mantenuto  nel  fuo  buio ,  e  cieco  flato  .  Siche  e’ par  da  conchiude* 
re  y  che  fi  come  fu  da  altridetto  ;Kfon  e/fere  alcuno  al  mondoyniente 
piumifero  di  quello  ych’ei  fi  ftimaper  fe  medefirno;  Così  non  efierui 
niun  felice  ancora  fe  non  tanto  ,  quanto  egli  fleffo  fi  reputa  .  Ma 
comunque  ciò  fi  fila ,  a  noi  tutta  volta  al  prefinte pare  yfe  non  impof* 
fibile  y  fi  ben  leggiera ,  e  fio  Ita  cofa ,  1  accecar  fi  di  proprio  volere  ; 
efjendo  ciò  lontano  dal  parer  comune ,  e  contra  il  naturai  de  fiderio  di 
tutti y  e  contrario  al  propio  commodo .  poiché  non  è  parte  y  non  dico 
t anto  bella ,  ma  per auuentur a  tanto  gioneuole  all’huomo  3  e  tanto 
neceffaria  inquejlavita  y  fi  come  eia  fingular  potenza y  e  fiecial 
virtù  del  noflro  vedere .  Oltre  y  che a  noi  pare  3  che  cofloro;  liquali 
di  così  cieca  fi  mojirano  y  e  fi  frana  fantafia ,  operino  contrario 
effetto  ali’ intendimento  loro,  in  feguire  amore',  efiendonoi  difer ■* 
ma  oppinione  yche  a  voler  ficur amente  trottar  la  fiiritual  bellegg^a , 
&  amarla  ,  e  gufarla;  fi  come  fembruy  che  dalli  fireggatori  della 
luce  corporale  fi  faccia  profeffione  aperta  ;  fia  di  meflierihauer  la 
{corta  della  belleg^a  del  corpo  ;  nè  da  amore  mai  là  desiare  fipoffa ,  e 
da  fuoi  raggi  accendere  ;  fi  non  u’èdital  beltà  pofla  l’efca  dauanti , 
Jsfon  fi  creda  perciò  veruno ,  che  vogliamo  oggi  altramente  difeor- 
dare  da  quanto  fu  da  Clarice  moflratoin  queflo  luogo  il  primo  gior* 
noi  qu  fo  fi  è  3  che  la  bellezza  dello  finito  fi  è  quella  7  a  cui  muffi* 
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inamente  prender  fi  dee  in  amore  la  nofira  mira  :  percioche  da  quan - 
to  ella  mi  fi  dicefie ,  non  fi  tolle  già  ,  che  amore  non  debba  hauer  prin¬ 
cìpio  ,  e  parte  nella  bellegga  ,  che  nella  membra  tiene  il  feggio  ;  e 
con  linee ,  e  colori  fi  fcuopre  alV occhio  della  tetta:  augi  da  tutto 
quello  ancora  fi  rende  piu  [aldo  ciò  che  da  noi  fi  ragionaua  ;  che  per 
la  beltà  di  fuore  nelle  perfine  fi  (piana  dolcemente  la  firada  a  quel¬ 
la  di  dentro  ;  e  che  nello  finito  rifiede  ;  e  quindi  altri  prende  modo  , 
&  vigore  d'eleuarfi  alle  piu  alte  ,  e  piu  nobili  cagioni  delle  cofe . 
Così  dunque  ne  conuiene  hauer  damanti  la  vagheggia  che  fi  fcuopre 
al  fenfi  ;  a  voler  condurfi  per  buon  fentiero  a  quella ,  che  allo’ ntel- 
letto  n’apparifie  :  Ma  non  potendo  ancora  ciò  condurfi  ad  effetto 
bene per  vn’ atto  filo ,  od  vna  fola  fiata ,  che  la  beltà  corporale  fi 
vegga,  e  fi  miri;  pare  finga  dubbio  da  fiabilire  finalmente  ;  che , 
non  pure  finga  l’occhio  fimo  della  fronte  vero  ,\&  acconciffmo 
frumento  da  difiernere  appieno  labelle-g^a ,  che  alni  foggiace  ;  ma 
che  non  la  guardando  efio  piu ,  e  piu  fiate  apprefi'o ,  non  puùte  in 
alcuna  perfona  nafiere  amore,  che  fi  renda  molto  viuace  ;  o  che  prò * 
ducanobile  ,  e  [aldo  effetto- .  Mpprouandofi  adunque  per  ben  ra¬ 
gionate  le  cofe  da  noi  fin  qui  addotte  ;  potrà  rimaner  chiaro  a  ciafcu- 
no ,  comequefio  volunt ario  cieco  fi  rimanga  in  manifefiiffimo  erro¬ 
re,  e  cieco  d’ ogni  parte  chiamar  fi  pofia  meritamente  :  piacendogli 
dì  feguitar  e  il  camino  amoro  fi  così  all’ ofeuro  ,  fi  come  ben  moflra , 
ch’egli  intenda,  quefia  efier  la  migliore  ttrada  ,che  ad  amor  verone 
fàccia  per uenir  e .  Haueua  Celia  con  queste  parole  fignificato  aper¬ 
to  l’intendimento  fuo  intorno  al  fatto  delle  cofe  di  Fuluio .  llquale 
non^potendo ,  per  il  difdetto  fatto  a  gli  altri  fuoivgualì,  vfare  alcun 
Argomento  di  maggior  pruoua  della  fua prima  intengione  ;  ftrintofi 
nelle  [palle,  al  luogo  tornoffi .  non  finga  e ffer  prima  andato  di  pari 
paffo,con  quelli,  che  al lor  partire  di  quid  fìmilmente  haueuan  la - 
[ciato in  mano  d’altrui  vn  ficuro  pegno  .  Or  volendoli  Reggente 
impor  fine  ,  quanto  a  lui  s’affettaua ,  ad  ogni  altra  parte  del  fuo 
Giuoco ,  vide ,  che  Lepido  nell' babbo  in  che  era  venuto  a  giocare ,  fi 
ftaua  quietamente  affettando  ,  cioche  fruttar  gli  doue. ffer  ole  non 
magre  ffer  auge ,  fiat  egli  date ,  quando  iui  gli  conuenne  il  fermar  fi , 
Epojìo  cura ,  che  alcuna  delle  donne ,  le  piu  giouani  pareua  gliele 
tornaffero  a  mente ,  per  i  figghigh.i  ,  onde  effe  non  poteuano  ancora 
attener  fi ,  ogni  volta ,  che  veniua  loro  fatto  di  mirarlo  in  volto  ;  & 
guardarlo  in  quefuoi  accattati  veUbtientì ;  andò  a  lui ,  e  di  man  pro¬ 
pia  aiutatolo  a  Iettar  da  fedcre,gir<tinfiem e  oon  efio  alquanto  dattor¬ 
no  ,  in  fin  che  l’hebbe  ad  0 linda  condótto  :  alla  quale  per  lui  così  par- 
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lo  dicendo.  X?n  faprei ,  Madonna,  a  chi  piu  rotto ,  è  meglio  faccom- 
mandar  io  midoueffi,  che  a  voi  questo  mefchino ,  rimafo  d'oppo  la  per¬ 
duta  luce  in  nera <,  e  piouofa  notte  ;p orche  foffèin  alcuna  parte  prò - 
ueduto  a7  pungenti  >  e  grandi  hi  fogni  favi  ;  e  guiderdonato  ancora 
de'fuoi  non  brevi  meriti  :  poiché  io  mi  rendo  certo,  che  a  voi  non  deb¬ 
bano  effer  n afe ofi,  quanti,  e  di  che  qualità  in  lui  Jjuettfcfiuno  e  quel¬ 
li  parimente .  0  linda  à.quptto  dire  porgendo  fi  tutta  in  atto  ,  ed  in  fa- 
ue  Ila piace  noie;  co fi  v enne  riffiógidendo  ver fifl  Cieco  C  Dapoi  che  io 
non  mi  truouo  ,pouer  btiomo,  niente  agiata'di -donarti cófà  fecondo  il 
de  fiderio  mio  ,£dàl  tuo  merito^nceui  gratam  ente  quello,  che  per  me 
pucffi .  E  quello  fi  è  ,  che  per  quanta  ora  mi  vien  d'autorità  con¬ 
ceduto,  in  recarti  qualche  foccorfo  ;  tu  babbi  agio ,  e  facoltà  libera  di 
andare  accattando ,  e  chiedendo  Udirne  fina  celie'  flange  qui  diquette 
vicine  gentildonne  ;  lequali  come  copiofe ,  e  ricche  di  molti  beni  po¬ 
tranno;  e  come  liberali ,  credo,  non  mancar  anno  vfarti  di  quelle  ca- 
ritatiué  corte  file  y  che  cono fèer  anno  a  loro,  ed  a  te  conuenirfi .  Is^on  fi 
mofiro  di  sì  fatta graziar iceuuto  il  Cieco  ,  nè  lieto ,  ne  feontento  :  ma 
pur  aliando  con  due  dita  cofì  vn  poco  il  largò  cerchio  del  Cappello  » 
dìjfe  .  il  Cielo  ve  Vhaia  rimeritato  Maqnna  di  quitto  bene ,  que  m* 
hauite  fatto  ;  quanno  hauraio  hanuto  quello ,  cha  dittò  m’hauite .  Et 
indi  verfo  Clarice  tenne  il  fuo  camino  :  allaquale  poiché  lentamente 
fu  giunto  picchiando  col  bafione ,  è  col  piè  in  terra ,  dìffe  :  0  de  cafa  i 
Pacate  vn pochitto[de  bene ,  a  quitto  ceco* sfortunato  :  &  ella,  Quefto 
afe  mia,  e  vn  bello,  e  nuouo  modo  di  far  Imofine  con  fanità  di  bor - 
fa  :  da  volerlo  imparar  certamente ,  come  farmi;  che  ci  fi  ano  non  po¬ 
chi,  che  imparato  Vh abbiano  a  quetti  tempi .  M andare  ì  pouerelli  a 
farfi  dare  del  pane  alle  cafe  d'altri  :  fenga  porger  loro  ficuregga 
maggiore  di  douerne  hauere  ;  che  l  efier fi  partiti  da  perfone  tali  fen  - 
ga  /piccarne  boccone .  E  benda  creder  che'  l  merito  in  coftoro  fe  ne 
vada  vgualeal  rifioro ,  che  nel  bifogno  porgono  altrui  .  Ma  non  mi 
piace  pero  di  feguire  ora  cofì  fatti  e fempi  :  che  s  io  non  potrò  coll 
opera ,  ingegnerommi  di  fouuenire  a  quefio  bifognofo  di  configlio  al¬ 
meno  .  Che  quando  il  configlio  è fauio ,  &  amoreuole,  none  niente 
meno  da  ttimar ,  che  l'aiuto  mede  fimo  :  angj  tal  uolta  è  di  piu  pregio 
affai  ;  non  fi  trcuando  cofì  ad  ogni  porta ,  chi  fappìa  infieme ,  bro¬ 
glia  l incero  quello ,  e  fchietto  donare .  Vero  con figlier otti  fedelmen¬ 
te  pure ,  fe  non  prudentemente ,  come  tu  rafeiugar  po/fa  cotefii  tuoi 
occhi  ;  cofì  pregni  di  lagrime  ,fe  da  quelle  deriua  ,  come  tu  dici ,  ogni 
tua  miferia  e  trìfieggga  .  ^Andrati  dunque  a  /porre  le  bagnate  e 
molli  tue  luci ,  ay poffentì  faggi  dol  tuo  amato  Sole  :  che'n  breue  jpa- 
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tio ,  non  hai  da  dubbitare y  rifoluerà  cote  fio  fuperfluo  commofìo  hit¬ 
more  ;  e  diuerrà  l'efiertuo  tutto  [carico  di  paffione  y  e  tutto  lieto  il 
tuo  flato  .  E  [eque fio  rimedio  non  ti  parrà  cofi  da  prima  gioueuo- 
le  ,  e  che  ti  conforti;  ungi  forfè,  che  colla  fua  viBa  fimi  Sole, ti  ven¬ 
ga  a prouocar  maggiormente  nelle  tue  luci  sì  fatta  humidità  ;  non  ti 
perder  d'animo  :  ma  prendi  fi  cura  fperanga  ;  Bandoli  ,tuttauia  che 
puoì,appre[fo ,  didouerla  muouere  a  comparane*  e  merce  della  vi¬ 
ta  tua .  C he  ben  non  credo  efferti  cofa  nuoua  quello  y  che  già  di  f opra 
fu  detto  y  che  amando  altri  y  pregando  e  lacrimando  y  viene  (inaimene 
te  a  [muouere  ogni  piu  duro ,  crudoy&  ogni  piu  tenace  cuore.  Toco  fi  et 
te  a penfare  il  Cieco  y  vdita  Clarice  in  configliarlo  quanto  a  lei  porge - 
uailfuo  auuifo  y  e  con  certo  inchino  tutto  propio  y  di  cui  allora  contrafà 
ceua  ;  ve  ringrazio  Maonna  mia  :  Ma  hi  hauiua  d' aiuto ,que  de  con¬ 
figlio  piu  befugno  .  e  con  queflo  dire  riuolto  era  verfo  il  luogo  di 
Clizia; non  fengafhr  fentir  [e  alquanto  di  fuo  lagno  con  dire  :  oh 
puerito  mefchinello  :  mut  io [o [contento ,  e  difcacciato  .  Et  a  lei  auui-  ' 
cinatofi  comincio  prima  col  baffone  a  picchiare  in  terra  :  e  non  fen- 
tendo  rifpofla  ninna;  feguì  flropicciando  colfuo  prejfo  al  piè  di  lei ; 
e  tanto  vicino ,  che  quafi  l'aggiugneua  :  e  poi  con  pietofa  voce  do¬ 
mandola  limofina  ;  &  vna  volta ,  &  altra  parimente ,  &  infieme  a 
ciò  ritornando  y  fenga  mai  riceuerne  riffofia  ninna  ;  megg^o  in  [e  [o- 
Jpefo  y  e  fojpirofo  fi  mife  al  fine  y  colla  mano  propia  a  batter  bellamen¬ 
te  [opra  il  ginocchio  di  Clizia  y  dicendo:  Hui  da  la  bella  cafa  ì  na  cari- 
tate  al  pouero  Jfor dar  ella .  Mlquale  atto y  non  altrimenti  >  chefeda 
vefpa  fiata  fofìe  trafitta  Clizia  ;  [cotendofì  fubbitamentc  con  certo 
tra  dolce ,  &  acerbo  cruccio ,  [e  fe  cofi  fentire  :  Chi  fon  coBoro  cofi 
faBidiofi y  co  fi  arroganti  y  eh  e  vanno  oggi  a  quefi  a  foggia  iecafe  pic¬ 
chiando  delle  buone  donne  y  e  fenga  modeBia  y  e  finga  niuna  ma¬ 
niera  buona  ?  Mh  Segnura  mea  y  que  non  è  atro  y  que  lu  tuo  laurei¬ 
no  bonapeffona  :  non  mi  canufci  f  cha  fogno  Bato  tanto  fedele  a  teneì 
Deh  non iogli abbantonare dyvna  quale  che  gragia y  chetante  Deo 
fha  dato  .  Oh  mi  marauìgliaua  bene  io  y  tornò  ella  a  dire ,  che  f òffe 
quinci  intorno  a  queBa  ora  altri y  che  tuoi  pari  appoiofo ,  importuno  y 
rincrefcieuole  y  che  tu  feiy  come  fempre  mai  fofiì  ancora  .  Ben  non 
cifei  tu  Bato  leuato  dinangi  in  cambio  di  alcuna  pouera  per  fona ,  e 
da  bene  y  di  tante  e  tante  y [cacciate  in  malora,  per  bocche  di  danno  :  o 
diutili  :  che  mai  non  ne  fu  niuna  meno  ville  y  cingi  piu  noce  noie  della 
tua  .  Et  egli  replicò  :  M-h  piacciati  in  cortefìa  cara  Maonna  de  fit- 
uellarc  cor  cinta  ,  quinta  [ribella  .  Fatti  via  ti  dico  y  foggi unfe  ella  y 
&bufcati  per  me  altroue  tua  ventura:  qui  ti  perdili  tempo  .  Ma. 
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«0»  ceffandoil  Cieco  leonino  con  graffe  fórme  del  fuoprefo  faueU 
lare  ,  nuoue  3  e  diuerffe  di  domandar  del  bene  a  Clizia  :  ^ 
non  Tettando,  con  pronti  motti  di  ributtarlo  :  di  fi  e  ella  ultimamente  * 
Infine  egli  è  troppo  vero  quello ,  che  divulgavi  fi  va  dicendo  :  Lo'm* 
pronto  vince  Vauaro  .  orffu  pur  che  tu  mi  ti  tolga  ormai  dinanzi  s 
'Pigliati  dame  quefl  a  caffa  d'occhiali 3  e  vattene  a  tuo  fenno  pe'bi- 
fogni  tuoi .  Haueua  veduto  Clizia  ,  fìmilq  confermi  di  ttrumento  da 
occhi 3  [opra  vna  tauoletta  iui  a  lei  vicina  ,  doue pofati  haueua  i  fuoi 
guanti  ;  e  moflrando  alquanto  prima  ,  che  Lepido  cieco  a  lei  fi  ve - 
nife  ,  di  ripigliar f eli  ;  tolfe  in  fi  eme  co' guanti  la  detta  caffa  d'occhiali 
a  ttudio ,  per  tale  effetto .  Onde  il  Cieco  alla  profferta  fattali ,  dijfe . 
Quinte  volete  Ai  nonna  que porti fta  Caffa?  eh  a  iu  non  la  pofio  : 
anco  a  manco  ci  lòglio  efier  portato  dentro  .  e  col  fine  de  ejuefte  pa~ 
role  volfe  i  p affi  vetfo  Celia  piagnendo  3  e  foffirando  ,  e  con  dolci 
maniere  tuttauia  lamentando fi  delle  molte  ingratitudini  >  chene'cuo « 
ri  delie  femmine  ve nìu a  ogni  giorno 'piu  ritrouando  :  non  fengadan- 
■tiare  l'vfange ,  &  i  cefi  umì  da' tempi  preferii  :  e  lodare  allo' ncontro  9 
e  predicar  quelli  de'  paffati  ;  e  fra  l  altre  fue  parole  jfejfo  quellt 
tramezzando  :  La  cantate  al  munno  è  mortafffatto  .  e  mentre  con 
si  fatti  fuoi  lanieri  e  uoli  modi  s'incaminaua  là  doue  Celia  fi  fedeua ; 
Ella  qua  fi  di  lui  volta  a  compaffione3fì  mofie  dicendo .  » AcCoflatì  po- 
uero  Cechetto  3accoftati  qua  oltre;che  per  me  non  mancar  affi  di  quel 
poco  aiuto  porgerti  3  ch'io  pofia  .  e  meggo  racconfolato  il  Cieco  da  sì 
fiitte parole 3  e  donde  veniuano 3  a  Celia  accòttatofi  tutto  inchino fie^ 
le  ^frettando  di  riportarne  qualche  buona  piatanga  :  &  ella  col  fitgg 
•goletto ,  che  teneua  in  mano  diffondendolo  al  vifò  di  lui ,  fece  atto  pie - 
tofamente  di  rafdugar gli gli  occhi  ,  eie  guancìe dalle  lagrime  3  che 
fhceuamofìra  di  verfare  :  &  apprefio  a  queflo  me  fi  egli  in  mano  il 
fnedefimo  moccichino3col  quale  l'haueua  forbito 3  e  figli  difie  ,  Pren- 
diti  qui  quefl  a  pezzuola  per  afeiugarti  a  tuo  agio3&  in  buon  ora  van¬ 
ne  pian  piano  pouero  Tforcino  ,  e  datti  pace  .  Egli  del  dono  ,  e  del¬ 
la  benignità  riceuuta  finto  lieto 3  diffe  :  Scie  rengr agiato  De3que  m'ha 
mifo  in  quefto  regno  bono  della  bona  cortegia  .  7 fo  mancavo  mai  di 
pregare  lo  Signureper  Parma  tuia  3  &  iena  iena  boglio  comenciare 
vna  orazione  pe  l'arma  de  li  morti  toi .  P{ò3 no3diffe  C  ella ,  lafcìaflar 
di  ragionare  delle  coffe  de  morti ,  e  parla  pur  de  vini  ;  facendoci  3  fe  t'b 
aggrado  v no  di  que' f timoni  3  chefeiconfueto  :  e  fimileà  quello  ,  che 
tu  ci  contatti  il  primo  giorno  »  de'cafi  occorfi  verfo  Stigliano  ,  e  ìgo- 
fia  ;  che  ci  potranno  afflai  piu  diletto  recare  in  q  ueffa  flagione .  Iuffo 
contento  :  mala  cuffa  ,  eh' ih  aggio  a  raccontare  fare  fìat  a  qua  in  Sie- 
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nafìifcofrifco .  Ma  aff  ittate  v no  pochino  .  M  ciò  detto  s’andò  Le* 
fido  a  fogliare  que'panni,di  cioè  sera  ve/lito  a  far  fimilmafchera  :  e 
finga  tardar  punto  ritornando  neWhabitofuo  di  prima  ;  recato  fi  pron¬ 
tamente  in  acconcio, per  douer  parlare  ;  co/i  coll  'attenzione  lui  di  tutti 
incominciò  a  dire.  , 
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V  JL  Iffjf  0  veramente  di  fua  natura  ampia 
fìa,  e  gioconda  la  materia  de  fitti  d'amore  : 
da  quefiaecnfideragione, oltre  a molte come 
io:Mimo,fi può  affai  leggiermente  comprende 
r  ciche  tanto  mai  non  fi  qdoper  aintorno  ad  ef- 
f 0,0 tanto  maid'effonen  fi  ragiona;  che  d'ope- 
.  rare  no  pre/li  altrui  fempre  cagion  maggiore  ; 
e  molto  piu  volentieri  non  fé  ne  ragioni  tut- 
tauia..  Delquaie  amore  tra  gli  accidenti  piu  notabili, per  non  dire  am- 
mirabili,  che  nafiangia  mai  neWhuman  e  mentì;  ni  e  parato  quello  fem¬ 
pre molto principale ,  e  d'efier  grandemente  atte  fio  della  battaglia 
co/ì  grane ,  e  co  fi  feroce ,  ch'egli  in  animo,  del  tutto  non  ifeompofio 
tra  la  parte  ini  dell’appetito  ,  e  quella  della  ragione  ne  va  metten¬ 
do  .  pofcia  ,  che  non  pare  -,  che  veruna  di  epe  fi  vegga  nel  combatter 
fuo  restare  vincitrice  in  maniera  ;  che  shdbbia  fommeffa  del  tutto  e 
foggiogata  l'altra;  anzi  quella,che  erapurtefie  dime  fa ,  e  foggetta  ri- 
mafairiprendtndo  con  ardimento  forbire  cafi  a  Svantaggio,  e  fi  rende 
fi ignora .fi  co  fi  fitto  cqntraftofefi  riguardacene  ffcuoprefì  piu  ffeffo , 
e  molta  maggiore  ne  gli  animi giomnìli  di  nobil  fangue  dìfceft,  e  bramo 
fi  di  vera  loda;  chef  altra  veruna  età',  o  condigion  di  perfona  non  fi 
vede. Simili  confi  derazioni  intorno,  ad  amore  accennate,hannomi  age¬ 
volmente  confortato  a  non  voler  partirmi  dalla  traccia  amorofafiu  nar 
rarefai  prefinte, fi  come ,  e  di  mìa  natura  ,e  peg-fompìacimento  altrui 
fon  tenuto  difitre,alcun  piace  noie  auuenimento  E  quefto  vltinio  gior¬ 
no  del  Carnovale  ancora  colla  fua  dolche  rimembranzgjvno  alla  memo 
ria, mene  riduce  per  quel  ch'io  finta, non.  di  quelli  ogniora  tra  le  briga¬ 
te  correntie  comuni;fi come cìafiyno  potrCqgeuohpente intendere  .il 
qual  per  e  fio  procuri  alquanto  il  modo ,  ch^od.p^a-dpHe  jioBre  ..gqn  tili 
gio  nani  par  effe-  ben  difigufie.per  vìa  fi  cura$$frà fiati  do  ad  unora^A- 
more, eli:  Umore  nell' anìrq&di lei  nimich euolmente,a  mantener  I  vno, 
e  l'altro, finga  nulla  di  lornwuendQ snello  fiato, e  propria  dignità  fua . 
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Con  fintile  intensione  adunque  ( Honorata  ,  ed  amorofa  Compa¬ 
gnia)  vengo  ora  a  fnruì  fap ere ,  come  nella  nolìra  Città  ,  fiata  in 
quefti  vltimi  tempi  alla  morbidezza  della  vita ,  &  alla  delicatezza 
de’  co  fumi,  finga  forfè  troppo  piu  inchinata ,  che  nè  conueneuole,nb  di 
meli  ieri  non  Vera ;  uh  ebbe  fon  pochi  anni  addietro  vnagiouane  di  nobì 
li  parenti  difcefa  ;  e  da  natura  prodotta  di  f negl  iato,  &  alto  ingegno  ; 
frefca,e  vaga, e  leggiadra  quanto  altra  mai foffe  della fua età  ;che 
Lauinella  fi  nominaua .  Era  co  slei  piu  vicina  ormai  a' diciatto, 
che  afedici  de  gli  anni  fuoi  ;  nè  ancora  pareua,  qual  fe  ne  foffe  la  ca¬ 
gione  ,  che  tra  quelli ,  a  cui  ne  toccaua  la  cura  ,e'l  pefo ,  fi  teneffetra- 
gionamento ,  o  fi  mouejfe penfiero  di  maritarla  aperfona .  Onde  ella 
mo/fa  non  pur  dalla  fua  viuace  ,  e  calda  età  ;  ma  molto  piu  dalla 
ardito ,  e  dello  finito ,  eh’ ognora  piu  uigorofo  fi  feoprim  in  lei ;  non 
fi  rimaneua  già  i  dì  cutili  doppo  alcuna  opera  data  a’ fuoi  dilicati 
lauori;  e  meno  i  giorni  folenni,o  di feft a  ferrata  tutta  fola  in  came¬ 
ra:  nella  maniera ,  che  far  fi  vede  di  molte  pulzelle fue  uguali  :  per 
occupar fi ,  o  douerfi  fiaffare  intorno  agli  orticeli  folamente ,  ed  a  te - 
fti  delle  viuole ,  od  alle  gabbie  de  gli  augelini  ;  omero  in  dar  fi  a  uelìir 
bambocci  ,&  imparare  l’aria  delle  l\apprefent azioni  :  ma  fi  ben  tut¬ 
ta  s’ inula  u  a  ad  vna  delle  fineftre  di  cafa,che  in  una  rifpondeua  delle 
Urade  maelter e  vicine  al  portone  di  S ant’ \Aullino  :  doue guardata 
da  vna  antica  gelo  fi  a  fi  Itaua  con  quel  diletto,  che  poteua  prender 
maggiore  ;  rimirando  inte?jt  amente  chi  da  quelle  bande  il  giorno  yan~ 
dando  innanzi,  &  indietro  paffaffe  ;  finga  ejfer  lei  da  perfine  mai  ve¬ 
duta  :  fecondo  è  vfanza;e  già  diuenuta  jìrettifjima  legge,  qui  da 
noi.  come  ui  fapete  ;  non  fi  già  io  quanto  da  commendare,  che  le  fan¬ 
ciulle  già  da  marito  ,non  fi  Infimo  in  alcuno  modo  veder  mai  ;  faluo , 
che  dafuoi  piu  dilìretti  parenti ,  infino ,  che  maritate  non  fino .  In 
quefta  maniera  dunque  Lauinella  i  giorni  feriali  là verfo  la  fera  ;  & 
i  fefiiui  tutto  il  nato  dì y  vedetta  la  maggior  parte  de’giouani dì  Sie¬ 
na,  qual  appiedi  paleggiando,  qual  accauallo ,  andar  corteggiando 
per  la  Città  .  Ora  egli  auuenne  ,  che  fagli  altri  giomni  belli,  e 
leggiadri,  che  da  cafa  di  leipafiauano ,  vno piu  uolte  gliene  offèrfe  la 
fua  ventura  dauanti  :  ilqua.fi  di  vaghezza  le  pareua,  di  leggiadria  * 
e  di  nobiltà  >  che  finga  paragone  fiprauanZajfe  qualunque  altro 
u  hauejfe  ueduto  andare  yO  trqhatier già  mai  .  Era  chiamato  quello 
da  tutti  Bocciardo  ,pev  la  chioma  crefia,  e  ricciuta ,  che  alteramente 
gli  adornaua  tutto  il  . Capo*  che  Vandolfo  era  il  fuo  dritto  nome  ; 
di  cognome  nobilijfimo;  nè  qui  uoglio,  che  accaggia ,  il  recamene  altra 
fiecial  nominanza ,  <Alla  vìjìa  dunque  piu  volte  di  fimil giouane  t 
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Lauinella  non  altrimenti  che  materia  molto  foggetta  ad  ardere  ;  e 
non  poco  atta  a  ritenere  il  prefo  ardore  ,  fi  f  enti  dì  maniera  in  un 
momento  infocar  dell  amor  di  lui ,  che  di  fuori  auuampandGla  ;  dentro 
tutta  ardeua,e  fi  corfurnaua;talche  in  sì  fatto  modo  ella  quiete  no  tro - 
nana  ò  ripofo  all' animo,  ne  al  corpo  in  ninna  maniera  di  niun  tempo .  I 
fuoi  pen  fieri  continuamente  vinciti  erano,  e  con  follecitudine  -,  intorno 
al  nuouo  amato  oggetto  :  e  molto  piu  ffefro  del  confueto  vcnìua 
ftimolata  ;pofti  quafì  in  tutto  da  bandai  fuoi  finiffìmi  lauori,  a  cor¬ 
rere  all'ufata  gelofia  ;  e  qui  fopra  le  braccia  pofata fi  dimoraua ,  affet 
tando  di  sedére  il  fuo  Bocciardo  ;  dì  lui  fatta  ormai , fenica  faperne  il 
perche  >  fortemente  gelofa  .  Da  quefto  le'ncohtraua  ,  che  vedendo 
quello  tal  uolta  per  uentura ,  fentiua  fuor  di  termine  accrefcere  in 
fe  le  fiamme ,  che  per  lui  nel  cuore  accefe portaua  :  e  non  lo  reggen¬ 
do  ,  il  che  era  forfè  le  piu  uolte ,  dìueniua  oltra  a  modo  nimica  di  fe 
fleffa ,  d'Mmore  ,di  fortuna  ;  e  di  lui  mede  fimo  doleuafi ,  come  din¬ 
grato  ,  e  difcortefe  acerbìffimamente  .  Ma  poi  nel  confiderar  pur 
ella  alquanto  rìpofata ,  meglio  la  cofa  ;  non  le  parendo ,  ch’effa  nè  di  fe 
potejfe  ragioneuolmente  dolerfì ,  che  haueua  allogato  l'amor  fuo  in 
parte  cofi  degna  e  meriteuole ,  nè  di  lui  non  fapendo  egli  nulla  ancor  di 
tal  fuo  amore  ;  della  fua  fortuna ,  e  d'Mmore,  feguiua  d'andar  fi  ogni 
ma  piu  forte  lamentando.  Quindi  toflo  nafceuanella  mente  della  nna - 
morata  gìouane  un  penfiero  tutto  caldo  -,  e  focofo ,  che  d' ogni  can¬ 
cello  di  Continental  di  fofferen\a  tirandola  fuori,  la  conduceuaa 
Voler  venire  per  qualunque  uìa  accapo  di  quefto  fuo  difio  .  volgen- 
dofi  quelle  gìouani  donne  per  la  mente  che  tutto  il  giorno  fi  Studia¬ 
no  dì  fare ,  e  fanno  il  medefimo  di  quello  ,  ch'efia  fi  proponeua  di 
uoler  operare  *  e  quelle  appreffo  proponendo fi  auanti  ;  le  quali,  molto 
piu  ardite  cofe  e  meno  lecite  affai,  hanno  voluto  recare  ad  effetto  ;per 
non  uenìr  meno  ,  e  perire  acerbe  :  e  che  all'amante  non  è  difficile 
già  mai  imprefa  veruna  >  Ma  non  sì  toflo  i  haueua  prefo  piè  addo ffo 
fimil  penfiero  ;  che  dall'altra  parte ,  non  effondo  però  in  tutto  del  fino 
peggio  la  ragion  difcacciata  ,ne  forgeua  uno  a  quello  diuerfo ,  e  con¬ 
trariale  ; ilquale  mofiraua  a  lei  la  grane  colpa,  ch'ella  fi  lafciaua 
fconfìderatamente  indurre  a  commettere  ;  Jèguendo  quel  fuo  sì 
folle  ,  e  sfrenato  appetito  :  e  dauanti  poneuale  il  perìcolo  non 
leggiero ,  commettendo  ella  tal  fallo  ,  di  contaminar  l'honor  fuo ,  e 
quello  della  fua  famiglia  macolare  :  e  la  pena, che  ageuolmente  le 
ne  poteua  feguìre,di  precipitare  flraboccheuolmente  tutto  lo  flato 
della  fua  futura  uita .  Veniua  tutto  ciò  nel  petto  di  lei  affermato 
dagli  efempi  di  quelle  femmine,  che  a  sì  difordinato  appetito ,  come  lei 
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andando  dietro  y  haueuan  mandato  se  y  e  tutto  Tefferfuo  in  vltima 
per  ditone  .  Toglieua  in  vero  vn  tal  penfiero  ,  e  rompeua  qua  fi 
tutte  l’armi  mojje  dalla  parte  auuerfa  nell3 animo  non  ben  [aldo  di 
Lauinella  ;  ma  non  già  inguifa y  che  da  quella  per  altre  Vie  non  fodero 
procacciate  dell3 altre  filmili y  e  piu  gagliarde ;  fiche  di  nuouo  non 
tentaffe  la  battaglia  di  firreHar  vincitore  il  poffente  defi  derio  y  che 
amor  la  trajportaua  a  feguitare  :  abbattendo  y  e  c  alpe  fi  andò  ogni 
altra  voglia y  che  con  qualunque  riguardo  di  vergogna y  o  di  fiima  le  fi 
moueffe  incontra  .  Onde  effaa  fe  me  de  firn  a  tutta  piena  di  tormen¬ 
tosa,  follecitudine  col  parlar  fuo  riuolta y  preSe  così  a  dire  .  Egliè 
pur  grane  la-tua  conditone  oggi  Lauinella  y  e  Sopra  quella y  di  qua¬ 
lunque  innamorata  perSona  duray  e  forte  a  foftenere  .  Mitri ,  che 
all3 amor ofo  pefoy  come  tu  titruouiyfoppoTto ,  ne  finte  pur\alc  uno  alle¬ 
gamento  fin  d3  allora  y  che  noto  rende  a  chi  egli  ama  l3  affanno  ych  e  pa 
tifce per  lui .  Da  quella  opera  tu  giafolleuata  non  feiy\ned  effer puoi  : 
che  aperto  in  alcun  modo  ancora  non  hai  l  angofcia  tua  amorpfa  ;  a 
cui  la  può  yeper  legge  d3  Amore  y  la  dee  confortare .  Ma  ne  a  tal' ter¬ 
mine  per  te  fierar  fi può  giamaidiperuenire  :  poiché  tuftefia{odinau 
dito  y  e  firano  accidente )  ti  recidi  le  tue  propìe  fperan'^e  ;  mentre  di - 
{forre  non  ti  vuoi  a  fcoprire  a  lui  medefimo  i  bifogni  tuoi  .  Ton 
mente  vn  poco  :  il  tuo  così  feruente  difio ,  o  egli  è  da  ragion  gouer - 
natoy  o  piutoflo  da  paffione  trafportato  y  e  da  furore  .  S’egliècofa 
ragione  noie  ;  non  hai  punto  a  dubbitare  a  Bocciarda  tuo ,  così  difcreto , 
e  Sauio  y  come  egli  è  y  quello  d’aprire  ;  e  dì  chieder gline  mercede  ,* 
s’egli  il  contrario  fi  rende  ;  non  dei  a  lui  pure  accennarlo  y  e  dal  tuQ 
cuore  hai  fino  dall’vltima  radice  a  diradicarlo  :  feguendo  gli  argo¬ 
menti  y  e  gli  efempiyche pur  tal  volta  ti  fono  in  ciò  fiati  fidaticonfi- 
glieri  .  Tuvorrefti y  quale  fi  fi  a  fìmiltua  accefa  voglia  y  recarla  al 
de  fiato  compimento .  Ma  fedo  e  ;  perche  non  chieggia  chi  filo  vedi 
hanerne  fìcura  facoltà  di  renderti  contenta  ,  e  felice  appieno  t  Ti 
temi ;  non  t3 attenti;  e  ti  vergogni  di  Significar  le  fiamme  $  in  meigo 
delle  quali  ti  dimori  firuggendo  f  Matienloti  amente  yche  non  ijfe- 
gneraì  y  nè  {morirai  sì  fitto  tuo  incendio  *  fi  cofi  afcofo  lo  ritenghi ; 
anifivie  piu  ardente  ti  fi  firà  fentire  ad  ognora  ,  Scuopriti  adun * 
que  ;  domanda  y  chiedi  y  e  fie  ciò  non  bafia  y  aggiugni  preghi  ;  e  quefli 
con  lag)  ime  ancora  ,  e  con  fiffiri  accompagna  .  ffon  ti  par  forfè 
douer e  dì  douer  con  voce  aprire  y  o  d’andare  a  te  medefima  (  Scrini  % 
detta y  &  altri  a  tuo  nome  manda ,  Ohimè  %  l affa  y  ben  veggio  cioyche 
pari’ una  parte  bifogni;  e  quello  che  per  l’altra  far  fi  conuegna .  Ma 
non  fi  tofio punta  dalTacuto  ffron  d3 amore  >fon  moffa  l’uno  afiguire ; 
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che  V  altro  col  duro  fren  d’honore ,  non  mi  venga  in  dietro  annotta¬ 
re  .  Io  voglio e  dtfttoglio  in  vn  medefimo  tempo  ,  e.quafi  conmllc 
diuerfe  ,  voglie;  e  voglio  finga  addimandare  altrui  ;  e  ferme  non 
poffo&è  fo  ,  che  altri  intenda  l  arte  dello' ndo ulnare .  E fe  ancora  Tac¬ 
ciar  do  tal  arte  p  offe  defi  e  ;  che  obbligo  ha  egli  didouere  in  fe  per  con¬ 
to  mio;  cui  non  conobbe  giamài,  quella  adoperare  ?  Dunque  ottener 
vorrò  per  furto ,  e  non  per  merito  o  fhuore  quello,  che  tanto  piu  bra¬ 
mo  ,  quanto  meno  veggio  pur  dì  meritarlo  ?  TSfon  confente  già  que¬ 
llo  la  legge  deW animo  gentile  :  Ma  fche  debbo  fare  io  ?  fe  diuerfa  la 
legge  fento  dell  appetito  da  quella ,  eh  e  dalla  ragione  mi  fi  fhvdire ? 
Stauaficofi  la  feon figliata  gìouanenel  gran  pelago  d'amore,  a  gufa 
di  nauice Ila  finga  alcun  ficuro  gouerno  fojpinta  in  alt  ormare ,  da  piu 
e  contrari fiati  temperata  :  nonfapendoper  fe  mede  fimo,  aquale  del¬ 
le  in  lei  opposte  voglie ,  douefie  piegando  del  tutto  attener  fi .  tanto 
con  pari  ardimento  y  e  forgq  Umore ,  &Honore  / opra  le  fi  ftauan 
premendola  ognora  .  finalmente  mentre  in  sì  terribil  procella  d'ani¬ 
mo  ,  era  la  giouane  tenuta  ;  le  fi  feoperfe  alla  mente ,  quafi  lampo  fa 
ofeure  nuuole  fecondo  lei ,  vn  chiariffimo  auuifo:  perdio  quale  ella  pen 
fo  (fi  fermamente  di  pemenire  a  porto  de'fuoi  cocenti  defderi  con 
gragia,  e  Jàluegqga  dell'vno  e  dell'altro  affetto  fi  gareggianti  nel 
K fuo  cuore.  Orvdite  :  e  qual  egli  foffe  queflo auifo ,  e  penfiero  rac - 
conter  orni .  Erano  in  quei  dì,  fi  come  oggi ,  ma  d'altra  faccia  i  giorni 
del  Carnouale  ;  e  celebrauanfi  allegriffi marnante  nella  nofìra  città 
per  ogni  parte  le  fuesì  dolcifejle,  e  giocondi  trionfi  .  2V  ella  quale  fi  a- 
gion  di  tempo  non  occorre  ,  che  io  vi  (ìiaappena  a  ricordare  quanta 
inai  fempre  fofie  la  libertà ,  e  quale ,  che  in  efiaper  chi  voleua ,  go¬ 
dere  tanto  di  notte ,  come  di  giorno  fi  potefie  ;nè  in  quantimodi,  e 
maniere  generalmente  da  ogni  per  fona  let  igia  fi  moft  rafie  in  quelli 
tre  vltimi  dì  Carnoualefcbì,  quanta  gioia ,  fejìa ,  e  giubilo  .  Kfe'quai 
giorni  le  firade  di  Siena  ncn  erano  piu,  che  le  notti  fi  f off  ero  dalla 
gente  mafehi ,  e  femmine  arate  -,  nè  meno ,  che  di  dì  frequentate ;  au¬ 
gi  piu  afiai  y  e  da  perfine ,  che  quelle nonvfzuano  il  giorno  .  Trefa 
adunque  cagione  da  fimil  tempo .  E  da  tali  confuetudini  Lauinella  , 
il  martedì  fera  del  Carnouale ,  fi  come  vltimo,cofi  anco  forfè  al  viuer 
piu  libero ,  e  piu  licenzio  fo  de  gli  altri  :  cautamente  apprefio  all'ora 
della  cena ,  fùnga  accennar  pure  il  fuo  configlio  a  veruno  ;  con  molta 
fegrettegga  ,e  non  minor  polìttgga  di  fuapeyfona  ,  fi  nife  fepra  il 
fuo  dìlicato ,  vn  vago  vifo  di  mafehera  :  e  co  fi  non  ofiante  la  buona 
guardia ,  che  di  lei,  come  di  nobilpulgella  tenuta  foffe  in  cafa  da  fuoi, 
tutta  filetta ,  filarne nt e guida  Umore ,  n'andò  ratto  là  vicino ,  doue 
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Ricciardo  habitaua  :  &  era  ciò  nella  To  [iter  la:  &  lui  fipofe  ad  atten¬ 
dere  ch'egli) fecondo  il  coflume  degli  altrigiouani  douefie  quella  fera 
fcappar  fuori , per  andare  a  folla-^gar fi  douunque  fi  foffe .  nè  troppo 
fpa^io  dimorar  le  conuenne ,  affettando  ;  che  ecco  nella  fua  porta  ap* 
parir  lo  vide  ,&  indi  filo  con  vn  lumiccino  in  mano  dentro  vn  pigna- 
tellofcome  ancor  ri  vedete  l'vfanga)  lo  vide  vfeire .  onde  ella  fub - 
bito  verfo  lui  fi  mafie  pur  col  cuore  alquanto  in  petto  tremante  :  ma 
fiittafi  animo  per  f è  medefima ,  a  Bocciardo  nel  detto  babito  s'auuiò 
incontra  ;  e  con  dolce ,  e  pietofa  maniera  apprefentatafegli ,  sì  gli 
dijfe  :  Gentiliffimor  giouane  ,  vi  fia,  la  vomirà  buona  mer 1  ede ,  in  pia¬ 
cere  d'accendere  alquanto  coi  vofìro  qui  il  noslro  lume ,  che  s'è  ffen - 
to  .  Bocciardo ,  che  ben  fapeua  ,  come  humana  cofa  è  verfo  chiunque 
fi  fia  ,  co  fi.  del  lume  accendere  il  lume  ;  come  a  chi  ha  la  via  fmarrita , 
l'infegnarla  ,  rifpofe  incontanente, eh  e  molto  volentieri ;  &  a  sì  filtro 
incontro  ,  come  perfina  accorta  due ,  tre  volte  fi  mife  a  [quadrar 
dal  capo  alle  piante  colei ,  che  in  vn  veflire  co  fi  leggiadro ,  e  ricco 
gli  s'era  in  quell'ora  fatta  innanxf .  parendoli  pur  tuttauia,per  quan¬ 
to  poteua l'occhio  difeernere ,  vnaben  compcfta  figura;  e  fi  recaua 
non  duramente  a  credere,  che  a  quello ,  che  di  fuori  appariua ,  doueffe 
quel  dentro  conuencuolmente  rifondere,  e  piu  cofe  in  vn  momen¬ 
to  gli  corfero  per  la  fantafia  :  rammemorando  fi  d'altri  cafi ,  ad  altri 
filmili  a  lui  di  notte  incontrati.  Di  ciò  glidaua  piu  cagione  il  penfa - 
re  alla  voce ,  &  all'affetto  pietofo  onde  egli  era  fiato  allora  addi- 
mandato  ;  &  il  vedere  ,  come  dentro  a  quel  mafeherino  lampeg- 
giaffero,  qua  fi  ardenti  fi  elle,  di  continuo  verfo  l  ui  due  uiuaciffimì  oc¬ 
chi,  &  il  fentir parimente  indi  trarre  cocenti ,  e  rotti  fofpirì  .  T or¬ 
che  nato  in  lui  non  fi  che  piu  di  difio ,  della  notila  di  qual  fi  fofie  co¬ 
lei  ,  che  per  femmina  la  feorgeua  ;piu  prontamente  tornò  daccapo  a 
rimirarla  feffendogl  iene  da  lei  prefiato  l'agio  mentre  s'ìndugiaua; 
come  fe  h umida ,  0  altro  difetto  hauefie  la  candela ,  ch'ella ,  quafi  in 
mano  par  aletica,  moflraua  di  voler  accendere .  Qui  non  temette  pun¬ 
to  Ricciardo  di  tentar  fuoi  difegnì  già  fopra  tal  cafo  difposli  :  tafi an¬ 
dò  defiro  la  mafehera  :  con  offerirle  amore uolmente  fua  compagnia , 
e  richiederla  doue  foffe  in  quell'ora  auuiata ,  per  andar  fi  cofi  filet¬ 
ta  .  Lauìnella  ,che  piu  dolce  fuono  non  poteua  fentir  e ,  della  profer¬ 
ta  ,  fattale  dal  fuo  amore  ;  perche  effe  le  l' attende  fi  e,  fenya  flar  pun¬ 
to  ,  rifpofe .  'ìfion  recando ,  Signor  mio  ,  difagio  a  voi,  a  me  farà  gra- 
tiffimala  voftra  nobit  compagnia  ;  &  a  fauore  riputerommela ,  e 
feudo  in  queftaora  ;  nella  quale  non  fono  volta  a  gire  piu  qua,  nè 
piu  là,  che  doue  a  voi  fia  in  piacimento  *  Ma  con  quello  patto  in - 
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cioè  ddefler  pretta  a  feguitarui  ;  (è  prima  afficurata  vegnofopra 
la  voBra  vera  fede  :  che  da  voi  non  mi  fie  vfata  forila  in  maniera  aU 
cuna  nè  tentar  et  e  di  voler  fapere ,  qual  io  mi  fi  a ,  nè  quale  il  mio\no - 
me  piu  di  quello, eh  e  io  medefima  mi  voglia  ;  e  non  altrimenti  .  iS^on 
fu  cofa  niente  difficile  ad  impetrar  da  Ricciardo  filmili  promeffe  nel 
modo  ,  che  a  lei  piacque  .  e  cofi  concordi ,  ne  andarono  tutte  due  al¬ 
quanto  per  la  Città  a  ffiaffo  guardando  -,  &  afcoltando  ciò ,  che  di  hel¬ 
lo,  e  d’allegro  vi  fi  fa c effe  .  e  poco  doppo  cominciò  l’vno  alla  non 
conofciuta  compagna  a  domandare ,  doue piu  l’aggradijje  il  ritrouar- 
fi  in  quella  fagiane ,  e  che  per  graffia  non  logli  douefie  tener  celato 
promettendole  ,  ch’ella  preBiffimo  lo  trouarebhe  ad  ogni  firn  coman¬ 
damento  .  Ella  feppe  cofi  riffiotydere;  che  pr  end  effe  pur  egli  il  viaggio , 
che  gli  pareua  migliore ,  e  feiegliefie  quel  luogo ,  che  per  lui  piu  era 
in  acconcio  ;  ch’ella ,  quanto  a  fé  ,pur  che  coll’effergli  apprejfo  notigli 
yecajfe  noia  ;  andrebbe  feco ,  e  farebbe  per  tutto  :  e  quel  luogo  a  lei 
piu  farebbe  aggrado  ,che  a  lui  fentijfe  maggiormente  piacere .  Taren 
do  a  Bocciardo  ormai  d’intender  tutto  aperto ,  al  proceder  dicoBeì, 
ch’ella  per  qualunque  cagione  non  poco  hauefè  a  lui  riuolto  l’animo ; 
e  che  dell’ amor  fuo  f ufi  e punta;  con  accorti  ragionamenti, fenga  trop¬ 
po  piu  andarfi  aggirando,  la  riconduce  verfo  cafiidi  lui  ;  &  in  quella 
con  lei  entrando  in  vna  bella  camera  al  primo  piano  l’h ebbe  guida¬ 
ta  .  Doue  fenga  dimora  apparecchiata  fu  vna  bella  colanone  di  con¬ 
fetti,  e  d’ottimi  vini  filmando  egli  per  sì  fatta  via  di  coglierui  pre- 
flamente  colei  fenga  fallo  ninno ,  a  pofargiu  la  mafehera ,  e  feopren - 
dofi  conofcerla  in  alcun  modo .  poi  che  venuto  fatto  non  gli  era  con 
altre  accende  maniere  tentate  pure  piu  volte  feco  nel  loro  andare 
attorno  infìeme .  Cofi  la’ unito  prontamente  a  voler  confortarli  del 
c aminato  viaggio  :  prendendo ,  e  guBando  di  quelle  confessioni  :  e 
di  tutto  effo  cominciò  a  far  la  credenza ,  e  di  nuouo  inuitolla .  Rifiutò 
nondimeno  Lauinella  con  fue  feufe  ,  e  .cagioni  ogni  inulto  da  Ric¬ 
ciardo  fattole  .  Ma  coBretta  al  fine  da’ prieghi  caldi ,  e  continui  di 
colui,  eh  e  di  comandarle  hauea  potere  ;  e  eh’ a  lei  comandafle  haue- 
ua  ella  in  fommo  feruigio  .  Togliete  via  di  qui ,  dille ,  tutti  queBi  ac¬ 
ce  fi  lumi  ;  ch’io  non  farò  piu  ormai  ritrofia ,  o  feortefe  verfo  tanta ,  e 
cofi  fatta  corte  fi  a  :  moflrandoui  quanto  veramente  grato  mi  fìa,  e 
,caro  tutto  quello  ,  che  da  voi  mi  viene  ;  e  quanto  dijfioflo  fiail  mio 
cuore ,  &  obligata  la  mia  volontà  ad  vbbidirui,  e  feruirui  in  tutte 
quello  ,  che  honefi amente  mi  verrà  da  uoi  co  mandato  ,  Ricciardo 
poBo  ,  eh’ una  tale  non  affettata  domanda  gli  adombraffe  in  parte  il 
penfiero  ,per  non  leggiere  cagioni  ;  nondimeno1  Jc  acciaio  toflo  dall  a- 
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rumo  con  giouenil  ardire  ogni  foretto  ;  volle  fin  qui  ancor  a  feconda* 
re  di  lei  il  piacere  ;  e  far  quanto  ella  gli  chiedenti .  Talché  ammor- 
gati  tutù  i  lumi  y  eh  e  ardeuano  nella  camera  fin  quella  colla  donna 
folo ,  &  al  buio  fi  rimafe .  Ella  fina fiherat ufi  ìmaniinente  >  moHran - 
àod'affaggìare  delle  varie  confetturre ,  tutte  lodaua;  come  che poco 
ne  mangia  fife  :  appetendo  forfè  cibo  d'altro  fapore  ,  e  per  lei  molto 
piu  dolce ,  e  piu  foaue .  Tgon  erano  flati  in  quefia  maniera  fe  non 
breue  fiagio  i  dijìofì  gicnani  con  he  motti ,  e  coperti  parlari  tuttavia 
/ibernando  ;che l'vno  d'effi ,  per  far  prona  yfe  vero  fofie  quello -,  che 
delle  donne  fìfuol  ragionare ,  cioè ,  Che  d'altro  parere  elle  fi  rendano 
aWcfcuro ,  che  alla  luce  non  fanno ;  con  piace  noi  atto  all'altra  accofta - 
tofi  ,le  prefe  vna  mano  *e  sfidandola  per  acconcia  maniera  ad  amo- 
rofa  battaglia;  ella  incominciò  non  poco  da  prima  acontraflare  ;  ma 
però  inguifz  tuttauia  ,  come  colei ,  che  di  vincere  non  fi  curaffe .  Tal 
che  a  non  troppo  longo  ’ andare  yegli  franco  le  rimafe  al  difopra  :  ma 
quella  mostrando  non  alla  prima  caduta  volerfi  in  tutto  arrendere 
t  quegli  volendo  meglio  feoprire  le  fue  forti pruoue  ;  due  ,  e  tre  fia¬ 
te  in  breue  fiagio  fe  la  fece  andar  difetto  :  non  con  minor  diletto  ,<c 
contento  è  fermamente  da  credere ,  di  fìmil  abbattuta  nimica  ,ch' e' s* 
ameniffe del  fino  ab  battitóre .  e  fendo  fi  recati  a  combattere  [opra  il 
campo  di  morbidiffimo  letto  :  doue  Lauinellafinga  però  manifeflare 
all'amato  >o  già  fatto  amante  fuo ,  il  propio  nome ;veniua  ne' gru- 
giófi  ragionamenti  loro  a [coprirgli  quanto  tempo  a  lui  portato  ba¬ 
ve  fie  amore  :  e  quanto  ardente  ;  e  come  ella  non  meno  a  luì  per  dar - 
ne  faggio ,  che  in  feper  refrigerarlo  parte  ;  s  era  difioft a  a  voler  tro¬ 
ttar fi  con  effo  lui ,  o  parlargli  nella guifa ,  che  effo  da  fe  per  effetti  in- 
iendeua  sffon  importa  al  pr  e  finte  narrarcene  io  già  me  ne  rincuoro 
rei  yle  ragioni  ond'eila  cerca fie  di  prò  uar e  il  principio  del  fuo  inna¬ 
moramento  ;  &  in  quanti  modi  fap effe  dare  a  Bocciardo  minuto  rac¬ 
conto  di  tutto  quello ,  che  a  lui  fi  e  fio  fuffe  auuenuto ,  non  pur  mentre 
ei  paffaua  dalla  contrada  di  lei, poi  eh' ella  almeno  lo  cominciò  a  cono 
fiere  ;  ma  di  quanto  ancora  da  quel  tempo  y  incontrato  a  lni  fi  foffic 
nella  città,  e  fuor  e  .  Tal  che  Bocciardo  refìaua  doppiamente  fmar- 
rito  fi  a  fe  mede  fimo  p  enfiando  alle  cefi ,  che  allora  gli foffero  tornate 
a  memoria  daperfona  a  lui  tanto  ofeura perconofcenga .  Terilche  da - 
uafi  anco  agevolmente  a  credere  ecb'ella  ormai  abbaftanga  tenuta  fi 
gli  [offe  nafiosla  ;pcr  qualunque  penfìero  ,o  piu  toTìo  capriccio  difem 
mina ,  ch'ella  operato  fi  l'baueffe .  E  perciò  raccefi  i  lumi  nella  fi  un¬ 
ga  come  prima  ;  penfauafi  certo  finga  niuna  altra  contefa  >  poterji 
t chiarire  ,fe  la  nuoua  mer cangia  rifiondeua  all'occhio  cofi  bene  ycome 
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al  taflo  fatto  haueua  .  Magli  venne  fallito  il  difegno .  però  ch'ella  fi 
era  medefimamente  rimejjb  il  finto  vifo  .  da  che  dijf 'tacere ,  e  tur¬ 
bamento  nacque  neW animo  di  Bocciardo  ;  tutto  che  con  certo  forri- 
fo  lo  ricopriffe  :  mostrando  ciò  di  riceuer  da  lei  in  luogo  difchergp ,  e 
di  giuoco .  poiché  doppo  il  pofieffo  di  tanto  teforo  di  lei  goduto ,  ella 
allora  gli  negava  il  poterne  gioire  con  laviftapropia  .  E  con  que - 
file ,  &  altre  fimili  forme  di  parole ,  non  ceffaua  cercar  di  prefuaderla 
e  voler  apprejfo  cotanti  preghi, lafciarfi  apertamente  in  fàccia  da 
lui  vedere  al  quale  effa  haueua  in  voce,  &  in  opera  dimoflrato  di  che 
qualità  d'amore  ejfa  l'amafie .  Ma  ciò  nonprofittaua  nulla  ;  che  con 
altre  tante  parole,  &  argomenti  ella  fi  fapeua  fchermire  da  tutti  col¬ 
piscile  in  ciò  le  fofièr  dati  ;  e  volendo  Bocciardo  a'Jvoi  modi  te - 
nutfaggìugner  de  gli  altri  d'altro  vigore ,  colle  parole  gli  effetti  me - 
fcol andò  :  parendogli  d'ejfer  non  fo  dir  quale;  Jì  pofe  con  certo  che 
d'impeto  a  voler  vedere  aperto ,  con  cui  in  sì  fatta  maniera  trovato  fi 
fojfe  quella  notte .  Ma  Lauinella  non  l'aiutando  meno  le  mani  ,e  le 
braccia  ,  che  la  lingua  fatto  s'hauejfe  ,  tuttavia  fe  lo  ribbuttaua  da 
dojfo  ;  ricordandogli  la  data  pro?nej]à ,  e  la  fede  giurata  di  lui ,  di  non 
douerla  offèndere .  nè  moleftar  d'altra  maniera ,  ch'ella  fi  contenta  fi 
fe .  Mppr  efio  non  reflaua  dimostrargli  l'arra  ,  e'I  pegno  da  lei  rie? - 
unto  ,  perch'ejfo  fot  èffe  fiat  contento  -,  e  quietar fi  a  douerla  in  piu 
opportuno  tempo  conofcere  :  ch’intenderebbe  allora  appieno  quali 
foffero  l' altre  qualità  di  lei  :  le  quali  era  certa  molto  bene  lui  non  do¬ 
ver  giudicare  di  fe  punto  indegne  .  jt  quefìo  aggiugneua  le  minaci 
eie  del  danno ,  e  de  gli  fcandoli  irreparabili ,  che  per  lui feguirebbo* 
no:fe  da  quello  non  fi  tir  affé  in  dietro ,  chef  arena fenga  profitto  ef 
ferficofi  intelaio  di  voler  vedere  »  Et  acciò ,  eh  è  colui  rimouendo fi 
da  tale  imprefa  fi  ripofaffe  ;  gli  promìjfe  lih  erìjfrn  amente ,  che  non 
paffarebboha  due  ore  di  tempo  j,  eh' effo  haurehbe  \ogni  piu  certa  no¬ 
tìzia  dell'effer  di  lei  ;  pur  che  vfeir  la  lafciaffe  di  là  oue  eraffenga  ftrin 
gerla,  a  rèndergliene  allora  altro  conto.  T?  arena  à  Bocciardo  cofa 
firana  il  proponiment'o^da Lauinella  fatto  :  nè  fapeua  immaginare 
doue  fondato  fi.fofie  ;  a  non  fi  voler  lafcìar  con cf cere  in  quel  luògo  è 
promettendo  nondimeno,  che  purinbreue  dotta  ciò  effettuerebbe  a- 
pertamente;  e  flette  dubbiofo  di  quello  j  a  che  rìfo luere,  fi,  doueffe  . 
Conciofia  cofa ,  che  -pur  gli p arena  indegno  rimerito  il  fuo  ,  a  vole't pa¬ 
pere  come  fi  chiamaffe  colei ,  e  chi  ella  fi  fofie  cantra  fua  propia  vo¬ 
lontà  :la  quale  haueua  pur -egli  slefio  prò  nata  cofi  cortefe  verfo  tutte 
V altre  fue  voglie  .  Mi  fine  deliberando ,  fi  rirneffe  in  tutto  ad  ogni 
piacerete  volontà  di  lei .  Faceuafi  quella  medefima  notte  vna  af- 
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fai  fimofa  veglia  da  non  poche  delle  piu  principali  gentildonne  della 
Città  nella  contrada  del  C afato  :  doue  Lauinella  fi  fe  da  Bocciardo 
guidare  ;  gir  alla  porta  arriuati  della  cafa,ouefi  vegliano  ;  ella  a  lui  ri- 
uoltatagli  difie .  ls[pn  vi  recate ,  priegoui ,  anima  mia ,  agrauez^ga 
ninna  ,  eh3  io  mi  falga  fu  co  fi  filetta  ;  e  che  voi  poco  Piante  mi  fegui - 
tiate  apprejfo  .  e  quando  voi  farete  one  fi  Hanno  le  donne  a  dilet¬ 
to  ;  ponete  mente  bene  ,  quale  infra  effe  venga  tir  andò  fi  così  la  pun¬ 
ta  del  moccichino ,  che  le  cuopra  le  tetta ,  in  bocca ,  &  alquanto  ve  lo 
tenga  ;  che  allora  haurete  intera  contezza  delCeffer  e  dell3  altre 
condizioni  di  colei  ,  che  con  fua  fimma  gioia  feonofeiuta  n3 è  fiata  nel¬ 
le  braccia  ;  e  che  dell3  animo  co  fi ,  come  del  corpo  v'ha  fatto  ognipiu 
caro  ,  e  maggior  dono  .  Confentì  Bocciardo  a  quanto  gli  venne  par¬ 
lato  dalla  ma  feberat  a  donna  ;  ne  di  lei  fi prefe  altro  fifp etto  :  riguar¬ 
dando  a  que liofobe  effa  detto  gli  haueua,e  per  tal  modo  dìmottrato,  fi¬ 
no  a  quell'ora .  cofi.dopp.o  debito  fiazio  da  potere  efferfi  lagiouane  in - 
framsffa  coll3 altre  in  cafa  ;  egli per uenne  nella  ttanga ,  doue  quella  no  - 
hil  brigata  fi  dìmoraua  a  prender  le  ti ,  &  hon.tti  trafilili  :  e  comincio^ 
cautamente  a  riguardare  intento ,  efifi  ciafiuna  delle prefenti: veglia- 
tricijper  veder  e, e  conofcere  al  fegno  datogli;qml  fo/fe còlei  finalmen¬ 
te, eh  e  la  fortuna  glihaueua  quella  fera  parata  donanti .  Ma  poi  che 
vna,&  altra  volta  hebbe  rimirato  tutte  le  donne  a  parte  a  parte, e  che 
in  veruna  non  fi  conofceua  inditio  alcuno ,  non  che  forma  dell'atto  del 
moccichino'ycbe  da  colei  gli  era  fiato  promeffo  dimoflrare,ne  donna  vi 
vedeua  del  colore  vefiita,ch'era  colei .  e  poi  che  ancora , per  acconcia, 
maniera  da  buomini  ini  trouatifi,fu  accertato  là  oltre  non  effere  in  tut 
ta  quella  notte, mai  comparfa  anco  per  fona  in  mafehera  di  veruna  for¬ 
ma  :  s'andò  non  molto  poi  immaginando  quello ,  che  di  ciò  auuenuto  s ’ 
erafii  come  fu  veramenteiChe  colei,qualunqne  fifoffe  ttatafi'hauejfe 
pure  aWvltimo  beffato  ;  toWvfcir fi  di  quella  cafa  ,  per  vn  altra  por¬ 
ta  ,  &. ini  piantatolo ,  finga  montare  in  fata ,  nò  in  camera  altrimen -» 
ti  .  Era  la  detta  cafa  di  quelle  ,  che  oltre  all'entrata  principale  del¬ 
la  via  maettra  del  Cofano  y  n'hanno  vn3 altra  forfè  non  men  comma - 
da  dalla  banda, che  riguarda  veifo.  la  Chiefadi  Santa  Croce  fitto  San¬ 
to  M gufiino  ;  donde  Lauinella  vfeendo  s3 era  al  fuo  albergo  rkouera- 
ta  ;  non  curando  per  allora  douerimafto  fi  fife  Bocciardo  ,  e  che 
di  lui  fe  -rìauueniffe  .  il  qual  e  finto  dalla  fua  immaginazione  ;  an¬ 
dando  a  vedere  il  luogo-.,.  trouò<  *.che  quella  por  faeton  era  chmfa  ;  e 
chiariffi  di  quello  vltimamente,  che.fi/pettato  haueua .  ìn  tal  maniera 
Adunque  rimafe  Bocciardo  priuodiqueUa  dolcezza  daini:  co  fi  brama¬ 
ta  ;  penfando  d-hauerneAcondiredutte  le  gufiate  neltempQ  di  queUa 
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notte. E  co/i  Lauin ella  per  vn  tr atto  fodis fece  alle  fue  tanto  bramofe  v& 
glie  y  &  a' cupidi ffuoi appetiti  :  ffenza  però  che  colui  che  preflati  le  ne 
haueuagli finimenti  [ape fi  e  punto  a  chi  ei  s'hauefie  fatto  piacere .  E 
luta  Per  fi  fatto  modo  le  panie  efierfìcura  d'hauerpreferuato  Schietto, 
e  ffenza  macola  ninna  ìlfuo  h&ffòre  ,  ttimandofi  lei  forfè  y  come  non  po¬ 
chi  altri  ancora  fi  fanno  a  credere  ;  Vhonore  tutto  quanto  confi  fiere  in 
quella  notizia, od  opinione, che  daWhuomo  s'habbia  della  vita, e  de' co- 
fiumi  altrui;e  Bimo/Jì  certo  d'hauer  al  fine  congiunti  Aimor  e, &  Ho  no 
re  in  yn  mede  fimo  feggffio  lietiffimamente. 

7s {on  ffenza  alcuna  marauiglia  fu  dagli  afcoltatori  ,  &  afcoltatrì- 
d  confiderato  l'animo  della  Lauinella  ,  viuamcnte  dalle  parole  di 
Lepido  ini  dipinto  .  riguardando  effi  alla  nouità  del  p  enfi  ero  ,  &  all* 
ardimento  da  lei  mostrato ,  per  douerlo  mandare  ad  effetto  .  Intor¬ 
no  alqual  caffo  fu  tra  la  brigata  tenuto  alcuno  ragionamento  della 
f orga  grande, eh  e  fopral'h  uomo  tenga  V  oppiatone, prouando  da  quan¬ 
te  forti  d'operazioni  iu  quefìa  y  ita  fi  a  Ihuomo  per  quella  tirato  in 
dietro  :  &  a  quante  ancora  in  ejfa  auanti fofpinto  ;  ffenza  hauer  confi - 
derazione  alcuna  alla  natura  della  coffa  ,  che  altri  buona  ,  o  rea  che 
fia  fignette  ad  operare  :  pure  che  terni, o  Jperi  di  difpìacere  ,  o  di  pia¬ 
cere  al  mondo  :  ombra ,  o  luce ;  fango ,  od  oro  -,  ch'ella  fi  fia.  E  ragio¬ 
nato  fu,  fiotto  la  tirannia  di  fmile  oppìnione  nafeere ,  che  le perfonefi 
filmano  -,  che  la  maluagità  >  o  la  bontà  dell' Immane  azgfioni  confi  fia 
folo  nell' e fifer  quelle  celate  ,  omanifefte  a  gli  h uomini  ;  e  non  nella 
dijpofizìon  deliamente  ,  e  nell'opera  del  fatto  fleflo .  il  quale  pure 
per  fe  medefimo  dee  principalmente  ,  e  non  per  cagion  d'altra  coffa 
s' egli  in  verità  è  reo, efffer  fuggitto ,  e  s'egli  è  buono  tuttauia ,  venir fe - 
guitato .  .A  quefie  co  fedi  concorde  parere  venìua  aggiunto ,  che  tut¬ 
to, che  i  mortali  te  rigano  rìp  otti  ,  &  agguattati  i  lor  falfi  penfieri ,  e 
lemaluagie  loro  operazioni  ;  fono  nientedimeno  ignude  ,  &  aperte 
fempremai  nel  coff  etto  dell'^Autor  del  tutto  :  e  che  ancóra  la  con - 
feienzamedefima  difauedut amente  fiuelain  altri  ,e  manifetta  ,le  piu 
occulte  cofe, eh' ei  tenga  ferrate  ne  piu  cupi agguattì  del  petto  ;  &  ef- 
fa  propia  uerfo  di  fe  vale  per  le  migliaia  delle  tettimoniange  :  &  s  el¬ 
la  per  tempo  mai  è  oltraggiata  ;  fi  ve  nàie  a  ad  ogni  ora  cofuoi  affrifi 
finti  rimor  Amenti .  A  tali  difeor fi  fatti  [opra  la  fua  narrata  TSfo- 
uella,  non  s'era  Lepido  trapofto  ;  benché  non glipìapefier  molto -,  al- 
truicontradiccndo*:  nè  meno  pr  e  fiato  vi  haueuail  firn  confentimen- 
to  .  &  veduto  da  tutte  le  parti  con  Silenzio  filmile  deter  min  atione 
raffermata  ;  riuolto  a' Compagni  :  Or  che  vorrem  noiqui  ragionar  , 
difft ?  egli ,  verfo  di  coloro  ,  che  cotanto  fi  rammaricano  della  Superbia  , 

della 
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della*  ^gratitudine ',  e  della  crudeltà  dalle  donne  vfata  t  ut  tanta  con* 
ira  gli  b  uomini  in  amore?  Feci  qui  niuno  per  vofira  fe  ,  cheffiefio 
fpeffo  ancor  a  non  danni  la  dappocagine ,  non  riprendala  lentezza, 
non  bia  fini  la  pufillànimità  di  quelle  ;  che  per  femedefime  non  ofano 
&l%are  pure  1 >n  dito  per  amore  ?  e  che  non  s  ingegni  come  ei  piu 
può  di  far  vedere  alle  giouani  donne  quanto  in  tali  imprefe  faccia 
bifogno  d’animo  rifa  luto ,  e  di  pronto  coraggio  ?  Tuo  efier  però ,  che 
fi  condanni  fi  fattamente  &  alla prefen^a  delle  fi efìe  do nne,vnp en¬ 
fi ero  co  fi  hello ,  vn  opera  co  fi  egregia ,  non  mai  piu  fentita,  con  tanta 
prudenza  da  giouane  donna  ordita  e  con  tanto  ardir  feguitat a ,  e 
con  tanta  felicità  riufeita  finalmente  ;  come  e  ftata  quella  ora  ,  qui 
da  voi  intefa  ?  lo  nel  vero  ftordifeo  a  sì  fatti  romori .  Ma  cadeffe 
almeno  nella  fofìa ,  chi  la  va  fcauando  :  &  affetti  che  dame  gli  fia 
porta  la  fune ,  chiunque  da  fe  fi  gitta  nel  poTgzp  .  A  queflo  dir?  di 
Lepido  non  io  lafciando  feguitare  ,fi  fe  incontra  il  Maefìro  del  Giuo¬ 
co  per  volergli  larifpcfta  per  fe  ,0  per  i  compagnirecare  .  Maeffo; 

v’ affannate  più)  non  monete  altro  quicontra  me  al  preferite .  tal 
fia  pur  di  voi ,  e  de  gli  altri  tutti ,  che’n  ciò  con  effo  voi  fe  la  tengono , 
V ed  efìe  pur  tefi  è  ch’io  non  mi  volli  ne  a  voi ,  ne  averuno  contrapor¬ 
re  .  Egli  è  ben  vero ,  ch’io  non  ho  potuto  in  ciò  tener  nafeofo  il  parer 
mio  ,  el  mio  talento .  e  farei  crepato  per  certo ,  s’io  sfogato  non  mi 
fuffivn  po co  coll’ aprir  cofi  sfiatando ,  come  hq  fatto  alquanto  la  boc¬ 
ca  .  voleuano  iuìde  gli  altri  giouani attacar  la  mefchfacon  Lepi¬ 
do, 1  &  effo  nel  mede  fimo  modo  con  ejfi  fchifandola  ,  eie  donne  di  ciq 
forte  ridendo ,  e  giam bando  ,  fi  pigliò  da  tutti  la  cofa  per  motteggio , 
e  fcherzo  ,  e  con  molta  dolceTgga  di  ciafcuno  ne  venne  trattato  in 
queflaguifa ,  in  fino,  che  il  Curatore  de’  Ciechi  volendo,  che  da  gli  al¬ 
tri  fi  veniffe  fodis facendo  per  debito;  come  queflibaueua  fodisfattq 
per  graffa ,  e  propio  piacere  :  per  minor  tardammo,  impofe  a  due  d’effi 
inficme\  dicendo  loro  :  Andateui  voi  due  a  vedere  quello  in  che  ve¬ 
niate  tuffati  a  quefìaora  ;  con  fermo  penfìero  d’hauere  fenga  bene¬ 
ficio  alcuno  di  tempo ,  ciafcuno  la  fua  tafia  a  pagare .  Faufìo  ,  e  Ful¬ 
vio  fu  on  quefti  :  all’uno  damati  a  Clarice  comparir  conuenne  ;  di¬ 
nanzi  a  Clizia ,  all'altro  .  Quella  sì  di fie  :  Apparecchiatevi  ormai, 
Faufio  ,pcr  ifcancellamento  di  quanto  per  gli  vltimì  vofìri  conti  do- 
uete  a  quefla  allegra  comunanza,  di  dire  vna  cannone,  Cantilena,  od 
orazione ,  come  vi  torna  bene  di  domandarla ,  in  quel  tuono  di  noce  ; 
e  con  que’  medi,  che  cofiumane  di  fare  i  ciechi ,  quando  per  le  firade 
fi  pongono ,  e  per  le  piagge  a  cantare  :  Clizia  dall’altra  bandafenten 
do ,  cheneldouer  lei  penitenxjar  Fuluio  ,  cofi  era  fiata  preuenuta 
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dalla  pena  già  da  Clarice  a  Faufto  imfojla  ;  fi  come  quefli  s’era.mofi 
fio  dal  (uo  luogo  alquanto,  prima,  che  non  fece  F ululo  ;  a  Clarice  voi - 
tatafi  con  gentile  atto ,  difie .  Della  mano  appunto,  come  fi  fiente  dire , 
leuata  me  l’hauete  voi  quefta  volta .  ma  per  tutto  quefto  non  mi  di- 
FI  ornerò  io  dalla  pr  e  fa  mia  oppinione;an%ì  tanto  volentieri  mi  fegui - 
terò  in  quella  ;  come  fatta  pili  ficura ,  che  debbia  piacere  il  fornirla 
qui  a  gli  altri  ancorai  effondo  ella  vna  cofa  medefima  col  parer  vo¬ 
firo  ,  vdito  nella  penitenza  ora  da  voi  commefia ,  E  facendcfi  poi 
ella  a  Fuluio  :  Vero,  difi  e ,  non  mancar  et  e ,  F  ululo  ,fe  nel  doppio  ve¬ 
nir  non  volete  condensatoci  cantare  al prefente  nella  medefima gui - 
fa,  che  dee  qui  far  e  il  compagno  vofiro  :  accompagnando  col  firn,  il 
vofiro  cantare  ;  in  quella  maniera ,  che  tal  volta  fi  vede  hauere  in 
vfanga  fimigliantiperfone  i.lequali  voi  oggi  hauete  fin  qui ,  fi  bene, 
e  fi  del  propio  faputo  rafiomigliare  .  che  cofi  ancora  parmi ,  che  all ’ 
vno  &  aW'altro  di  voi  debba  rincrefcer  meno  di  portar  quefto  fefo, 
e  di  tirare  infieme  a  fi  fattogiogo  ;  &  a  noi  altri  ,  mi  rendo  certijfima. 
Verrà  molto  maggiormente  V opera  tuttauia  a  dilettare  .  Apparue 
Clarice  in  vift a  affai  contenta  di  fimile  appaltamelo  da  C ligia  pro- 
poFlo ,  e  per  lei  ìmpofio  :  fi  come  lo  chiarì  apprejfo  verfo  di  lei  voi - 
gendofi  con  tal  fauella  .  Ffon  è  da  prender ,  Clizia ,  ninna  maraui- 
glia ,  fe  noi  incontrandoci  fempre  co ’  mede  fimi  animi  noflri,  &  vole¬ 
ri;  ci  fiamo  affrontate  quefia  volta  con  gli  fieffi pareri  infieme; però 
col  mede  fimo  grato  affetto  ancora  ci  difporremo  di  voglia  a  fentire 
quello,  che  io  non  dubbito  punto  douer  vfeire  in  veruna  parte  mino¬ 
re  della  nofira  prefa  immaginazione .  Intefcfi  adunque  per  cotai 
modi  vditi  dai  due  ciechi  compagni,  di  qual  morte  allora  doueuan 
morire  ;  tofto  s' accontarono  infieme  :  diuifando  in  breue  tra  loro  , 
quanto  lor  par  e  ua  di  poter  far  fentire  in  quel  cofi  breue  fiagio  ad 
effi  conceduto  .  Colui ,  ch’ai  piu  principali  punti  di  quel  Giuoco  gli 
haueua  guidati ,  &  vlvimamente  a  riceuer  la  meritata  penitenza 
condotti;  fecegli  amendue  fenza  dimora  acconciare  a  federe  l’uno  a  di 
rimpetto  dell  altro  nel  bel  mez-go  di  quella  amorofa  ghirlanda  » 
Dalle  donne  ,  e  da  giouani  s  attendata  folamente  con  dolciffima 
affettatone ,  che  foffe  a’  due  Ciechi  dato  l’ordine  qual  d’effi  prima, 
e  qual  poi  douefie  fare  vdire  il  principio  della  fua  canzone  .  & 
venne  da  chi  farlo  poteua ,  dichiarato ,  che  FauFlo  a  dire  foffe  il  pri¬ 
miero  .  Dalquale  fenza  tener  niente  piu  abbada  quelli ,  che  non  meno 
con  gli  animi  preferiti,  che  colle  perfine  fiauano  ad  afcoltarlo;con  atto , 
e  tuono  molto  naturale  di  quefli  poueri  priuati  della  luce  de  gl’ occhi, 
che  non  di  radofentiamo ;  in  sì  fatto  modo  dia.  la  rnofia  alfuo  cantare * 

Ofom- 
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0  fiomma  Dea ,  per  lo  cui  chiaro  raggio , 
Mliquarto  eguale  Jplende  il  tergo  Cielo  9 
Di  gragia ,  e  di  beltate  vnico  Sole  : 

*Al  mifer ,  che'n  feguirti  e  venuto  orbo  f 
Volgi  de  gli  occhi  tuoi  la  dolce  luce , 

S'vnqua  ti  calfe  del  tuo  amato  figlio  « 

(  -  rT 

0  de  V almccCìprigna  inuitto  figlio , 

Ter  cui  prende  virtù  fuo  diuin  raggio  9 
Et  vince  ogni  altro  il  tuo  fuoco  yela  luce  : 
Me  lajfo  ;  cui  veder  non  lice  il  Cielo 
Deh  per  colei  >  eh  e  (p  tende  appreffo  il  Sole9 
Soccorri  :  che'l  feguirtim'ha  fatto  orbò  • 

T{on  cred o,  che  doglio fo  mai  padre  orbo 
Fofie  per  morte  ria  d'unico  figlio  ; 

Cornerò,  dapoi ,  che  de  l'almo  mìo  Sole  9 
Scorger  non  pojfo  di  piotate  vn  raggio  : 

B ench' al  piu  freddo >  &  al  piu  ardente  Cielo 
Sol  mi  volga  a  la  fua  bramata  luce . 

Stupido ,  come  io  fiorì,  poi  che  fua  luce  > 
jL  me  celando  la  mia  Dea  fui  orbo , 

7 Stpn  reHò'l  mondo  allor ,  ch'oficuro  il  Cielo  , 
jLrfia  la  terra  fe  d'M pollo  il  figlio  : 

perb'l  cuor  m'aceende  d altra  il  raggio  * 
3S {è  l'occhio  veder  vuol  per  altro  Sole  • 


Se  parte  ,poiriede il  Celefle  Sole  : 

E  quanta  ombra  le  notti ,  i  giorni  han  luce  : 
Tolto  a  me  del  mio  Sol  mai  fiempre  è  il  raggio 
Onde  conuien,  ch'eterno  mi  viua  orbo  : 

E  quale  al  Tadre pur  dinoto  Figlio , 

Col  cuore  ambe  le  man  lem  al  fino  Cielo . 

li 
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Fui.  Di  tempo ,  in  tempo  quanto  è  fotto  il  Cielo 
Si  muta  :  e  cangia  quanto  ficalda  il  Sole  : 

Ma  qual  d’empia  matrigna  afflitto  figlio , 

Muoiier  non  veggio ,  chi  mi  putrdarluce  : 

Et  amo  pur  menar  gli  anni  miei  orbo , 

Fin  che  d’ombre  mi  tragga  il  mio  bel  r  aggio  . 

Fuliiio,  e  Faufto  infiemc. 

Benigno  il  raggio ,  o  Dea  del  terzo  Cielo , 

Veggio,  or  Inno ,  e  l'altro  Orbo  del  fiuo  Sole , 

Ter  virtù  di  tua  luce ,  e  di  tuo  figlio  • 

V'  '=  ;  ,  c-,  T  \  ;  \  t  x  .  -  -  .  :  -  ,  r  -  y  f  \ 

T otr ebbe  alcuno  per auuentur a  meglio  afflai  immaginare  ,  che  al 
Vero  da  ninno  fi  potefifie  yaccontare ,  &  al  vino  rapprefentare  il  tuo¬ 
no  yo  gli  accenti ,  egli  atti ,  e  le  propie  maniere  de’  due  amoro  fi  Cie¬ 
chi;  e  per  conficguente  da  fie  meglio  potrà  {limar  ciaficuno  qual  fofifie 
il  piacere  y  quale  ihconjtento  di  tuttari  amoro  fa  ragunata  ;  che  fienzp 
leuar  loro  mai  occhio  da  doffio  gli  hauèua  fiempre  mirati  ;  mentre  ha- 
ueuano  ficam bieuolmen te  ficg ulto  co-  loro  cantati  verfi.  Dì  che  ven¬ 
nero  appreffio  a,  i  due.  commendati  giouanì;  laudate  ancora  le  due 
gentildonne  ;  dalle  quali  erano  siate  ad  e  fi  prefhntate  cagioni  da 
moftrare  ,non  so  qual  piu  ,la  prefile  ZZZ>°  l’acutezza  dello’ ntelletto  . 
Che  veramente  il  buono  [oggetto ,  e  la  proporzionata  materia  mefi- 
fia  dauanti  a’  dettri  ingegni  ;  fin  quelli  hellijfimi  apparire  :  e  l’effiere 
propofle  ancora  sì  fatte  opere  virtuofie  a  quelli  anche  di  pigro  ,  e 
rintuzzato  ingegno  da  amate  >  e  riferite  perfione  ;  lo  rende  in  loro 
tuttauia  detto  >  &  veloce y  e  fiottile, inqualunque  luogo  ,  e  ttagione 
egli  s’auuenga .  Ora  per  terminare  ogni  conto ,  che  vi  rettaffie  al  Gi¬ 
uoco  y  fatto  vedere  yper  opera  dìTirro  ;  nonmancaua  ,fie  non  che  *A- 
le fi  andrò  non  hauendo  a  giudicìo  di  Celia  fiodisfatto  alla  parte ,  che 
toccata  glie  riera  ;  aniafifie  oramai  a  fio  disfami  fecondo  l  arbitrio  di 
lei  medefìma  :  e  trouandofi  egli  già  tutto  r inerente  dinanzi  a  Celia; 
ella  con  aria  dì  volto  ferena ,  e  con  fuono  di  voce  grato  ad  xAleffan - 
dro  y  venne  dicendo  :  Tfion  vi  dourà  paur  grane  il  fare  al  prefente 
vna  diceria  y  o  fièrmonedi  {lite  fintile  a  quello ,  che  dinanfi  fitto  fu 
dal  Cieco  di  J^or eia  .  E  fe  non  potrà  fie ntirfi  ilvottro  dire  difiefio 
auuicenda  con  efifio  lui;  nella  maniera  y  che  yditos’eil  canto  de’ due 
y Itimi  Orbi  infieme  ;già  non  dubbito  io ,  che  per  la  varietà  fina  in  tal 
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fm\glìan%a  3  donerà  niente  meno ,  an%i  piu  forfè  dilettare .  C&e  be¬ 
ne  ffefio  il  dilcrto  proponente  dalla  diuerfità  deli’ opere  in  qual- 
che  parte  fmili ,  derivar  fuole .  Ccw  jlefjàndro  intendendo  ,  rA* 
fenren^iato  era  a  contare  vna  Jgouella  ;  fenga far  ci  ninna  replica  in 
contrade fenga  trapor  ni  niente  di  tempo  in  megjo  entrò  a  dire  cn  que 
fio  principio . 


NOVELLA  SECO  ND 

L  piacere  ,  che  n' è  flato  or  accennato  dalla 
diuerfità  delle  cofe  procedere ,  eh  alcuna  con - 
formila  ancora  tendano  tra  di  loro  ;  mi  con¬ 
forta  a  credere  ,  non  douer  eficr  difearo  all* 
orecchie  altrui  ;  anni  aggradir  eie  nello  ,  che 
mi  se  perciò  venuto  dettando  nel  penfie- 
ro  ;  ed  è.  S'adalcuno  in  q  netto  luogo  fa  cof¬ 
fe  dubbio  ,  ch'ai  volti  non  dvna  Jicf fa  for¬ 
ma  ;  macofivari  ,  come  fi  veggono  delTh  ti¬ 
ntane  creature ,  oltre  la  natura  in  ciò  degli  altri  animali ,  vada  fegui- 
tando  la  varietà  ,  fe  dir  non  vogliamo  la  contrarietà  de'pareri  ,  e  de 
gli  affetti  di  quelle  ;  io  {limerei  direndernelo  chiaramente  certo  nell* 
vfi  ir  chefir  mi  debbo  nouellan  do  ,  di  queflo  mio  prefente  douer  e  :  fi 
come  vfcì,  ouuero  fcappò  di  non  lieue pencolo  delfino  h onore ,vnagen- 
tiliffma giouane ,  con  fuo  nuouo  accorgimento ,  e  molto  afjìcur amen¬ 
to  dì  cuore  .  L’cfempio  della  quale  potrà  bene  approuarfi  per  la  fio - 
pr  adetta  verità .  concio  fi  a  cofa,cheper  lèi  animo  fi  fcuopra  ,  epenfie • 
ro  tanto  v  ario, e  sì  differente  da  quello  della  donna  ttatoci  narrato  po¬ 
co  fi  da  Lepido  ;  quanto  dallo'ntendereper  voifteffi  l' opere  deUyvna,e 
dell'altra  paragonate  infieme  ;  potrete  in  vn  girar  d  occhio  vedere 
apertiffimamen  te . 

Egli  e  per  morte  naturale  in  que fio  affedio  venuto  meno  vn  Gen- 
tilhuomo  ,  e  C  caliere  della  nottra  patria  da  tutti  noi  nella  fina  ma¬ 
tura  età  conofciuto  :  e  forfè  alcuno  v'ha  qui ,  che  ticn  memoria  di  ha - 
uerlo  veduto  nefuoi  piu  verdi  anni ,  e  piurobutti  ;  auanti ,  che  da 
fuoi  cittadini  per  cagioni  cittadinefcbe  f offe  tenuto  fuore  ,  e  lontano 
dalla  comune  Città;doue  vltimamente  tornatofi  era  ;  &  hauui,  come 
ho  detto, i giorni  della  fua  vita  compiuti .  Egli*.adunque  belìo  fu  mol¬ 
to ,  e  da  natura  co  fi  ben  formato ,  come fcolpito ,  o  dipinto  da  eccellen¬ 
te  artéfice fe  ne  fojfe  mai  potuto  vedere  alcuno  :  di  per  fona  alta  ,  e 

li  2  mem- 
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membruta  t  t  nelle  fue  parti  verfo  di  fe  tutta  ben  ragguagliata  ,  e 
rifondente  :  di  fàccia  bruna  >  e  difembiante  quafipiu  che  Virile  :  de* 
slro  y  e  forte  della  vita  fua  ,  o  uuoi  appiedi y  o  uuoi  accauallo y  oltre  a 
qualunque  della nobil  giouentà  Sanefe  al  fuo  tempo  .  E  non  me¬ 
no  era  dilingua  y  che  dimani  fi  f off  e  prefio  y  e  valente.  Talché  tra 
per  le  copio  fe  parti  y  e  belle  dalla  natura  in  ìdote  a  lui  concedute  ;  e 
per  quelle  con  ifiarfe  ancora  dalla  fortuna  hauute  ,  e  quelle  per  fe 
medefimo  acquiftate  ;  fi  rendeua  riguardeuole  affai  douunque  dirno* 
rafie  ,  o  sbanda  fi  e  tra  gli  h  uomini  .  Mlle predette  qualità  di  lui  ag~ 
giugneuafì  quella  dell’orgoglio  natio  y  dell’  animo  feroce  y  e  dell' alte* 
relega  y  angifuperbiafua  vie  piu  y  che  grande  :  in  maniera  y  che  veni * 
uà  anche  temuto  forte  y  quafi  da  ciafchedunoycome  quegli  y  che  dal  fuo 
valore  y  e  furore  fi  creauaanco  fàuore  appo  la  cittadinanza  y  delle 
fueazjfioni  :  quantunque  poco  ben  riceuute  taluolta  y  e  poco  grazio* 
fe  ,  e  molto  grauofe  fi  ve  de  fiero  alla  giornata  in  que fio  ,  &in  quello 
di  minor  graxfa  y  e  potere  di  lui .  Quello  Caualiere  adunque  alle 
note  fattezze  per  me  defcritt e  da  voi  ottima?nente  raffigurato  ;  f e n- 
%a  che  piu  difiinto  ue  ne  difcuoprail  propio  nome  ;  andandogli  già 
molto  all  animo  y  e  piacendo  affai  alT appetito  fuo  il  vifo  bello  y  e  la 
dolce  vaghezza  y  e  le  maniere  leggiadre  d’vna  delle  nofire  gentil - 
donne  y  madonna  Margherita  addomandata  ;  haueua  ormai  verfo 
di  lei  vfati  parte  di  quelli  vffici  y  e  di  quelli  atti  y  e  maniere  yche  ri* 
chieflipaiono  in perfona gentile  y  &  amorofa  verfo  amata  donna  y  & 
a  lui  di  vgual  condizione  .  Ma  ella  y  che  fauifiìma  donna  era  y  e  non 
meno  honefta  y  e  manierofa  y  che  bella  nefembianti  fi  fofie  ;  nè  de - 
gnaua ,  nè  rifiutaua  T  amore  d’un  fi  fitto  h  uomo  -.quantunque  del  cuor 
fuo  glideffie  ognora  perpetuo  bando  :  con  penfando  fermamente  tra 
femedefìmay  che  il  Caualiere  non  doppo  molto  allungo  andare  confi 
derati  meglio  dilei y  ìmodi yi coTtumi y  e  V altre propie fue  qualità  :  fi 
potè fie  accorger  troppo  bene  y  efidoueffie  y  eh  e  non  era  e  Ila  di  quelle 
tali  y  che  attendono  a  fimili  nouelle  ;  e  chele  fuefperanze  foffero  o- 
mai  fi or  di  fieno  .  e  cofìfiecche  veggiendolefi  tofio  cadere  aferra  :  ri - 
uoltaffie  i  fiuoi  amorofi  defideri  in  altra  parte  ;  doue  trouar  poteffie 
efica  a  quelli  piu  propia  y  epiuconfàceuole  .  Conciofia  cofia  y  che  mal 
da  lei  non  riceueffe  y  nè  con  parole  y  nè  con  atti ,  nè  con  ifguardi  attacca 
ninno  da  douere  in  quelli  con  fieco  perfieguit are  .  benché  veruna  re - 
pnlfa  all’aperta  non  giudicaffe  ella  mai  douerf  dare  a  perfona  nobi¬ 
le  ninna  ;  e  tanto  meno  a  perfona  feroce  y  efàegnofa  ,  &  arbitraria; 
fi  come  apertìfiimamente  fi  vedeua  efier  colui .  Ma  effo  doppo  al¬ 
quanto  tempo ycfy in  vano  s’auuedeuahauere  ff  arfi  ipafiì  dietro  al  fh- 
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re  acquilo  dì  quella preciofa  Margherita  ;  non  fentendo  a  niunfegno 
corrijpondenza  alcuna  dell'animo  di  lei  al  fuo  infocato  amore ,  e  non 
vi  conofcendo  anco  veruna  ripugnane ,  o  contrarietà  ,  od  alcuna gr et 
ue  djfaguaglianga  ,per  quanto  ogni  giorno  fidamente  alle  maniere 
di  lei  verfo  luirimiraua  ;  fi  come  colui ,  che  di  fe  fleffofiiceuafempre 
la  fi  ima  grande ,  e  molto  del  valor  propio  riputaua  :  e  lo  lìimolo  fuo 
di  godere  della  beltà  di  colei  per  mancamento  di  jferangainluinon 
ceffaua  ;  anzi  quaji  di  cojà  vietata  uie  piu  lo  pungeua  e  follecitaua ; 
entrò  ageuolmente  in  p enfierò  di  non  voler  nella  fchiera  di  quelli  a- 
manti  effer  deferitto  ;  acquali  pare  molto  bene  d'adempire  il  debito 
de'  loro '/onori  col  vagheggiare  ,  ch'effi  facciano  quanto  poffon  pii t. 
Jpeffo  alle  loggie ,  &  alle  fine/ire  :  e  corteggiar  per  le  vie  parimente  > 
e  per  le  piazze  V amate  donne  :fen%a  lafciar  paffar  mai  di  non  ritro - 
uarfi  a  nogge ,  a  felle ,  a  conuiti  ,  a  trebbi ,  a  veglie  di  giorno  ,  e  dì 
notte  douunque  elle  fi  vadanole  fi  ritruouino  :  &  ìuiflannofi  ora 
danzando,  &  ora  al  piu  ragionando  due  parolette  per  ijfizgico  >  od 
vn  motto  appuntato  fuor  di  bocca puntando .  Impero  che  contut- 
to  il  motto  fuo  prefumer  di  fe  medefimo ,  non  pr  e  fumé  u  a  già  egli,  fe¬ 
condo  che  pare  oggigiorno  da  altri  fiirfì ,didouer  effer  rimeritati,e 
d' effer  e  a  loro  meriti  oltre  chiamati  ;  per  due  verfi,e  quatrorime  > 
ch'effi  difendano  in  lode  delle  diue  loro  ;  nè  per  correr  d'alquante  lan¬ 
de  per  le  Slrade,  e  freggarle  al  vento  in  honor  delle  lor  Signore .  au - 
uenga ,  che  quella  feconda  opera  meglio  forfè  d'altro  piu  pregiato 
Caualiere  della  fua  terra  fapejfe  egli  mettere  in  atto  .  lmperoche  da 
lui  fi  fiimaua  l'amore  di  quelli  fi  fatti  gentili  /piriti , poter  ageuol¬ 
mente  pafeerfi  di  vento ,  e  d'aria  ;  difforme  aWappetitofe  voglie fue  ; 
che  di  cofe  corporali,  e  palpabili  cibarle  conueniua  ,  e  nutrirle.  E 
p  er  quello  giudicò  egli  effer  fauio  il  giudicio  di  color  o  ;  li  quali  filma¬ 
no  ,fi  come  nell  altre  humane  occorrenze ,  nell' amor  parimente,  l'ar¬ 
dire  effer  molto  piu  proftteuole  :  cheli  timore ,  e  la  paura  none .  E 
che  tAmore  non  meno  ,  che  fi  dicafiella  Fortuna ,  porga  delfino  aiuto  * 
efnuore  agli  audaci,  &  agli'mpronti;&  aivili ,  &  a' codardi  di¬ 
negandolo  ;  quelli  tuttauia  dafuoi  carìffìmitefori  uada  rigittando .  _ 
Ciò  gli  veniua  nell'animo  fermato  magiormente per  quello ,  eh' v di¬ 
to  dire ,  o  conofduto  s'hauea  ,per  fe  fieffo  :  Ch'vno  amante  rijfi etto* 
fio,  non  che  paurofo  colle femmine ,  veramente  e  jfacciato ,  e  primo 
in  tutto  d'ogni  Speranza  di  condurre  l'opera  fua  al  bramato  effetto. 

E  che  perciò  della  franchezza  yconuiene  vfare ,  dell' ardire,  e  dell'im - 
prontitudime  verfo  quelle  ;  le  quali  per  propia  natura  molìrano  vo¬ 
lere  sfuggendo  effe  tuttauia ,  ch'altri  le  fegua  ;  e  negando  elle ,  ch'ai - 
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tri  per  fe  fi  tolga  :  e  pugnando  ,  e  contendendo  ,  appctifconO$ 
ch'altri  pur  l’abbatta,  e  le  vìnca  .  Con  tal  parere  adunque  e  co- 
fi  fattamente  difiofto  il  Caualiere  ;  fi  pof e  in  cuor  di  volere ,  come 
pcrfòna  non  poco  fi  cura  affrontare ,  e  per  maggior  certevggci  a  quat¬ 
tro  occhi  trouare  l'amata  nimica  donna  ;  e  far  pruoua  ad  vriora 
dell’ amore  ,  e  del  valor  di  quella .  onde  colto  tempo ,  che’l  marito 
di  lei  non  f offe  in  Siena,  e  gli  altri  della  famiglia  di  cafa  fi  tfouafie 
ro  fuor  e  ;  egli  cautamente  V  entrò  dentro ,  &  a  lei  di  fubbito ,  che  in 
camera  fi  {tana  I bietta  a  faci  fi  nifi  mi  rie  carni  tutta  intenta;  lieto  e 
franco  s’apprsfentò  :  e  con  modi  fi  a  grauì,  e  gioie  fissile  difi  e .  ^An¬ 
cora  ,  che  per  parole ,  e  per  atti  tutti  di  amoro fo  affetto  ripieni,  e 
fempre  veraci, potuto  habtiate,  Gentiliffma  Madonna ,  col  voftro  in¬ 
gegno  non  meno  bello ,  che’n  voi  fiat  vago  ,  e  fi  tendente  volto , 
accorgerui  piu  d’vna  fiata  in  quali  ardenti  fiamme  il  dinoto  mio  cuo¬ 
re  fi  dimori  e  già  buon  tempo ,  per  voi ;  m’ è  paruto  nientedimeno  di 
douerloni  fare  piu  chiaro,  e  renderlo  ut  piu  aperto  colla  voce  viua , 
e  per  me  fiefio  :  col  uenire ,  come  ni  uedete  ,a  fìarnffqueflo  giorno 
alquanto  con  efjo  voi;  fapendo  certo  non  efier  perfona  da  voi,  che 
impedir  ci  potefje  quelle  dolceTgge  ,  e  que’  contenti  ,  che  infieme 
con  nefando ,  non  meno  forfè  dime ,  credomi,  vi  defideriate  di  pren¬ 
dere  ; fi  come  giouane  accortiffima ,  ch’io  v’ho  conofiuta  fempre ,  da 
papere  abbracciare  le  buone  occafioni ,  che  dirado  altrui  fi  porgono  : 
&  amatrice  piu  affai  di  fatti  veri ,  e  d’opere  falde  ;  che  di  uoci  lieui , 
e  dì  nane  ciancie  :  lequali  a  gufa  di  fecche  fiondi  ne  fon  dal  vento 
portate  via ,  e  con  t ai  parole  s’andauadimano  in  mano  il  Caualiere 
a  madonna  Margherita  accoftando ,  per  prendere  di  lei  alcun  dolce 
bacio  .  Ella ,  eh’ a  prima  uifladi  lui  s  era  già  i  fuoi  raccami  di  mano  le¬ 
uciti;  driggatafi  incontanente  in  piedi  ,  feppe  molto  bene  la  doglio- 
fa  pajfione  ,  e  grane  ,  eh’ a  quell’ affronto  afi alito  l’hebbe  il  cuore  , 
f otto  contrario  manto  ricoprire ,  colla  vifta  dolce , e  lieta,  che  ver 
luì  andò  difeoprendo  .  Tal  che  lo  firoueduto  arrìuar  del  Caualiere , 
con  animo  gagliardo ,  e  con  fronte  ferena  ella  rìceuette .  E  lui  be¬ 
nignamente  accolfe  :  baciando fi  auueneuolmente  le .  mani  ;  e  verfo 
lui  fendendole ,  amendue  quelle  di  lui  prefe  ;  e  fenga  punto  sferrar¬ 
le  difi  e ..  veramente ,  valor  ofo  Signore  ;  m’hauete  in  fatti  dato  a  di- 
uedere  a  quefla  ora  quello  ,  che  fempre  immaginata  mi  fono  dell ’ 
amore  ,  e  dell’ardimento  voftro  ;  riuolto  ognora  a  prendere  i  parti¬ 
ti  migliori  ;  nella  maniera  ,  che  fc  or go  efier  fi  operato  da  voi  queflo 
giorno  ;  fentendo  voi  che  fola  -,  e  fenga  veruno  impedimento  mi  tro - 
uerejìe  ,  fi  come  bene  v’è  incontrato  :  accioche  io  dal  venir  voftro 

molto 
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molto  piu  affai  riceuejfi  che  dar  non  vi  potrei  di  confol  azione ,  e  di 
piacere .  Ma  tutta  via  mi  vò  penfando ,  che  perche  non  foffìmo  cofi 
fopr  agiunti  da  chi  che  fi  a  ;  onde  venijfe  turbato  ogni  nolìro  piu  caro 
contento  ;  non  fé  fe  non  cofa  penfata  bene  ,  per  maggior  cautela; 
ch’io  non  tardi  piu  muouermi  a  douer  ferrare  le  porte  de  flange  a 
quejìa  camera  vicine  ;  doue  fubbitamente  poi  farò  a  voi  ritorno.TSfon 
v'increfca ,  fe  m’amate ,  V affettarmi  qui  non  niente  ,  e  non  vi  mo¬ 
nete  .  TS[onpote  il  Caualiere  veder  guardo ,  nè  vdir  fuono ,  che  lpiù 
dolcemente  gli  feriffe  gli  occhi,  e  per  cote f  e  V  orecchie ,  e’ l  cuore  di 
quello,  che  dalle  fflendentiluci ,  e  dalle  foauiffime  parole  di  colei 
veduto,  &  afe oltato  s’haueua .  Onde  fenici  accoflarfele  altrimenti 
purr e  a  torre  dalla  fua  dilicatiffima  bocca  vna  breue  arra  de’fuoicofi 
vicini  contenti;  lafciolla ,  pieno  di  tanta  gioia ,  eh’ in  fe  non  capeua , 
liberamente  da  fe  partire  -,  &  andare  a  fornir  ciò ,  ch’ella  di  voler 
fare ,  detto  hauea  :  affettando  infallibilmente  il  fuo  ritorno  ;  e  già 
già  c olla  magin azione  godendo  di  que’  cibi  piu  melati;  e  meglio  in- 
‘Zjtc  cherati ,  ch’*A  more  conferua  nella  fuapretiofiffima  di  fa  enfi .  Ma 
troppo  non  vi  dimorò  egli  ;  che  ben  s’accorfe ,  come  male  accorto  era 
flato  da  prima,  a  feompagnarfi  dalla  fua  donna ,  0  non  Inficiandola  da  fe 
diuidcre;o  douendola,trouate fue  cagioni, ouunque  sandaua fguitare . 
Trofia, che  ella  racchiudendofi  quanto  potè  il  piu  tolto  dentro  vn’ al¬ 
tro  appartamento  della  c afa  ;  f  affic uro  del  tutto  dall’ unghie  rapaci 
di  colui;  che  co  fi  repentinamente  venuto  Vera  già  a  dar  di  petto  ;  e 
già  ghermita  Vhaueua ,  e  fi  timidetta  e  lieta  tuttauia  fi  flaua ,  non 
altrimente,  che  tenera  quaglia ,  che  dagli  ar figli  del  Falcone  fopr  a  la 
tefta  hauuti,fi  veggiafeampata ,  trafe  medefima  cotanto  il  fuo  fenno, 
eia  fua  ventura  lodando;  quanto  il  Caualiere  errante  fe ,  e  la  fua 
follia  biafimando  fi  flaua  .  il  qual  vedeua  convenirgli  in  altre 
parti ,  fe  voleua  le  fue  prodezze  molìrare ,  andare ,  fe  non  piu  ardi¬ 
to  ;  sì  bene  piu  con  figliato  auuentur  andò  .  E  quìalfauo  nouellare 
polio  fu  da  ftleffandro  Vvltìmo  termine.  cui  dalle  Donne  ven¬ 
ne  dato  vno  acconfentimento ,  e  fatto  vn  romor  lieto ,  il  maggior,  eh* 
io  per  me  non  ballo  a  dire ,  con  gli  animi >  e  co'  volti ,  e  colle  paro¬ 
le  :  non  fi  potendo  veder  fvz^é  decommendare ,  e  con  lodi  al  Cielo  di 
leuare  madonna  Margherita,  che  con  fi  forte  animo ,  e  con  fi  piace - 
noie  affetto  fiaputa  hauefie  tener  faluata  da  tanto  rifichio  fopraue- 
nutole ,  la  fua  intera  honeftà  .  Si  come  Celia  fra  effe  non  lafiiò  di 
commendare  colui ,  che  cofi  puntalmente  haueua  tutto  diuifato  colle 
fue  parole ,  e  dipinto .  jLila  qual  Celia ,  il  Guidator  del  Giuoco  :  ve¬ 
duto  col  finir  del  ragionamento  d’^Alefiandro  >  ejfer  dato  fine  al  fuo 
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*  preferite  officio  ;  tutto  lieto  del  felice  fucceffo  di  quello ,  colla  Mefcola 
alta  in  mano  ,  andò  cofi  a  dire .  Lafciate  da  parte ,  Madonna ,  ratte  le 
parole  che  da  me  fi  dourehhono  forfè  qui  v fare  ;  dirò  come  io  non 
dubbilo  niente ,  che  da  voi/ion  fi  riceua  con  quella  gratitudine  d'ani - 
rno  questo  comune  Stendardo  ;  onde  infieme  colle  valorofc  vomire 
compagne  Vi  fete  compiaciuta  di  militar  fiotto  quello ,  mentre  e  fiato 
portato  ancora  per  le  noStre  mani  :però  ecco,  che  pronto  a  voi  lo  do¬ 
no  :  e  con  modo  /inerente,  a  lei porfela Mefcola  .  Celia  con  dire 
tutto  cortefe  accrebbe ,  non  pur  confermò  quello  fiche  della  mente  di 
lei  haueua  moftrato  di  prometter fi  Tirro  :  etrouatoda  leiFaufto  3 
Aiutatemi ,  prego  voi,  gli  difie  a  far  sì,  che  Tirro ,  e  tutta  quefia 
nobil  adunanza  fi  a  ora  dilettata ,  come  effo ,  &  io  defidero ,  e  tutti 
per  certo  lo  meritano .  Faufio,  baciata,  nel  prender ,  la  Meflola,  che 
Celia  con  bello  atto  porta  gli  haueua  ;  diffe .  Iffon  penfando  io  in  ve¬ 
runa  guifa.  Madonna, che  qui  alcuno  fia  fchifo ,  non  pure  auuerfo  a 
defideri,  &  a*  meriti  voStri  ;  (pero  fermamente ,  che  douendo  effifra- 
nietterfi  al  Giuoco  ;  che  di  proporre  ci  apparecchiamo ,  non  poffapaf- 
fare  quafi  da  tutte  le  parti ,  fe  non  con  fodisfàccimento ,  e  dilettazio¬ 
ne  di  ciafcuno  .  E  dal  luogo  ini  della  pr eminenza ,  FauSlo  fanello  nella 
forma,  che  feguita apprejfo . 

Giuoco  del  Bagno. 

E  quello ,  cbe’l  primo  giorno ,  che' n  queSto 
luogo  ciritrouammo  (amabili  e  gradite  Don¬ 
ne  )  fi  venne  dal  nofiro  Lepido  nella fina  qui - 
filone  con  F aufio, ragionando  alquanto  de'ma 
li  effetti,  che  apporta  Amore, quado  altri  prò 
cede  in  effo  feopertamente  ;  e  per  quello  poi, 
ch/l feguente  giorno  ne  fu  da  Olinda  mofira - 
to  ,per  la  fua  dimanda  fatta  alla  madre  d’A- 
m  or  e,  j off  intani  dal  timor,  che  prodotto  in  lei  haueua  il  fieriffimo  an¬ 
nerimento  manifestato  per  la  fuapietofiffima  Tfouella:  &  ancora  og 
giper  quello,  che  pur  ora  per  V  amor  ofe  paffionidi  Lauinella  s' è  potu¬ 
to  comprendere  ;  tri  è  ritornato  affai  frefeo  alla  memoria  quel  penfiero, 
a  cui  piu  volte  haueua  io  dato  nella  mente  mia  non  breue  ricetto .  Si- 
mil  penfiero  adunque,/ altrv  natura  none;  fe  non  come  effo  .Amore 
arrechi  mali,  e  produca  effetti  cattiui  ;  non  pur  e  qualora  altri  v fai 
modi  fuoi  aperti ,  epalefi  ;  ma  quando  gli  adopera  anco  chiufi  ,  e 
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celati  ;  e  che  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luogo ,  &  in  fomma  dì  fua  quali¬ 
tà  Amor  non  fia,  fe  non  femee  cagione  di  molti  mali,  e  di  quelli 
propiamente ,  che  di  malattie ,  e  d'infermità  meritano  il  nome  :  an- 
%i,  che  quello  affetto  di  luiine^lato ,  oper  me  dire  con  alte  radici  ne9 
petti  no flri  piantato ,  altro  non  fi  renda  ch'vna  fpecie  di  malattia , 
e  quella  ben  grane  :  e  Strana],  e  feroce .  Conciofiacofa,  che'lmale , 
che  daWhuomo  fi  fente  dentro  per  cagion  d’amore  ,  V alteri  fopra 
qualunque  frano ,  e  fiero  accidente, lo  fcommuoua ,  e  lo  diSlemperì 
tutto  quanto  ;  e  di  fua  cruda  radice  produca  in  quello  non  vno ,  ma 
molti  ,  ediuerfi  effetti ,  e  tutti  acerbi,  e  tutti  graui .  Talché  non 
pare ,  che  vna  ragione  fola  di  medicina ,  0  di  configlio  poff  'a  efier  ba¬ 
stante  a  guarir  malori  cofi  fatti .  Simile  mia  confi der  anione  fi  và  tan¬ 
to  piu  ognora  in  me  fermando .,  quanto  io  veggio  quefli  miei  amoro - 
fi  compagni  effer  d'amore  ammalati .  E  quello ,  ch'eli  peggio ,  quan¬ 
tunque  il  lor  male  tutto  quaft  d'vn  medefimo  fonte  deriui ,  e  da 
vno  fleffo  capo  :  tuttauia  fi  vede  produrre  ineffi,  e  feoprire  piu,  e 
diuerfi  effetti .  la  onde  non  mi  effendo  nafeofo  quanto  fia  humana  co- 
fa  hauere  dell'altrui  miferie  compajfione,  &  oltre  a  tutti  di  quelle, eh  e 
in  amore  fi  foftengono ,  come  da  me  in  me prouate  ;  ho  fumato  d'vfiz - 
re  al  prefente  col  mio  Giuoco  afìai  pietofo  ufficio  ;  cercando  quanto 
fi  pofia  li  piu  di  render  le  menti  altrui  libere ,  e  fané  da  fimiglianti 
infirmiti  .  Ter  quefle  cagioni  dunque  prefupporraffi  ageuolmente 
ognuno  di  voi  innamorati  Giouani  d' e  fiere  infermo  ;fe  di  vero,  com'io 
ora  diceua per  fua  ventura  già  non  foffe,d’ alcune  ffiecie  d'infirmità 
amorofa .  E  qual  fia  di  voi  fi  darà  fenga  contrafio ,  a  credere ,  che  cia- 
feuna  di  quefle  valor ofe  gentildonne  fia  vna  vena,  od  un  bagnuolo  di 
acqua  \  che  ritenga  qualità  didiuerfla  materia  minerale;  naturate  tut¬ 
te  ,  e  propie  a  riflanare  ottimamente  piu  e  diuerfe  maniere  di  det¬ 
te  malattìe  .  E  perciò  quando  farà  qual  fia  di  voi,  amorofi  Spiriti , 
chiamato  al  noflro  Giuoco  moflrandofi  bramofodi  liberarfi  dal  ma¬ 
le,  che  piu  l’affligge ,  e  confuma ,  dire  in  prima  dourà  di  quale  ff>ecie 
quello  fi  fia  ;  poi  intefo,  che  haurà  da  nei  quale  è  il  bagno  a  cotal  ma¬ 
le  appropiato ,  andrà  prestamente  alla  Donna  ,  per  fi  curo  f campo  di 
quello  deputata ,  e  diflintamente  narreralle  i  trifli ,  e  doglìefi  ef¬ 
fetti  ,  ch'ei  fenta  nafcerein  fe  dal  fuo  malore  :  e  potendo  ,  /'copri - 
ralle  anco  di  effo  le  cagioni  .  Dall'altra  parte  la  Donna  a  fimile 
operazione  eletta ,  tutto  quello  mofìrerà ,  che  dall'ammalato  offeruar 
fi  debba  ;  per  ch'ei  poffa  interamente  la  perduta  fanità  ricouerare . 
Tfon  ci  piace  già  di  voler  ricercar  doppo  quello ,  il  giudicio  di  perfo- 
na,  intorno  a  quanto  fie  in  ciò  narrato  da'  Giouani  d'vna  banda  delle 
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loro  malattie ,  o  farà  dato  ad  effi  dalle  Donne  per  rimedio,  daWattra  * 
Vere  ioche  appreffo  la  breuità ,  e  la  varietà  del  noftro  co/i  giocare,  et 
rendiamo  molto  ben  certi,  che  quelli  fentendo,per  pruoua  il  propia 
dolore ,  e  quanto  e  doue ,  e  come  e' fe  lo  fentano  ;  ne  fapranno  mol¬ 
to  bene  [coprire  i  propi  ,  &  veri  affetti  :  e  quefie  hauendo  ottima 
facoltà  con  parole  ,  e  con  opere  dì  guarire  qualunque  amorofa  in - 
ferinità ,  non  mancheranno  ,  per  naturai  corte fia  ,  almeno  co'  fa¬ 
tti,  &  amor  e  noli  detti  loro,  dì  porger  quelle  medicine  ,  ch'ai  mali 
ad  effe  [coperti  meglio  fi  conuengono  .  Bene  ci  contentiamo, e  cornane 
diamo, eh' il  Bagnaìuolì  vltimamente  confeffando  di  fentirfi ,  per  vir¬ 
tù  dell'vfato  Bagno  renduto* al  buono  fiato  di fanità,  debba  in  f egn «v, 
di  gratitudine  lafciare  alcuna  breue  memoria  /piegata  in  ver/i,  in 
lode  dell  acque  alni  fiate  faluteuoli «  Edoppo  quefto  dir  e;  il fopr  in¬ 
tendente  de'  bagni ,  voltate  le  [ue parole  ver  fi  F ululo  :  Voi,  F ululo  y 
gli  difie  ;  ilqualc  non  pofio  trouare  in  verun  tempo  fen^a  alquanta 
d’amorofo  lagno ,  credo ,  che  non  vi  farete  molto  pregare ,  a  condur¬ 
la  fuor  d' ogni  indugio  là  doue  fiate  fatto  ficuro  di  poter ui  fen^a  di¬ 
mora  rifanare  dal  dolor  amor ofo ,  che  piu  vi puuge,od\  aggraua  il  cuo¬ 
re, [e  centra  ogni  ragion  di  Futura, non  fentire  voi  forfè  beneficio  del 
yolìro  male . 

Bella  /[ettagone  di  graz/ofo  diporto  recò  alla  gentil  brigata  il 
tiuouo  Giuoco ,  me  fio  loro  auantì  da  Mie ff andrò  :  per  quello,  che  con- 
ueneuolmente  [perauano  d'vdirui intorno  ragionare  da  tutte  le  par¬ 
ti ;  efen^aeffer  pure  accennati  di  douer  predarla  debita  attenuto* 
ne  ;  s' era  per  [e  medefima  renduto  ciafcuno  attentiffimo  a  quanto 
Fuluio'.venifie  allora  a  contare  .  llquale  ripigliando  dalle  parole, 
fatte  alni  dal  Signor  del  Bagno,  col  [uoleuarfì'n  piedi,  e  cofiver- 
fo\q  nello  parlare  tutto  in  vn  tempo  ;  Lagno  ,eh,dì/fe ,  vi  par  mai.  Si¬ 
gnore  il  mio  ì  Ma  fi  ben  può  tale  forfè  parere  il  mio  grauìffimo  la¬ 
mento  ;  fepìu  all'effetto  di  fuor  e,  che  alla  cvgion  di  dentro  fi  và  po¬ 
nendo  mente .  Che  quanto  e/n  me ,  mi  sformo  io  ogniora  altrui  di  ce¬ 
lare  le  mie  doglianze ,  e  dì  non  manifeftar  quanto  a  fpra  fìa  y  e  cru¬ 
da  la  natura  dì  efie .  Quello  adunque ,  che  m' affligge  oltre  modo ,  e 
fuor  di  mifura  mi  tormenta  ;  fi  è  vnpenfiero,  vna  cura ,  vnafollecit  li- 
dine /che  di  contìnuo  fi  fiede  dentro' l  petto  mio ;  la  quale  primamen¬ 
te  pare  ,  che  di  timore  ,  e  di  [off  etto  fi'  nudrifca  tutta  uia  ;  e  che 
quanto  ella  piu  temendo  và,  e  / affettando  ;  tanto  moftri  d'acqui- 
flare  le  fue  critdeliffime  forze  maggiori .  Voi  mefcolando  tal  cura  in 
me ,  e  freddo ,  e  caldo  in  vn  medefimo  tempo  ;  conturba  in  vn  mo¬ 
mento,  ed  attrita  tutto  quello  di  chiarore  di  giocondo,  ch'io fentiffi 
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giamai  nel  mio  flato  amorofo  .  Tarmi,  che  tutto  queHo  mìo  sì  fatto 
caldo  ,e  gìelo  non  altronde  habbia  trattala fua origine  ;  che  daU'efi 
far  altre  perfine  ,  aguifa  d' affittati  animali  y  tenute  a  trarfi  la  fate,  a 
quel  mede  fimo  riuo  ;  doue  io  alcun  tempo  prima  mi  era  appre fiato  * 
per  refrigerare  alquanto  la  mia  fi  te  ardentiffima  ;  &  intorno  al  qua¬ 
le  trouaua  efier  io  tutto  filo  e  finita  ombra  di  veruno  apprejjb  * 
Ora  io  fen?a  hauere  alcuna  ragion  di  riguardo  :  fi  forfè  coloro ,  che 
fon  qui  apparfi  piu  degni  fi  fiano ,  che  indegni  dì gufi  ar  cotali  acque  ; 
ouuerò  fi  ejfi  piu  tofto  vi  vadano  da  altri  chiamati y  che  da  propio 
appetito  fofpinti;  fintomi  diuenir  nell'animo  tutto  freddo ,  e gelofo  ; 
e  veggomi  cader  di  mano  ,  fi  può  dire  y  ogni  mia  prefa  fieranga  ;dì 
poter  in  verun  modo  fare  alcuno  conquifto  della  grazia  di  colei ,  da 
me  al  pari  della  propia  ulta  de  fiderata .  Quindi  è ,  che  da  me  perduto 
s'e  ogni  ardir  y  ch'io  haueua  di  procacciarle  y  fecondo  le  forge  del  mio 
ingegno ,  lode ,  e  pregio ,  in  celebrar  le  bellette  del  corpo  ,  &  efaltar 
le  virtù  dell' animo  di  quella .  Quindi  nafie  parimente  ,  eh  io  qual 
alcuni  febricitanti  y  che  dóppo  alcun  grane  afi  alt  efific  nulo  dal  freddo 
nelle  membra  loro ,  fono  in  un  momento  da  ìmpetuefo  calore  affatiti  ; 
arda  d'ira  y  e  frema  di  fdegno  contra  i  detti  auuerfari  miei  .  Ffè 
perauuentura  è  in  me  p enfierò  alcuno  piu  infiammato  di  quello  y  e 
piu  feruente  del  vedergli  quanto  prima  leuati  del  mondo,  non  pure 
dinanzi  a  mìei  mìfirìffimì  occhi  »  Talché  vorrei  veramente  hauere 
la  moltitudine  delle  mani ,  che  s'intende  hauere  hauute  quel  gran 
gigante  Briareo  : per  potere  ìnfieme  co' nimicitor  uìa  tutti  gli' mpac- 
n ,  qualunque  mi  s'attrauerfano  appreffo  al  mìo  defilato  bene ,  E  non 
potendo  quefte  ottenere ,  volentieri  torreì ,  che  tutti  ì  capelli  ìntefla 
occhi  mi  diuentafiero  ;  efoffiro  uìepiu  di  quelli  della  Fama  ;  e  meglio 
vigilanti  dì  quelli  ch'effa  apporta  hauere  hauuti  Jlrgo  :  acàoche  io 
ueder  poteffi  per  ognìuerfo  >  &  ad  ogn'ora  tutto  quello  ,  ch'io  ho 
paura  tutta  uìa  effere  ,  0  tentato ,  0  macchinato  in  alcun  turbamento 
dime ,  &  in  danno  mio .  Carìffimo  mi  faria  ancora  dì  Mìda  hauere  gli 
orecchi  ,0  di  qual  fi  trouo  mai  piu perfetto hauere  il  finimento  dell* 
udire  ;  per  afioltar  quanto  mi  uo  fiorettando  ogniora  ,  non  fia  per 
mìa  cagione  contra  di  me  rapportato  alla  mia  donna  ,  E  finalmen¬ 
te  non  guferei  mai  in  quefìo  flato  doue  mi  truouo ,  di  piacere  piu  dol¬ 
ce , e  di  contento  maggiore  7  che  dì  poter  io  le  gioie  conuertire  ,  e 
ly  allegrezze  dimoro  fi ,  s' alcuno  ne  fintone ,  di  coloro ,  che  m'intorbi¬ 
dano  le  mie  confolagionì ,ìn  altrettante  loro  noie ,  tormenti, e trì- 
flegzs  :  jLhi  morbo  reo ,  e  crudele  i  che  mi  tiri  >  e  sforzi  tu  ora  a 
dire  ?  Immenfa  (temperata  paffione  ;  perche  mi  meni  cofi  fuor  di 
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camino  a  dir  cofe  contra  ogni  propio  uolere  t  Ma  che  ?  queflo  male , 
quefta  pefie,an?j  questo  ffirito  infernale  entrando  addo fio  altrui  è 
pronto  miniflro  a  far  operare  non  pure  a  dire  cofe  maluagìe ,  e  uie 
piu  foZ£e9&  indegne  di  quelle  ;  che  ora  per  me  fi*  anno  accennan¬ 
do  .  Vhuomo  auuelenato  di  fimil  tofco ,  godefi  dell'altrui  male  y 
quafi  fojfe [ho  ben  propio; e  fi  rode  sì  dell'altrui  bene ,  come  fojfe 
fuo  mede  fimo  male  .  Egli  non  ha  mai  rifo  in  bocca  .  fe  non  quanto 
ne  gli  occhi  altrui  fcorge  pianto  ,  e  dolore  .  lui  fempre  pili 
di  ff  ide  e  del  prò,  che  ode  nefuoi  concorr  enti ,  ormali;  che  del  danno 
certo,  che  pruoua  in  fe  medefimo  .  Ver  lequali  cofe  tutte  qui  di  tal 
pefte  per  me  dette  ,  e  fegnate  y  non  douria  nafcer  marauiglia  in 
perfona  ;  s'io  di  quella  ammorbato  ,  andaffi  dicendo  :  Che  per  ca¬ 
gione  d'ogni ,  auuenga  ,  che  honeftijfìmo  firn  or  e  della  mia  don¬ 
na  uer  'o  il  mio  competitore  >  ufato  ;  io  prenda  di  lei  foretto  me¬ 
no  ,  che  a  lei  conueneuole  ;  e  diuerfamente  interpreti ,  e  forfè 
al  contrario  della  vera  intengjon  di  quella  .  ls(e  dour  ebbe  altri  mar  a 
uigliarfi  ,  s'io  coll'animo  cofi  corotto  e  guafto  moftraffi  di  non  fen- 
tir  prò ,  nè  letizia  ninna  di  qual  fi  voglia  grappa  y  quantunque  nobile  , 
che  io  oggi  dalla  medefima  donna  riceueffi;  e  per  cui  altra  volta  repu¬ 
tato  mi  farei  d'effer  da  (eifopra tutte  le  humane  felicità  collocato  • 
Che  piu  i  le  medefime  corte  fie ,  e  doni  a  me  y&  ad  altri  vgual- 
mente  diuifi ,  mi  fi  parano  dammi  per  tutte  le  con  diTfon'hm  aggio  ri  di 
gran  momento  affai  gli  altrui ,  che  i  miei  non  fono  .  E  perciò  torre i  ani} 
effer  priuo  ,  e  (fogliato  d'ogni  gragia  della  mia  donna  y pur  che  io  man¬ 
care  gli  altri  ancora  ne  uedejfi;che  venirne  con  altri  $dv guai  porzione 
ò  maggiore  inueftito  :  E  pure  che  di  lei  non  fiaychi'n  veruna  guifa 
punto  mai  non  gioifca  ;  l'afengjo  mele  y  fiori  le  fpine ,  le  tenebre  mi 
fembrano  luce  y  e  fflendore  .  Ma  come  mi  lajcìo  in  quello  io  tra¬ 
sportar  di  sì  fatta  maniera  >  a  (piegar  la  natura  del  mio  reo ,  epefiilen - 
Tfofo  male  ?  Ma  chi  brama  del  mal  guarire  ;  con  uiengli  andando  al 
medico  y  aprirgli  quello  che  ne  fente ,  e  ne  gli'ncontra .  Che  per  tut¬ 
to  ciò  nonpenfo  douer  chieder  quiperdono  di  veruna  parte  di  do y 
che  mandato  ha  fuor  la  lìngua  ;  per  manifestare ,  come  il  mio  male 
arda  il  cuore  ,  e  strugga  ,  e  confumi  tutti  gli  furiti  y  e  la  vita 
mia  .  E  quimosìrando  Fuluio  d'hauer e  nell'anima  molta graue  y& 
intenfa  amaritudine ,  al  fin  fi  tacque.  Furono  con  certa  pietà  da  tut 
ta  la  gente  raccolte  le  fu  e  parole  .  il  commejfario  de' Bagni,  fojfinto 
alquanto  in  fuori  il  dejìro  braccio ,  e  piegata  la  teli  a  della  verga, 
che  in  tal  mano  baueua;  tenendo  quella  ferma  verfo  illuogo  doue 
Clizia  fi  fede  uà,  SI  vifo  r  ino  Ito  a  Fuluio  >  vi  aggimfe  t ai  parole: 
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Queflo  qui  ,  F  ululo  ,  far  all  predo fo  Bagno  ;  ilquale  colla  fua  natu¬ 
rai  virtù  nonpurefiemare ,  &  allegerire  :  ma  potrà  >  cerne  {pero  yvia 
leuar  del  tutto  il  voflro  cofi  ajpro ,  &  interno  dolore  :  Che  queflo  ,per 
gli  effetti ,  che  produce ,  dell’  amoroflt  T  rbfQj/  /  L  L  IT  M  ,  fi 
noma  il  Bagno .  .Allora  Clizia,  tenuti  alquanto  chinigli  occhi ,  e  con 
certa  pietà  in  quelli  poi  di  F ululo  alatigli  ;  dolcemente  cofi  mofie  la, 
fuafhuella . 

Se  l’hauer  buona  notìzia  delle  malattie  delle  perfine  9  come  parmi 
hauere  vdito  dir  e  a  quefti  Fifici ,  è  vn  meggo  rifanamento  di  quelle  ; 
io  vengo  y  F  ululo  ,  in  non  leggiera fi  eranga  ,  che  voi  fiate  già  della 
voStra  me Zj^o  riJànato  quefla  volta  :  cofi  bene  l  hauete  faputa  dare 
ad  intendere  ,  e  cofi  appieno  rihauete  dimostrate  ,  come  ci  par  e  ,  la 
ver  a  natura  ,  e  tutte  le  fue  propie  qualità  *  &  allora  fiero  ferma¬ 
mente  y  che  dobbiate  tornar  del  tutto  guanto  ;  quando  col  penfiero 
vidifiorrette  a  uoler  far pruoua  di  quejte  noflre  acque  ,  qualunque 
elle  fi  fi  ano  :  facendo  innanzi  a  quefl a  uofira  fiera  inuero  ,  &  afirifi 
fima  in  dijpofigion  d’animo  ,  alcuni  de’migliori  preparamenti  ad  ejfa 
ne  ce fi ari  :  fi  come  fi  coftuma  in  prima  adoperare  a’ Bagni  per  ca- 
gion  delle’ nfeggioni  o  qualità  cagioneuoli  de’ corpi  humani .  Ter  db 
queflo  voflro  male  ,  per  gli  effetti  ,  e  Strani. accidenti  ora  Penti¬ 
tine  y  altro  effernon  può  ,  come  anni  fi  ,  che  quello  della  cruda  >  e  ve- 
lenofa  Gelofia  :  fe per  ventura  nan  fapeuate  ilfuo  nome  *  Et  ha  di  mi - 
ftieri  y  auanti  ad  ogni  altra  opera  ,  che  molto  ben  vi  purghiate  dal - 
l’h umor  della  malinconia  :  ilquale  ,  per  quello  ,  che  dal  voflro  par¬ 
lare  m’e  paruto  d’intendere ,  fi  truoua  in  voi  in  molta  copia  ,  e  di 
mala  qualità  :  non  finga  alcuna  parte  ancora  de ll’kumor  collerico . 
Che  queSti  fitto  gli  h umori  peccanti ,  e  fignor e ggianti  ;  onde  nel 
cuor  voflro  pentite  cefi  grane  guerra  ;  e  che  cofi  fieramente  quello 
vi  battagliano  ,  come  raccontate  .  e  queSta purga  fi  appare c chiavài 
C tv  farà  wfieme  da  voi  col  difcacciàr  tutti  i  noto  fi  ,  e  iriflìy  e  fi- 
uerchipenfieri  ,  che  ingombrino  mai  la  mente  voflra.  Che  apprefio 
a  queflo  promettoui  comincierete  a  godere  d’vna  vita  libera  in  amo¬ 
re  y  gioiofa  e  tutta  tranquilla  .  Ma  non  vorreiperò  cbevirecafle  a 
viuere  al  modo  de  gli  fienfieritì  tutto  pigro  7  e  lento  y  e  finnac- 
chiofo  ;  perdoche  al  Bagno  d’amore  y  cofi  cornea  quelli  dell’ acque 
minerali  ,  èdiuietato  ,  come  cofa  oltre  a  modo  nociua  ,  V dppigherir - 
fi  ,  &  il  dormire  fuor  del  debito  tempo .  Fatta  da  voi  fimil purgagio- 
ne  conuienui  poi  tenere  cofi  fatto  il  reggimento  intorno  alla  voflra 
inferma  gelofa  vita  ;  fi  volete  di  quefle  acque  fintire  conforto  alcu¬ 
no  y  e  fallite.  Trimier  amente  deue  appo  voi  hauerfi  per  cofa  certa  y 
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e  coflante  ;  la  donna  da  voi  eletta  per  donnavoSlr  a  y  e  fi  gnor  a  y  ef- 
fer  d'animo  ,  non  men  -,  che  di  {'angue  nobile  fia  ,  e  virtuofo  ;  e  lei 
fopra  ogni  altro  fuo  merito  ,  per  quello  della  candidi ffima  honettà 
renderfi  degna  d'effer e  amata  >  eriuerita  da  qualunque  leggiadro  y 
e  valor  ofo  Spìrito;vguale  veramente  avoi in  cìafcheduna parte*  Dal- 
l'vfo  dicofi  fatto  rimedio  pentirete  ,  F  ululo  y  poco  appreffo  a  guifa  dì 
fumo  da  porga  di  venti  via  leuato ,  fgombrarfì  del  petto  voJlro  tut¬ 
to  quel  di  foretto  ,  dì  tema  ,  e  di  paura  >  che  dìceuate  agghiacciar - 
m  in  guifa  il  cuore  ;  che  Jperar  non  vi  lafciaua  nulla  mai  di  buonore  di 
giocondo  per  yoi  y  appreffo  la  cofa  amata .  vi  conforterei  poi  ad  v fa¬ 
re  quanto  piu jpeffo  >  per  yoi  fipoffa  ,  la  medicina  della  pura  >  e  ve - 
race  virtù  -,  per  laquale  non  può  far  dubbio  a  qual  benfente  ;  che  non 
fi  Jpenga  del  tutto  in  yoi  quello  ardore  y  che  tanto  v'infiamma  y  e 
co  fi  vi  {prona  contra  coloro  ;  che  raccontato  n'hauete  :  li  quali 
vìfojpinge  fenga por  cura  attorto  y  od  arragione  voìlri  auuerfari >  dr 
acer  biffimi  nìmkì  appellare .  Tercioche  douunque  fi  contraila  fem- 
premaì  colla  forga  >  e  vigore  [della  fola  virtù  ;  non  fi  teme  già  mai 
dell' armi  d'ale  uno  ,  nè  maìperdìta  non  vi  può  efier  dì  veruno  >  quan¬ 
tunque  dalla parte  oppofla  la  vittoria  fi  rimanga .  Si  che  non  fi  dee 
in  contrailo  di  bello  y  e  nobile  amore  ;  fi  come  fermo  pongo  il  voilro  , 
cercar  di  fopraflar  mai  a perfona  con  altre  operagioni  ,fe  non  fe  col- 
le  veramente  vìrtuofe  ;  e  là  maggiormente  ,  douela  virtù  fia  aper¬ 
ta  per  ogni  parte  y  e  cowfciut  a  .  Si  come  non  dubbito  douerui'n- 
contrare  dauanti  allo'ntero  giudìcio  della  donna  da  voi  eletta  ab¬ 
bietto  del  voilro  finìffimo  amore .  E  quelli  fono  ì  remedi  y-&i  medi¬ 
camenti  ;  queilì  per  li  quali  fe  da  voi  faranno  atte  fi  diligentemente, & 
adoperati  >  dìuerrà  ,  come  migioua  certo  di  {per  are  ,  il  vofiro  sì  tra¬ 
vagliato  fiato  ,  fintile  in  tutto  allicuore  doue  andato  feteperrin * 
uenire  la  voftra  fmarrìta  fanìtà  .  E  ponendo  fine  in  tal  maniera 
Cligia  al  fuo  parlar e;tornò  F ululo  >  che  fenga  mai  batter  occhio  Vha- 
ueua  afcoltata  ,  cofi  adire .  S'iomifaprò  -,  Madonna  >  valere  a  be¬ 
neficio  di  me  della  virtù  dì  quefle  tranquilli ffime  onde  ;  fi  come  profit¬ 
te  uolì  le  conofco  ìnuero  al  mìo  male  ;  vino  ormai  lieto  >  non  pur 
ficuro  di  douer  tornare  in  breuè  {pagiò  nel  mio  quieto  viuer  dì  pri¬ 
ma  y  e  d'effier  dì  fanìtà  t  di  buona  dijpofigìone  di  mente  a  tutti  co¬ 
loro  chìarìffimo  efempio;che  da  sì  fatta  tempesta  agitati,  fi  ano  per  ve* 
run  tempo percoffi .  Ora  non potendofi per  me  ad  altro fegnale  la  mia 
buona  gratitudine  fighificare  verfo  queftesì  vìrtuofe  ye  mirabili  acque; 
lafcerouuì  quella  fede, ben  che  breue ,  ma  pur  d'alto  affetto  vfeita  >  e  di 
mìa  propia  mano  qui  fopra  notata. 
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Qual  di  nome  tranquillo ,  in  atto  ftia , 

Fonte  mai  fempre  ;  onde  ora  è  in  me  fanata 
La  cruda ,  immedi  cabli  GELOSIA. 

Furon  j limati  da  queWamorofo  collegio  co  fi  propi ,  e  cofì  gioue- 
noli  i  rimedi  donati  da  C  ligia  aW  in  fegato  n  dell! animo  di  Fuluio  ; 
fi  come  erano  fiati  tenuti  propi  ,  &  veri  gli  effetti,  che  egli diceua 
efier  per  quella  in  lui  cagionati .  Onde  il  pettor  de’  Bagni  feguendo 
nel  fuo  a  tutti  grato  proponimento  ;  impofe  ad  ^leff andrò ,  che  lor¬ 
dine  imprcfo  feguitafie.  che  far  e, e  gli,  che  obbidientiffimo  era,non 

meffe  tempo  in  meg^ol;  e  con  vna  fua  naturale  auueneu.clegiga 
venne  dicendo  .  Tra  idiuerfi  mali ,  ch'io  pruouo  trifli ,  e  molto  no 
cernii  in  amore;  [opra  tutti  forte  nuo cerni  ogni  ora  vna  ,  per  altro 
non  dime ,  fommamente  fredda  timidità .  laqual  nàta  in  me  fento  da 
quel  tempo  folarnente  ,  ch’io  a  cercarmi  diffo fi  delle  vaghe  traccie 
amorofs  .  jLndate  dunque  ,^Aleffandro ,  diffe  allora  il  Maestro  de * 
Bagni ,  a  quella  vena  d’acqua,  che  così  chiara  ,  e  bella  poco  là  vi  ve¬ 
dete  ;  enei  dire  ejfo  così  :  toccò  lui  col  gomito  ,  e  col  dito  accennogli 
0 linda;  che  quella  fi cur amente  vi  fcaccierà da doffo  ogni  amorofa 
paura,  che  v’ ingombrili  cuore .  però  che  viene  il  Bagno  D  E  LL^L 
S  I  C  V  i^E  Z  ZiA  d’amore  addimandato  .  jt  quefii  atti  >  &  a 
queste  parole  Alefiandro  s’auuìcìnò  alquanto  alla  predetta  donna  ; 
feguendo  di  r  acontar  e  i  fuoi  guai  in  quello  tenore  .  E  tale,  e  tanta 
per  certo  e  in  me  co  fi  fitta  paura,  e  timideg^a  \  che  non  altrimenti 
talora  m’è  incontrato  ,  che  a  quel  cacciatore  sauuenga  ;  dal  quale 
non  fi  lafcia  indietro  per  arriuar  la  bramata  preda ,  cofa  in  ciò  dona¬ 
ta  ,  e  necefiaria  ;  e  di  già  ridottala  in  fuo  potere;  veggendolà  forfè 
tutta  vaga,  tutta  gentile  ,  e  fnella  ;  vien  da  non  foche  di  timor  e 
fopra  prefo  di  non  l'offender  e  in  qualche  parte  ;s’ egli  pur  la  prende , 
e  l’afferra  .  Talché  mentre  eglicofi  fojpefo  fi  ftà  coll’ animo,  fe  le 
mani  addo  fio  porre  le  debba%,  o  no;  da  fiera  quafi  delle  mani  fcappan - 
dogli,  lo  lafcia  folarnente ,  col  premio  disi  fitta  benignità,  e  man - 
fuetudine  .  Tercioche  io  veramente  doppo  tutte  quelle  maniere  fi 
follecita  ,  e  leal  feruitù  ,  che  per  me  vfare  fi  potejje  giamai  veffò 
donna  altamente  nata ,  e  gentilmente  coturnata  ;  ho  faputo  ancor 
tal  volta  ricercare  in  fin  là  doue  m’ho  creduto  prima  trouandola 
d’afialirla  con  h umili ,  honefte  parole ,  e  caldi  affettuofi  fofpiri  ;  e 
domandandole  merce  del  mio  intenfo  amore;  delìare  in  lei  alcuna  de¬ 
gna  pietade  .  ma  fubbito  venuto  a  lei  dauanti,  &  vedutoli  fuo  alto 
coietto  ;  i  fuoi  leggiadri  occhi  foli  venduto  m’hanno  cofi  vano  ogni 

penfiero , 
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f  enfierò  ,  efofro  dettammo  ogni  rigore  ;  ch’io  vilmente  tirato  in¬ 
dietro  mi  fono  ;  fola  per  timor  di  non  recarle ,  per  qual  fi  voglia  ca¬ 
gione  ,  alcuna  noia  ,  e  fcontento  gioito ,  ed infenfato  me  ;  quando  io 
divenir  ficuro  douea ,  di  non  poterle  fe  non  diletto ,  e  conforto  recare , 
Laonde  efi  a  allora  co  fi  col  vano  fuggir  del  tempo ,  che  vedeua,  non 
Tue  n’accorgendo  io ,  fi  dileguò ,  &  volò  fuor  della  mia  veduta .  Cofi 
dunque  io ,  non  sò  bene  fe  piu  da  dolore  ,  che  da  vergogna  e  f  orno 
compunto ,  di  me  mede  fimo  sfidato  ,  come  huomo ,  che  alla  pruoua  di 
tiiun  valore  fi  ricono fce  ;  non  ofo  piu  ornai, per  me  apparir  là  in  quella 
parte ,  doue  la  donna  mia  arriuar  poffa  pur  col  guardo,  e  temo  tutta 
volta  piu  forte,  che  con  effo  meinfieme,  non  a  lei  giacciano  ,fi  come 
bafie,  &  vili,  o  vane  tutte  l’ opere  ,e  tutti  gli  atti,  che  dime  vfir 
pojfano  per  innanzi  .  Oh  come  in  effetto  ferito  quanto  fa  vero  , 
oltre  ogni  verace  detto,  quello,  che  antico  fuona  :  Amore  effere  vna 
cofa  di  follecita  paura  tutta  ripiena .  Ma  quello ,  che  fopra  ogni  ti¬ 
more,  &  oltre  qual  fa  dolore  in  queffo  mi  preme  l'anima  ,  fi  e  la 
grane  f off  cagione ,  eh  e  m’ha  prefa:  che  firn  ile  timidità  mi  fìa  non  a 
puro  honore  fcritta;  non  a  degno  rifletto  data;  non  afomma  r ineren¬ 
za  attribuita  ;  come  ella  è  certamente  verfo  la  cofa  non  che  amata 
da  me  ;  ma  riuerita  ,  e  quanto  fi  può  in  terra  venerata  ;  e  che  il 
mio  timore  feorto  non  venga  per  quel  propio  effetto  ,  &  infal- 
libilfegno  di  chiunque  ama  fenga  mentire;  qual  fermiffimam ente 
ho  fatto  -,  e  mi  fo  io  :  ma  fi  bene ,  che  d’ignoranga  mi  fìa  mejfo  a 
conto, di  ro^geggayO  di melenfaggine almeno .  Fi  potete  dunque , 
Madonna,  per  voi  mede fima  penfare  qual  fìa  quefla  infirmità  ,  e 
qual  per  efìa  trattaca  fìa  la  mefebina  mia  vita  ;  dalla  paura  quella 
nafeendo ,  e  dalla  temenza ,  che  per  la  mia  lingua  vdito  battete  del - 
laquale  bafii  hauer  detto  fin  qui;  fenga  che  piu  paratamente  io  ar- 
difea  deferendola ,  apportami  in  ciò  perauuentura  maggior  tedio 
afidi,  che  altra  chiaregga  niuna  della  cofa .  Cofi  non  procedette  piu 
auanti  parlando  Alefiandro .  ma  fi  bene  con  fegnali  della  faccia  fe - 
guìmojìrando  graue  paffione ,  e  cordoglio  in  fine ,  che  Olinda  fiata 
fe^pre  attenta  attinformagione ,  che  fentìua  ad  male  di  quello  ;  con 
gragiefa  prontezza  tale  gli  venne  porgendo  il  fuo  configlio  .  Ac- 
cicche  il  Bagno  DELLA  S  1  C  V  If  E  ZZA  amorofa  ,  afficuri 
veramente,  &  affidi  ciafcuno*,  chea  quello  con  ben  difpofto  animo 
s’inuia ,  per  ritrouare  la  fua  perduta  fanFa  ;  fa  miftieri ,  al  noHro 
parere ,  di  più  rimedi,  od  argomenti;  ma  di  due  maffimamente  . 
l’vno  fi  e ,  che  colui ,  che  amor  ofo  timore  lo  tiene  in  fermo , prima  ad 
ogni  altra  cura,  con  fermar  debba  molto  bene,  quafì  d’vn  poderofo 
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unguento  l’animo  fuo,  anonmaidouer  fare  ,  odire\o  pur  cofa  im¬ 
maginare  ,  che  di  fua  natura  non  poffa  in  qualunque  modo  ,  fe  non 
in  feruigio  tornare ,  e  piacere,  &in  grandetta  risultare  della  cofa 
amata:  non  che  le  debba  punto  diuerfa  ,o  contraria  riufcire  .  &  in 
• pero  qualunque  perfona  fia  di  tal  riparo  ben  fortificata  ;  non  par  che 
pofiagia ,  nè  debba  fehtir  mai  paura  alcuna ,  ne  pur  minimo  fojpetto 
di  turbar  quella ,  o  notarla  in  cafo  veruno  .  Ma  fe  per  ventura , 
Mlefiandro ,  a  voi  non  par  effe  ,  che  per  lo  propoflo  medicamento 
vcniffe  fcacciata  del  tutto  via  quella  temenza  ,che  co/i  v’affrena ,  e 
v’appoca,  equafia  niente  riduce  il  vofiro  cuore ,  al  cofpetto  della 
donna  voftra ,  con  tutto,  che  altroue  tuttauia  molto  grande  fi  fino - 
pra,  e  gagliardo  ,  e  genercfo;  non  iti  sbigottite  già  per  queflo  del¬ 
la  malignità  del  male;  fe  per  anco  fuori  non  ve  ne  pentite  ,  ed  in  tut¬ 
to  liberato  ;  feguendo  pure ,  che  ne  prouiate  in  voi  l’effetto  dy alcu¬ 
na  par  tic  eli  a;  anzi  con  fidate  non  poco,  di  douere  per  quella  breuc 
reliquia  rìmafaui  del  timore  ;  prò uar  da  indi  innanzi  nell  amor  vo¬ 
stro  non  leggier  giouamento  ,  e  falute  .  Conciofia  cofa ,  che  pofto 
ora  quello,  che  lafciar  qui  non  fi  può  ,  nè  fi  dee  in  veruna  guifa , 
cioè;  che  voi  ui  fiate ,  eleggendo  y prefa  colei  per  padrona;  laquale  ef- 
fer  d’altro  giudicio  non  po/fa  mai,  che  nobile ,  difireto ,  e  j iugulare , 
e  dal  vofiro  non  diffimile  ;  ne  fegue ,  che  conofcendofi  per  lei  intiera¬ 
mente ,  come  vera  fia ,  e  piena  dimoBr azione  di  vino  amore  nel¬ 
l’amante  il  non  attentar  fi,  lui  cofit  ad  ognimoffo  piede  ,  d’operar  cofa 
veruna  alla  prefenza  della  perfona  amata  ;  e  maggiormente  fe  la 
cofa  a  quella  in  alcun  modo  riguardi  ;  ne  fegue  dico  ,  che  vi  faccia 
ritornar  fimil  vofiro  bonefìo ,  e  debito  timore  in  vtilitanon  picco¬ 
la  del  vofiro  amore  .  Mnzj  vi  fo  per  cofa  certa  fapere  ,  che  non  fi 
donando  per  cafo  in  voi  quello  lieu  e  timido  affetto  in  amando;  voi 
douete  per  ben  vostro  procacciar  d’ ottenerlo  ;  &  al  tempo  fempre  di 
fcoprirlo .  Che  colui ,  che  ha  virtù ,  conuienfi ,  c’haggìa  ardire .  L’al¬ 
tro  fi  curo  foccorfo  de’  due  da  me  propoflialprefente  voHro  male  fe¬ 
condo  il  giudicio  mio  ,  fie  con  follicitudine  lo’  nuesìigare  ad  ogni 
ora,  quante  fi ano ,  e  di  qual  maniera  quelle  cofe ,  di  cui  la  voftra 
Signor  a  moBri  per  natura  ,o  per  ventura  non  poco  di  dilettar  fi .  e 
quali  tra  effe  piale  vadono  all’animo  ,  e  piu  le  fianoin  grado  con 
diligenza  ffiare  .  e  ridonatele  da  voi  certamente  ,  non  fi  cefferà 
con  tutta  la  maggior  follicitudine ,  &  accortezza  voftra ,  demandar¬ 
le  con  perfezione  al  fuo  effetto  .  Cofi  viuete per  l’auuenire pure  ar¬ 
dito  ,  e  franco ,  nè  vi  fgomentate .  o  fmarrite  punto  ;  che  l’amor  vo¬ 
stro  ,  e  le  vofire  amorofe  operazioni ,  ritenute  efjèr  non  debbano 
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con  fonmo piacere  nell’ animo  di  colei,  a  cui  vi  Andiate  di  feruire;  fe 
però  ella ,  contra  il  naturale  infìnto ,  fi  come  contro  a  voi  medefimo 
ieri  dalMiniHro  di  quella  Dea  fu  prouato  ,  non  vuol  difpiacer  pro¬ 
pio  a  fe  medefìma  *  lutai  modo  adunque  rie  euendo  lei  tutto  quello  * 
che  verfo  di  fe  venga  di  voi  ad  vfeire  ;  l’ardimento  donerauui ,  di  che 
tanto  mancate  ;  e  l’arra  inferno  della  buona  granfa  fua  .  E  di  tanto 
non  vi  paia poco  arimaner forte  ,  efìcuro.  Qui  vedendo  ,Mle fan- 
dro ,  che  Olinda  non  voleua  piu  in  lungo  pajfar  colle  fue parole  ;  egli 
riformò  quefie  poche ,  E’  non  fu  già  mai  corpo  freddo,  dtperfona  veru¬ 
na,  che  d’acqua  calda  bagnata ,  tanto  fentifie  di  bramato,  conforto  ; 
quanto  mi  trono  hauer  prouato  io  dall’ acque  del  do  he  ,  e  faputa 
ragionare  di  co  fi  fatta  gioitane  *  In  tefiimonianga  di  quanto  dico,  ri¬ 
porrò  fopra  tali  acque  (  piu  ovaio  non  valendo)  quefie ,  improuifa 
mente  dettate  note , 

Chi’n  quelle  onde  fi  bagna  , 

Data  fredda  d\amor TIMIDA  C  V  * 

Cofi  ben  saffìcura , 

Ch’indi  ,  non  mai  di  rio  timor  fi  lagna  « 

Lodate ,  che  furono  alquanto  dalle  donne ,  le  cofe  da  Mlejfandro  » 
e  da  Olinda  fitte  vdire  ;  fu  chiamato  Lepido  a  far  la  parte  fua  del  Gi¬ 
uoco  ;  dal  quale  finga  alcuna  dimora  a  quello  s’entrò  in  quella  manie 
ra .  E’  mi  par  bene ,  che  fatto ,  ch’io  haurò  fapere,  e  fi  aperto  il  grane 
mal ,  ch’io  mi  finto  ,  farà  fubbito  detto  ,  come  volgarmente  dir  fi 
fittole  yche’l  mìo  none  male  ,chelTrete  ne  goda .  Et  io  fi  bene  il  fh- 
fiìdio ,  la  noia ,  e’I  tormento ,  che  per  quello  tutta  via  notte ,  e  gior¬ 
no  m’è  recato  piu  grande  .  Se  quefio  mio  male  cofi  nel  corpo  rifi- 
defie ,  come  nell’animo  e’ fi  ritruoua;  non  mi  conuerrebbe  qu ufi  aprir 
bocca ,  ne  far  cenno  ,  per  manifefiarlo  a  perfona  ;  che  filo  nel  mia 
pur  alquanto  muouermì  ;  per  fe  noto  fi  renderebbe ,  e  manifefio  a 
ciafiuno  .  Ma  poi  che  quella  volta  dentro  fifa  occulto ,  conuienfì 
[coprirlo  fuori  e  palefarlo;  ch’io  per  me  finto  dire  :  Chi  dal  male, ma¬ 
le  ,  e  peggio  non  vuole  ;  portilo  come  cofa  gentile  in  palma  dì  mano , 
e  lo  mofiri  altrui  ;  e  quanto  fa  3  cr  vale  laccar eggi  ,  e  per  fe 
d’aiuto  fouuengali ,  e  per  altri,  quanto  può  di  propio  fi  ccor fi .  E  pe¬ 
rò  fi  dice  ancora  ;  che  veruno  non  s’ha  da  vergognare  dì  [coprir  le 
fue  piaghe  ,  quantunque  graui ,  a  chi  ha  virtù  quelle  di  medicare  , 
ungi  dee  porger  preghi  a  quel  tale ,  che  non  [degnando  dì  riguardar¬ 
le  ,  fi  muoua  pietà  ,  per  volergliele  rìfanare  ,  Ter  ridurre  ormai 
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le  molteinvna  parola,  dico  :  Che  per  amore ,  torto  mi  truouo  io  ;  gop 
po  ,ftroppiato  ,o  fiancato ,  che  dir  ci  vogliamo  .  Che  da  que' primi 
giorni ,  ch'io  entrai  ne  gli  amorofi  paeft .  mi  f enti  fubbitamente  dal 
cielo  e  dalla  vifla  di  quelli  cadere  addogo  vn  certo  umore  -,  ch'io 
per  me  non  fo  ben  dire ;  che  cofa  egli  fofie,  e  fi  fia  ;  e  mi  com - 
moueua  ,  e  mi  commuoue  ancora  tutto  quanto  ;  e  tutto  ancora 
m'accende  ,  mi  Stimola  ,  e  mi  rifcalda  ,  e  tutta  uia  accefo  tienmi 
d'vn  certo  ftrano  appetito  ,  &  ingordo  tale ,  che  il  veder  l'aria  fola * 
mente  del  bel  nifi  d'vna  donna  fd’vdir  la  dolcegga  dell' accorte  pa¬ 
role  ;  l'odorar  la  fuauità  della  gentilefca  grafia  ;  &  il  gufar  della  fin* 
golar  perfettione de'  concetti  dell'animo  fuo  :  hanno  forfè  cibatole 
pafciuto  vn  poco  ,  o  piu  toSlo  fuegliato  ;  ma  non  fatiato  molto  > 
per  non  dir  niente  fmile  appetito ,  che  in  me  fitruouà .  poiché  tal 
appetito ,  come  cofa  generale ,  non  poteua  nella  detta  maniera  ap * 
pagar  tutti  quanti  ì  miei  fentimenti  à  vn  modo .  Oltre  che  gli  manca- 
ua  di  goder  di  quel  fenfo ,  che  da'  funi  tenuto  è  il  primo ,  e  piu  certo  di 
tutti gli allri  ;  e  fenga  il  quale ,  come  dicono  effi,  non  pojjiamo  ìlare 
in  vita .  Talché  il  non  poter  fentir  del  piacer  di  quell'uno ,  non  mi  la - 
fciaua  gufi  arde  Ila  vita,  nè  quafi  punto  del  diletto ,  che  ìotraeua  da 
gli  altri  fenfì .  parendomi  inuero ,  che  gli  altri  giuochi  tutti,  gli  fpajfii 
i  follagli,  coi  traflulli  fuor  del  quinto  pentimento  ,  che  fi  vadan 
cercando ,  e  fi  trouho  in  amore  ;  filano  un  cibarfi  di  pamparigi,  ó 
di  cialde  ; p afe er fi  d'odor  di  vino ,  e  di  fumo  di  calde  viuande .  Cofi 
dunque  di  male  in  peggio  feorrendo ,  come  fentite ,  quefto  mìo  fi  fiu 
to  humore ,  non  mi  lafcia  trouar  pofa  mai ,  nè  requie  all' animo  .  In 
maniera  che  non  ho  potuto ,  nè  pofio  ancora  caminar  per  le  contra* 
de  d'amore  franco,  dritto,  e  forte;come, conopeo, conuerrebefi;e  qui  tra 
voi  &  in  una  tal  brigata  ben  fi  douer  ebbe  ;  ma  debile  pur  men  vò ,  t 
fiancate  o  goppoftà  doue  ognora  quefto  mìo  defiderìo  piegando  mi  uà 
piu  ad  ognora  estorcendo  .  Or  poi  che  per  vna ,  nè  per  altra  via  da 
me  tentata  ,  non  mi  e  venuto  fitto ,  di  ridurre  a  qualche  buon  fé- 
fio  quefto  mio  sì  fitto  ft  or  cimento ,  eftroppio  ;  vengo  alprefente  pen¬ 
titi  i  liberali  preparamenti  e  grandi ,  e  fi  curi  oggi  qui  recati  a 
fimìli  infirmità  d'amore  ;  e  con  ogni  piu  caldo  affetto ,  chi  e ggio  fi¬ 
li  ore  uo  le  aiuto  >  a  chi  mi  può  del  fuo  in  tal  bifogno  largamente  pre¬ 
fare  .  E  queSto  detto ,  chetoffi  Lepido  .  Quando  Clarice  guardata 
fifo  in  volto  da  tutta  la  bella  vdienga  >  poi  che  algato  l'haueua,da'che 
l'infermo  a  lei  ,  fi  come  al  Bagno  della  vera  D  Igl  T  T  V- 
deSlinato  >  cefsò  di  raccontare  la  fua  infermità  ;  fen ■*. 
>  che  altramente  le  fofie  moftrato  -,  qual  era  fui  il 
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fuo  do itere.;  cofì  con  accorta  viuezga  comìncio  a  mostrarlo. 

Grane  per  certo  3  e  di  mala ,  e  pefflma  natura  fi  e  il  male  di  que - 
fio  pouer  huomo;  &  da  non  uoler  laftiarlo  trafcuratamente  correr 
piu  alianti;  anzi  con  cavita  è  da  muouerfì  a  [occorrerlo ,  e  quanto 
prima  aiutarlo ,  e  come  fi  pofia  il  piu .  Che ,  quantunque  molivi  egli 
effer  ne’nerui  il  fuo.  difètto ,  non  potendo  cambiar  dritto  ne' viaggi 
d'amore;  egli  tuttquia  è  yna qualità  di  male  >  auuenga  che  altronde 
ancora  y  pur  dal.  capo  nafte  :  perciò  V acque  di  quelita  noflra  falutifèra 
vena  douranno  non  pur  feruire  all'ufo  confueto  del  fare  il  bagno  :  ma 
per  quello  del  dociarfi  la  tefta  ancora  :  la  maggior  parte  di  quella 
malattia  dal  capo  procedendo .  Onde  conuiene primamente  y  che  co* 
fluì  p  enfi  d'bauerfi  il  capo  a  rader  e  in  quella parte  doue  l'acqua  del¬ 
la  do cria  ha  da  percuotere  :  ac  ciò  che  ella  penetrar  meglio  poffa  ad¬ 
dentro  ;  s'egli  vuole  eff re  in  ter  am  cupe  fina  to  .  I  gaietti  per fargli 
diuenir  cappóni  fi  fanano  y  ob  la  fi  Guarito  ,  e  non  furiato  d'efìere 
intendo  io ,  M adonna  a  quefia  ora ,  rifpofi  \  Lepido  y  con  voce  alquan¬ 
to  alta  y  e  c'haucua  dell' acerbo  :  &  in  voHra  mano  è pofto  ( con  tuono 
piu  baffo  yfeguito  y  e  piu  piaceuvle)  qual  or  ni  piaccia  il  farmene  fen - 
tir  la  pruoua .  Moffe  ciafcuno  a  dolce  forrifo  Lepido  , /coprendo  per 
quelfuo  modo  di  dire  l'altro  fìgnificatoracchiufo  nell  ultima  parola  da 
Clarice  di  lui  detta .  Laquale  fola  finga  muouerfì.  in  atto  alcuno ,  ri¬ 
pigliando  il  fitto  ragionare  y. procède  dicendo  .  Igaderfidunque  dee 
coftuìy  intendo  io  col  rafoio  della  temperanza  yi  capelli  defuperflui , 
e  nocini  penfìeri  y  capricci  ,o  capogirli  ;  quando  s'haurd  però ,  come 
parmi  y  che  ordinino  i  noftri  medici  a  quejii ,  che  alle  doccio  mandano , 
in  prima  bagnate  e  ridotte  y  come  fi  richiede  1 altre  parti  della  ul¬ 
ta  fua;  le  quali  ancora  porgon  cagione  a  qitefip  fino  difetto ,  e  §ir op¬ 
pi  amento  ,  e doppfi  questo  y  deue  c&njranco  animo  recar  fi  accon¬ 
ciamente  fitto  la  calda  doccia  della  continenza  :  per  tor  via  in  tut¬ 
to  da  fi  ogni  fi pv  abbondante  appetito  e  là  conuiengli  non  vnafol 
volta  tornare  ;  ma  piu  y,  e  pili  altre  appreffo  ;  e  con  bella  partenza 
[offrire  la  caldera  di  tali  acque  infino  a  tanto ,  ch'ei  fi  finta  molto 
ben  difeccato  il  fuo  fierofèurnor peccante  A  Tee  ragion poi  della  re¬ 
gola  del  ifitto  fuo ,  fi  vuole ,  a  dire  come  dice  egÌL,  guarire ,  e  non 
fanarfi  di  queflo  fuo  malore  ;  non  faccia  penfìero  in  amor  nobile  di 
douer  già  godere  >  nella  maniera  che  effo  intende  di  viuande  fìnga 
lari 3  e  di  cibi  troppo  dilicati,  &  efquifiti  ;  ancora  ,  che  fo fiero 
grandemente  dal  fuo  gufo  appetiti .  c  fopra  tutti  gli  altri  leni  da* 
co  fi  fatti  y  pur  e  in  tutto  la  fantafiq  ,  tome  da  cofe  non  poffibili  adotte- 
nerfi  per  lui ;  e  non  CQniiemmli  a  cono  ederfi gli  da  altri,  paftane 
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fi  bene  a  piacer  fuo  ,  quando  hauer  ne  può  ,  l  occhio  e  l' orecchia  * 
fenza piu, che  in  queHaguifa  fi  fatti  cibi  non  gli  potranno  forfè  effer 
mai  d' alcun  nocumento  :  tuttauia  cioè  ,  che  effo  ponga  al  fuo  defi - 
derio  vna  fiepefofi  fitta  ;  cb’ei  non  debba piu  oltre  dei  pofti  con¬ 
fini  varcare .  Si  guarderà, ancor  a  non  meno  quello  ammalato  il  dì 
fra  dì  dallo  fcaldarfi  troppo, 0  molto  afiuori ,  che  alti  ,  e  notabili  per- 
auuentura  gli  par  e fiero  venir  e  da' raggi  del fuo  amato  fole  ;  acciochc 
filmandogli  lui  d’altra  natura  ,  ch’effi  non  fono  ,  fi  come  non  di  rado 
fi  vede  auuenìre  a  molti ,  che  amano  a  lui  fimiglianti ,  non  comin- 
ciaffe  di  nuouo  a  commouerfigli  il  fuo  trislo  ,  e  noceuole  umore  ; 
sì  che  montando  in  pr  e  funzione  di  fe  medefimo  ,  per  douer  correre , 
e  giostrare  ,  egli  fi  ritornafj'e  piu  'Zoppo  ,  e  piu  fiancato  di  prima  ; 
e  ritrouaffefiin peggior  termini ,  cheynai  del  fuo  amore  .  cofi  adun¬ 
que  operando  coftui  sì  fittamente  indifyofto  ;  prouerà  certo  a  non 
molto  longo  andare  ,  quanto  di  giouamento  Hatoglifie  lefferfi  ba¬ 
gnato  prima  ,  e  fottome fio  poi  nella  gufa  moftrata  a  tali  noflre 
acque  :  e  Vhauerle  con  vera  coftanga  vfate  .  Efon  lafciò  Lepido 
finire  tutte  le  parole  a  Clarice  ;  ciò  ei  con  atto  qua  fi  di  fentir  cofa 
che  forte  cuoca  :  diffe .  Calde  molto ,  e  bollenti  ancora fentonfi  ,  Ma- 
donna, quefie  voflre  acque ...  Elle  non  mi  paiono  piu  pronte  a  tor  via 
ìndifi incarnente  tutti  gli  umori  altrui ,  cioè  i  buoni infìeme  co' catti- 
ni  ;  che  rìmuouer  folamente  i  fuperchi ,  &  i  dannofi  ;  0  ridurre  li 
fiemperati  alla  buona  loro  temperatura .  Quefio  pur  voleua  io  dar - 
ni  ancora  per  auuertimento  nella  fine  del  mio  ragionare  ,foggiunfe 
Clarice  ;  che  voifgomentar  nowmdouefie  ,  per  cagione  de  gli  appa¬ 
recchiati  argomenti  ,  inuero  per  voi  alquanto  affretti ,  e  forti.  \Ma 
voi  potete  ben  fiperui  quello  ,  che  ho.  iute fo  io  dire  ;  che  a1  grani  mor¬ 
bi,  fi  vogliono  ancora  grauirimediadoperare .  Mllorail Maestro  de * 
Bagni  tramettendofì .  Efon  mancate  per  tanto  Lepido  di  moftrar 
almeno  d’ hauer  battuto  notizia  della  natura ,  e  della  nobil  potenza  di 
quejle  acque, doucfete  fiato  mandato;  per  la  pr  no  nache  fin  qui  ne  te¬ 
nete  :  honorandole  tuttauia  nella  maniera ,  che  fire  hauete  veduto  a 
quesìi  altri  Bagnaiuoli  i  loro  Bagnhdi  qualche  vofiro  bel  detto  .^An¬ 
zi  parlerò  delle  virtù  di  queste  acque, rifpofe  Lepido  ,  come  pur  molto 
bene  appropiate  a  recarmi  filute,nonpur  conforto,  s 'io  faprò  difporre 
bene, me  medefimo  al  riceuer  di  quelle  :  e  fiato  fi  breue  Jpazjo  cheto > 
s?vdì  appr  effo, lui  cofi  parlare. 

Chi percoffo  la  mente. 

Fiero  dà  amor  difio  gir  ne  fi  ZPppo; 

Ter 
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V? er  opra  ri efianuoua  acqua  bollente y 
Dritto  riandrà  uiap  ìuyche  di  galoppo. 

Tino  fòlo  per  fiere  il  Giuoco  y  mancano,  a  [coprire  y  come  fitto 
baueuano  ifuoi  compagni y  di  qual  ragione  fo fi  e  la  fina  amorofa  ma¬ 
lattia  ;  &  al  voltarfi ,  che  fece  il  Maeslro  di  quello  >  coll'occhio  verfo 
lui ;  egli  fu  in  piè  dragato  y  e  riferente  a  tutti y  con -voce  affai  fieuole 
poco  appreffo  venne  a  dire .  ^Ancora  y  che  da  me  fi  fenta  molto  bene 
lai  n f er  mit  à  mia  eff ere  non  pur  grane  y  ma  incurabile  y  e  fuor  ri  ogni 
fieranga  dì  vita  ;per  dar  nondimeno  a]diueder  la  gratitudine  dell’ani¬ 
mo  mio  verfo  chi  con  sì  cariteuole  y  e  pronto  affetto  fi  morirà  in¬ 
tento  alla  mia  faluegga  ;  e  non  moftrar  di  non  hauere  in  iftima 
veruna  quell’ onde  y  che  per  citi* tanto  cortefemen  te  mi  fi  preparano  y 

10  pure  con  breue  fitto  palefando  quella  mia  incurabil  doglia  -y  dico  : 
Ch’ella  è  l’amorofa  difi  erario  ne  *  M  quefio  l’autor  lui  de*  Bagni: 
lAcciuiti per  fermo  fono  tutti  quefii  noflri  infermi  y  e  per  loro  alta 
ventura  è  oggi  addiuenuto  y  che  trouat  e  fi  fi  ano  medicine  conficeuo- 

11  a  ciafcuna  delle  infirmiti  y  0  indifio fifoni  loro .  Ecco  y  che  V acque 
di  Celia  non  fono  altro  per  certo  y  che  quelle  dell amorofa  S  T  E- 
ffxA  7 iA .  Sperate  pur  fermamente PEirro  fin  effe:che  da  effe  può 
fermamente  nafeer  la  vofira  falute  e  fiancherà .  Et  egli  co  fi  andò 
auanti  colle  fue  parole  ,  1  mi  ritruouo  adunque  nell’ampio  y  e  tem - 
peftofo  pelago  d’amore  d’ogrii  fieranga  abbandonato  di  qualunque 
aurafeconda  y  che  doppo  sì  longo  e  sì  grane  mìo  errare  ad  alcuno 
mi  conduca  preffo  y  che  felice  porto  :  &  al  mancamento  di  quella 
fento  gli  /piriti  venir  meno  >  che  folamente  da  effa  conforto  riceuono  y 
e  vita  .  Ma  come  puoffi  giamaì  amando  viuerfuor  d’afiettatiua  £ 
doue  fono  coJloro  y  che  finga  effi  y  filo  dellamorofo  dìfio  vogliony 
che  balli  a  regger  fi  in  vita  f  e  maggiormente  doue  coloro  fi  truoua- 
no  y  li  quali  quanto  meno  hanno  cagione  dì fierare  ;  tanto  piu  dicon 
ch’arnan  d’amore  ì  In  fomma  in  me  non  cape  quefia  loro  ,  ragione 
nondirògià  y  nèoppìnione  ;  ma  fi  bene  fintatifea  finzione .  E’abba - 
fìanga  forfè  al  parer  dì  quefii  tali  y  ch'altri  amando  y  prìuo  non  fid 
del  tutto  ri  ogni  qualità  di  fi  eranga. Quefio  viene  forfè  ad  e  fiere  :  che  fe 
in  amando  non  fi  truouano  delle  fierange  certe  ,  e  falde  di  douer  effer 
ri  amor  ricambiato  ;  pur  che dì  quelle  non  manchino  y  che  con  certo 
dolce  de  fi  derio  fi  poffano  immaginare  ( delle  quali  fabbricar  potr  af¬ 
fi  a  guifa  dì  caflclli  per  l’aria  quante  all'huomo  aggrada)  fi  può  nu - 
trire  y  <&  accrefcere  y  non  che  mantenere  l’ amore .  Io  tutto  ciò  cre¬ 
der  voglio  a  quefie  fi  fatte  >  fe  a  guifa  di  Cameleontì  effi  y  od  altri 
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lor fìmili ,  d'aria  fi pafcono ,  e  di  vento .  Ma  vn  cuore  bene  innamora - 
toy fecondo  il  giudicio  mio ,  d'altro,  che  diventofo  cibo  conuien  che  fio. 
nutrito  e  foficnuto  in  vita .  Or  trouandomi  io  in  quel  luogo  d'amore , 
doue  è  perduta ,  fi  pub  dire  da  coloro ,  che  v'entrano ogni  Jperanga , 
nè  mi  fapendo  ancora  fra  me  accordarey  vfcendo  al  fin  dì  doglia  ,  a  do¬ 
ver  morire; penfate  voi ,  Signora  mia  y  per  voi  medefima  al  mio  male% 
&  allo  flato  mio  qual  ejfier  fi poffa .  Cofi  per  non  rinouar  a  me  ftefjb 
la  doglia y  e  recar  tedio  a  voi  altri ,  e  noia  ;  non  dirò  de'  molti ,  e  gravi 
danni  y  che  da  quefla  difperata  malattia  mi  fento  ,fenga  mai  far  trie- 
gua, apportare  a  tutte  l'or  e,  Tacerommi  perciò ,  che  mi  fìa  convenuto 
afforca  la  vita  trapajfar  tanto  in  damo ,  come  ho  fatto  fin  qui.  talché 
non  attorto  forfè  io  p  off a\ejfer  riputato  difutile,  e  d’auango  al  mondo  : 
non  apparendo  quafi  per  qual  cagione  io  venuto  mi  vi  fia .  T{e  dirò  > 
che  di  tutto  quello  fia  autrice  fiata  colei3che  dall’  oppofito  doveva  pur 
ejfer  radice  ;  hauendo  efia  colla  dolce  aura  de'fuoi  graditi  bonetti  fl¬ 
uori  in  me  quello  potuto ;  che  fi  truoua  fcritto  potere  il  venticello  Z  ef- 
firofopra  i  canori  Cigni  nella  ttagion  di  Trimauera  :  facendoli  col  fuo 
fpirarpuifoauemente  cantare ,  e  più  altamente  eh' in  alcuna  altra  par 
te  Riamai  dell’ anno .  Che  ben  io  per  lei  cofi  favorito;  creduto  mhaureì 
di  levarmi  da  terra  colle  ali  del  mio  quantunque  fiale ,e  baffo  ingegno , 
In  tal  maniera  dunque,  non  fenga  ognora  forfè  vaneggiar e,da  me  vi 
uendofi,  vano  tuttavia  piu  fi  rende  Vamor  mio y  e' del  tutto  farà  al  fine 
fuanir  quetta  mifera  anima,efìruggerà  quefio penofo  cuore. Cofi  Tir-, 
roy  quafi  gli  mancaffe  ffirito ,  e  fiato  a  trar  le  voci  fuori  dalpetto;non 
formò  intorno  al  fuo  male  altre  parole ,  E  Celia  fengapunto  ritardare 
al  fuo  douuto  v  fido  ;  in  tal  modo  gli  porfe  focc.orfo  pietofamente . 

Tino  y  s’egli  è  in  tutto  conforme  al.  vero  quello,  di  che  fatto  ci  ba¬ 
ttete  confapcuoli  del  vottra  male  faremmo  difaldo  parere  quetta  voi 
ta;che  non  bagnando,nè  docciando;  ma  fi  bene  beuendo  ,voi  prouatte 
la  qualità  ,e  la  virtù  di  quefie  noftre  acque  :  accioche  efiendoui,  come 
mofìrate, penetrato  il  male  dentro  alle  vifeere  ;gli fìpQteffe  piu  da  vi¬ 
cino  andare  incontro  per  abbatterlo;e  rimetter  fu  in  voi  quella  uoflra,t 
come  pure  a  me  pare  anzjf mari  ita,  che  del  tutto  perduta  am  or  afa  fpe 
vanga.  Chefe  quefla  veramente  non  haueffe  in  voi  fior  del  verde  ,mi- 
fero  voi;  finito  farebbe  il  dir  de'  fatti  vofiri,  nè  piuviur  ette  al 'mondo, 
d'amore,  e  per  ciò  tenendofi  da  noi  per  cofa  fermi(fvmayche  voi  coll’ ap 
petito  vottro  non  difordinato  punto  ;  anzi  modefio  afiai  in  tutto  fiate 
nel  voflro  viuere,e  regolato  molto;  vengo  ad  afficurarui ,  come  io  nel 
primo  voflro  bere  de  li  e  fai  ut  e  uo  li acque;  fe  io  ne'  termini ,  che  voi ,  mi 
trouaffi;  andrei  fia  me  flefio  parimente  tutto  l'ufo  raffrontando  e  lofii 
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le,  che  la  perfona, da  cui  io  tenuto  fofjì  in  bando  delle  mie  fperan%e Jo¬ 
ri  effe  oggigiorno  verfo  di  me  con  quella  maniera  di  procedere ,  ch'ella 
vfata  hauefiei  primi  dì ,  ch'io  mipofi  ardentemente  a  feruirla .  Doue 
s'io  trouafji  ora  il  fuo  flile  contrario ,  o  molto  a  quello  diuerfo  da  lei  già 
vfatocfeguirei  ancora  in  guardar  ciò  non  vna  fiata  fola ;  ma  piu,  e  piu 
lo  racconterei  ;  e  con  diligenza  poi  difaminerei  dame  la  mente  mia  : 
s'io  per  difauuentura  l'haueffi  in  atto,  in  parola,  o  pure  in  peti  fi  ero  of- 
o  noiata  giamai,e  s'io  efferuicofa  vede/fi ,  la  qual  recarmene  po¬ 
tè  f]  e  yna  minima  foffettione  ;fuhbitamente  v  orrei  colla  piu  conuene - 
noi  maniera  moftrar  d' èffermene  accorto  .procurando  di  purgare ,  co¬ 
me  io  [ape (fi  il  meglio,  il  fallo,  qualunque  fiato  fi  [offe  ;  e  render  tal 
perfona  maggiormente  fitcura  della  y denta,  e  dell'ottimo  animo  mio  3 
ne  le  chiederei  venia  humiliffim amente  e  perdono,  e  non  l'ottenendo , 
fnpplìcarcila  a  voler  effer  contenta  dì  darmene  quella punizione, e  gr a 
ue  gafiigam  e  nto,  che  piu  le  baft  affé  per  adempire  la  fina  vendetta  ;  co¬ 
me  io  farei  pronta  fempre  mai  in  riceuerla;  accioche  non  douefie  con 
ragione  rimanere  nella  mente  di  lei  alcuna  ruggine  ;  onde  haueffepiu 
a  tardare  di  riceuermi  a  parte  almeno  di  quella  dolce  bramata  grazia, 
dì  che  feguifie  ella  di  tenermi  priua  del  tutto  .  Ma  poi  dall'altra  parte 
vedendo  io  doppo  vna  rigorofa  efiaminazfone  fatta  della  cofcietiga 
mia ;  quefìa  effer,  qual  lucido  ffecchio , purgata ,  c  netta  in  fin  del  fio¬ 
retto ,  non  pur  dell'effetto  di  cofa  alcuna  ver  fio  di  lei;  e  feorgendo  an¬ 
cora  allo'ncontro,  l'animo  mio  adorno  di  piu  dvna  bella  azzfonejn  te 
ftimonianza  adoperata  dell'ardor  mio ,  e  della  grandezza  della  Heffa 
amata;  non  prenderei  per  partito  d'abbandonare  ancora  la'wprefa,co 
me perauuentura  di  molti fhrebbono  ;  ma  viepiù  feruentemente  per- 
feguireiapoter  mio  fin  fimili,e  piu  alte ,  e  piu  nobili  operazioni .  ac¬ 
cioche  colla  veraperfeueranza  m' ac  certa  (fi  vn  dì,fe  tal  perfona  ama¬ 
ta,  fi  fo  fi  e  per  ventura  pofta  in  cuore  di  (fermentare,  qua  fi  coll' armi, 
e  col  fuoco,  lafaldezZZ  del  mio  adamantino  cuore .  Ma  poi  finalmen¬ 
te^ fe  doppo  lunga  pruoua  continua,  e  grane,  io  fentijfi;che,  o  da  repu- 
gnanza  d'affetti  di  Cielo, o  da  difeon formiti  difangue,o  di  coflnmì,tut 
to  do  in  amore  m'incontra  fi  e;  opiu  tofìo  da  mio  poco  accorgimelo  prò 
cedefje,in  non  hauerfaputo  bene [quadrare  V animo  di  ejfa ,  quando  ad 
amarla  incominciai  ;  e  m'accor gejfi  ora ,  che  per  rozzezza  dello' nge- 
gno  di  lei, non  rifondente  alle  bellezze  di  fuor  e;  e  per  fuperbi  fuoi  co- 
fiumi ;&■  intollerabili  portamenti, e  Ila  non  fiiceffe  di  me  alcuna  [ima  ; 
che  [emendala  Ihaueffì  [opra  ogni  perfona  flimatu ,  e  riuerìta; farei  di 
Jkldiffimo  parere ,  di  non  volere  io  già  digenerofo  e  coli  anta;  diuenìr 
d' animo  duro ,  &  opinato  .  nè  vorrei  per  niun  modo  effer  di  coloro 
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feguace  iliquali  a*  giuochi  di  fortuna ,  auuenga  che  per  lungo  tempo 
habbìan  lei  prouata  a*  lor  uoleri  contraria  ;  cercano  nondimeno  tut- 
tauìa  con  lor  piu  grane  danno  di  feguirla,  o  difgararla .  T^ontni 
recando  punto  a  uer gogna  lafciare  imprefai  imperfetta ,  che  de  II’ im¬ 
ponibile  ritegna .  accioche  non  mi  ueniffe  troppo  ritenuta  di  quella\ 
che  ben  della  follia  riferbafie  infìeme ,  e  della  j cioccherà  :  ma  fi  bene 
a  riuolger  mi  difporrei  ipafft  del  penfieroper  altro  camino .  Che  pure 
ftimato  è  fatto  da  fauio ,  il  tal  ora  in  migliore  cambiar  con  figlio.  E 
fe  tal  partita  grane  fentirmi  fi  facejfe ,  e  moietta;  io  per  portarla 
piu  in  pace  l’animo  impiegherei  ad  altra  pur  fimil  opera  ;  cacciando  ti 
vecchio  con  nuouo  amore , fecondo  l’antico  prouerbìo  :  Comed’afie  fi 
trae ,  chiodo  con  chiodo .  Quefla  dunque  Tirro  è  la  medicina ,  e’I  ripa - 
ro  ;  per  quello ,  ch’io  fappia  vedere  ,  che  uoi  collo’ ntender  uoflro  be¬ 
vendo  >  po filate  dati' arida  vena  del  mio  ingegno ,  trarre  in  comp en¬ 
fio  ,  e  profitto  del  uoflro  male .  E  Tirro  con  volto  piu  lieto ,  e  noce  pia 
franca ,  che  fatto  non  haueua  quando  bebbe  a  cominciare  stornò  a  dire . 
Veramente  che  io  rendermi  ho  fentjtiimtali  giriti;  da  me  quafi' dile¬ 
guati  y  al  primo  faggio  appena  fatto  di  quefìecofi  rare  acque  de  gli 
auuertimenti ,  donatimi  da  C  ella .  lequali  io  tuttauia  piu  gufando ,  e 
beuendo  collo’intelletto ;  mirabil  cc  -forto  porgo  all'anima  mia, ch’era 
del  tutto  già  difperata .  &  ora  appoco  appoco  rinuigoritajieta  ficco  me 
defima  ne  ua  delle  predette  acque  in  sì  fatto  modo  cantando  • 


0  de  gli  egri  mortali  vnìco  humore  ; 

La  cui  alta  virtù  non  mai  fentita 
Tjj*  bei  fecoli  andati,  regge  in  uita. 

Chi  per  amor  già  D  1  ST  E  \JL  ^  DO  muore . 

Ciafcuno  dell’ amorofo  collegio  dìmofiro  con  gli  atti, e  non  meno  col¬ 
le  par  ole, quanto  dì  piacere  gli  haueffe  fatto  Tirro  fentire , per  opera 
del  fuo  nuouo,  et  ingegnofo  modo  di  giocare .  Di  che  da  piu  bande  fi  tcn 
ne  iuì  con  fauio  difcorfo ,  alquanto  diragionamento .  co  fi  come  ancora 
fopra  le  raccontate  malattie,  e  loro  propi  effetti  ;  &  anche  intor¬ 
no  a’  configli,  &  a’  rimedjj  a  quelle  recati  :  paffandofiin  breuecon 
ragioni,  quale  delle  narrate  infirmiti  f offe  piu  pericolofa  ;  e  ricer¬ 
cando  fi  in  parte ,  come e  quando  piu  f off  ero  conueneuoli  ad  e/fere 
ufati  i  portati  medicamenti .  E  fien^a  contefa  conchiufefi  al  fine  > 
che  fimil  Giuoco  fenga  degna  utilità  de’  miferelli  amanti  pafi'ato 
non  era .  Fautto  in  quefto  tempo  ueduto  non  fi  difender  piu  in  lun¬ 
go  il  Jko  reggimento  ;  fece  della  Mefcola  padrona  0 linda,  con  tali 
parole .  Medicate  ora  noi,  Madonna ,  col  fapere,  e  poter  voftro> 
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quell#  dì  male,  c'b  abbia  portato  con  feco  il  nottro  Giuoco .  Ut  ella  pie¬ 
na  didolce  vegj(p,rìceuutada  Mefcola.Totta  vedrete, difie, come  io  fio. 
in  ciò  buon  medico  ;  e  fe'l  vofir®.  Giuoco  haueua  bifogno  d’ alcuna  me- 
dicina,o  rifioro.  e  col  fine  di  quefie  parole  fe  capo  là  douettaua  Lepi¬ 
do  *  a  cui  col  cenno  filo  fece  motto  y  ch'egli  apparecchia/fe la  fua  ma¬ 
no  ariceuerla  bacchetta  della  fua  futura  Signoria ..  e  portale  da  etto 
la  mano  ;  ella  comìncio  a  percuotere  alquanto  grane  parecchie  vòlte 
in  fida  palma  di  quella  ;fen%prefi(ire,o  dir  nulla ;  in  modo ,  che  non  fi 
fentiua  dintorno  fi  non  quello  beffeggiato fcoppiaùl.  quale  andana  tut 
tauia ,  e  piu  forte  rimbo  mbando;  quando  L  epìdo  doppo  ha  uer  affetta¬ 
te  quattro  y  e  fei  e  dieci  me {colate;  & veduto  cf)  e  f arrìde  mio  0 linda , 
non  poco  fé  ne  gode  m:  Ohi  difie, ohi, madonna,non  piu  che  fenga  altr  o 
y  offro  parlare  io  pienamente  ormai  v' intendo,  eh  e  non  iihau.ua  ìnte - 
foancorq,non  mi  dicendo  voi  almeno:  Le  fregole  non  fin  fiagoleie  co - 
fi fiìingendo^egh  alfine  la  Me  fiala, &  a  fe  il  braccio  tirando ,  rima fe  Si 
gnor  di  quella,  e  con  effe  qua  fi  cacciato  piu  che  di  trotta,  andonne  fibi 
tamente  ad.cjf ir  citar  il  dominio  fipr  ala  fe  fi  e  uol brigata;, co  fi  dicendo 


Giuoco  della  Caccia 


L  modo  nuòuo,e  nonpiufentito  fin  qui  da  0- 
lìnda  ora  tenuto  fin  confegnar  la  M efcoìa;mi 
credo  *  ch'auuertii  i  h abbia gli  altri ,  fi  come 
per  certo  haeilameahmofi  to ,  ben  che  lo  o 
fenga  alcuno  , e  me  con  qualche  co  fi  o ,  della 
voglia ,  e  della  vag he;^a,ch'efta tenga  intor 
no  a*  Giuochi  ancora  dqfir.e in  questa  giorno, 
ta.  La  quale  è V ulthn.a,non  fife  voi  ve  lo  fa- 
j pete  y  Brigata  mia  cara, e  dell'alto  imperio  in  q netto  anno, e  de  ll  a  fi  rn* 
ma  ragia  ne,  e  g  iurifiittio  n  e  dal  gran  Carnouale  Qfianto  all  attendere 
mio, da  quel  fio  darmi, eh'  ella  fitto,  fengamaì  dirmi  cofa  veruna;flimo 
fenga  dubbio  l' animo  di  lei  efier  co  fi  fitto  :  che  per  me  fi  debba  al  pre¬ 
dente  affai  piufire,e  molto  men  dir  e  :o  pia  mettere  in  opera  che  man¬ 
dar  fuori  in  parole ;cofa per  certo  conforme  alla  natura  mia, &  al  mo 
eoftume .  Che  cautelante  chiacchiere  alla  pr o  fine  nonmettono  in  effe 
re,e  non  copongon  niente  difaporito,nè  di  fodo,e  nonmontano  unf  ul 
lo.  Etnei  veroquefta  Mettala  ancora  baderebbe  piu  di  noi  al  mondo y 
fe  altrimenti  non  sr adoperarle  di  quello, eh  e  mi  eparuto  efferfi fitto  in 
quefio  luogo  oggi*  e  ieri;  &  il  dìauantì  medefimamente  *  Forfè  che  fe 
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fi  rompeua  queflo  non  c'era  modo  ni  via  da  ritraoar  vn  altra fimilem 
queflo  tempo  .  Or  su  rende tiui  pur  di  me  fiouri  queflo  tratto  an* 
cor  a,  Donne  belle,  e  gioiofe  ,  d' hauerne  /blamente  dique'  Giuo¬ 
chi  ,  che  fono  ,  come  parete  Voi  i  &  vorre'ui  prouare  un' 'giorno  , 
tutte  piaceuoli,e  tutte  carnali  :  ch'amenòn  è  parato  poco  fitto  il  mio 
interuenire ,  tal,  quale  egli  fi  fi  a  flato,  a  gli  acuti,  ed  alti,  e  ffìritacchì 
modiftatiui  me/fi  innanzi  da  queftì  altri  qui,  tanto  /pitocca  tini;  &  na. 
futelli;come pare, c'habbianfempre, tra  l'àltrevoluto  moflrarfi  nelpro 
por  delle  loro  principali  materie. lo  mirò  bene  ora  immaginando  d’efi 
fer  flato  fitto  davoi,  falde  Donne,  fuccedere  ad  effi  nel  mede ftmoiuo^ 
goqièefii  due  giorni  dipoi; fi  come  fui  il  primo  dì, chèqui  ciraguiìdm* 
tìw  ;  per  cheto  nel  modo, eh  è* ri  quelle  variai  dal  loro  il  giocar  con  efib 
vcì;douefifi  fife  il  mede  fimo  rie  gli  altri  giorni  appre/lo  ;  come  cefcai 
pur  di  moftrare  ièri;  &  oggi  ancora  mi  vòpenfando  difire,  sì  che  alla 
granita anda/fe  apprcfio  alcuna  pìaceuòlezga  .  E  perciò  fi udicCf  mi 
voglio  di  non  mancare  a  fimi  vOflmbello,e  ragione  uol  de  fi  devio.  Mi- 
quale  venendo  io  or  m  alquanto  è  in  me,  del  tutto  per  cominciare;  non 
vi  domanderò  già,  come  fece  il  dì  trapalato  a  qual  Giudeo  vi  piaccia 
giocare :sì per  nonriceuerne  le  rì/fofle,che  allora  mi  deflètè  non  haner 
co  fi  affettando  ad  efier  tirato  alla  longa,e  pel  nafq,aguifadi  quelgra- 
de, e  grò  fio  animale,  che  lifeiato  par  col  carbone  sì  per  conofcer  bene 
ora, che  con  efiouoi  bifogna  venire  col  giuoco  penfato ,  e  ben  rìfoluto,  e 
pofteuoio  dinanzi  firnici  fir  dibotto, come  a  quel  fi  conuiene .  Ma  tut¬ 
tala  il  di  fio  caldo, ch'io  tengo,  eh' a!  miei  giuochi  riceuiate  voi  ancora , 
egu/iiate  V  altrettanto  piacere  di  me, e  piu,  fe  piu  fipuote  ;  io  mi  torno 
pur  fempre  col  penfiero  aggirando, come  queflo  mi  po/fa  ben  riufeire . 
Onde  ora  dalia  maniera  da  vna  dìuoi fiata  tenuta  con  e/fo  meco  iucac 
darmi  dal  mio  caro  luogo  a  quefto,doue,miuedeteperuenuto  afuon  dì 
buone  bujfe;ui  caccierò  io  innanzi  quel  Giuoco,che  io  auuifo  perfua  na 
tura  douer  èffergioiofo  a  tutte  quàte,e  caro  forfè  fopra  a  tutti  gli  altri, 
che  gioia  v'arrechino  conforto, e  piacere,  Queflo  sì  farà  il  beUiffimo  Gì 
uoco,  e  dilette uole, e  dolce  della  CMCCJM  .  e per  queflacagione  non 
s' aff  etti  quiueruno ,  ch'io  per  rifcaldarpiu  la  gente, e  piu  a  tàlgiuoce 
inuogliarla,mi  ftia  a  pigliare  imprefa  divolere  fcoprìre,odefaltare  co 
molte  lodi,  quanto  jfafìeuole ,  quanto  bello  ,  quanto  utile,  e  natura¬ 
le  altrui  fi  al'  eff errilo  del  cacciare  :  fi  come  per  varie  vie  ,  ediuer- 
fi  argomenti  ben  fi  potrebbe  dimostrare  ageuoliffìmamente  .  £  pe¬ 
rò  mi  taccio  il  piacer  uie  piu  che  grande ,  che'l  mefìier  della  Caccia 
apporta  ali'huomo .  ilquale  appena  vfeito  di  fiotto  la  difciplina  delTt 
dagogo  per  prouare  ormai  d'èffer  buomo,  comincia  fubbitolafciatigU 
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altri  fludi  à  dar  fi  a  quello  tanto  vago,  e  tanto  appetito fo  della  giocon - 
di/fima  caccia .  e  per  la  nuoua  dolcezza ,  che’n  quella  ritroua ,  e  da  lui 
non  mai  piu  provata ,  dimenticatofì  d’ ogni  altro  affare  ;  e  quafi  di  fe 
mede  fimo ,  daffi  tutto  quanto  in  preda  al  cacciare ,  nè  ad  altra  opera 
V intendimento  fuo ,  ne  ad  altro  fegno  drizzagli  flralide  fuoi  penfie- 
ri;  eh*  al  trouarfi  in  caccia, e  quanto  può  il  piu  cacciare  ad  ognora .  Tac- 
ciomi  come  dal  cacciatore ,  per  godere  de’  frutti  faporiti  della  caccia , 
non  fi  {ente  freddo  mai,  nè  caldo,  quantunque  fi  fia  per  gli  altri 
grande  é  non  fi  cura  divento ,  non  di  pioggia,  non  lo  può  da  effa  ri¬ 
muover  lo  fi  are  tutta  la  notte  fenza  mai  chiuder  occhio  al fereno ;  non 
altri  sì  fatti  incommodi ,  edifagi,  e  pericoli  non  punto  rari,  o  leg¬ 
gieri  :  folamente  per  defiofo ,  attendere  al  varco  alcuna  veduta  fiera 
fuggitiva ,  Od  altra  andarne  ad  affediare ,  &  affalire  nel  propio  ovile. 
Qqon  dico  parimente ,  che  da  chi  dell’arte  della  caccia  è  bene  ammac¬ 
cato  ,  fi  uà  non  pure  in  tuttala  fua  gioventù  fommamente  di  quel¬ 
la  dilettando, come  di  molti  altri  follasse  uo  lì  effercizj  fuole  avvenire ; 
ma  infino  aWvltima  fua  vecchiezza  tuttauia  col  penfi ero ,  fe  non 
può  coll’opera,  vaffi  cacciando .  ffon  parlo ,  chel’huomo  in  quello 
tneflieri,  benché  talora  per  alquanto  la ffo  vi  fi  fenta,  e  fianco;  non 
moUri  però ,  che  ne  flucco ,  mai  ne  rimanga ,  nè  fato  Ilo  :  ne  paia  mai 
che  da  veruno  fi  faccia  preda  cofi  nobile  ,  cofi.  bramata  o  cara  > 
eh’ a  quella  agguagliar  fipoffa  ,  che  fri  il  cacciator  valente ,  tale  fi 
e  il  piacere  ,  tale  è  il  diletto ,  tale  e  il  contento  ,  ch’egli  f  ente  del 
vedere,  che  per  ingegno  propio,  mdufiria ,  &  valore  ,  la  cacciata 
fiera  fianca,  e  molle  al  fine  di  petto  dia  nelle  fue  propie  braccia . 
ISfon  entro  a  fhr  parole  ancora  d’infiniti  altri  piaceri ,  e  follaci,  che 
della  cacciagione  vanno  in  compagnia .  e  perche ,  come  ho  detto ,  fer¬ 
mamente  credo ,  belle  Donne ,  che  per  efferui  ottimamente  noti ,  fia¬ 
te  a  quelli  difrofie  ognora  ;  e  perche  ancora  portato  dalla  dolcezza , 
ch’io  fento  colla  memoria  folamente  del  cacciare;  io  non  perda  la 
traccia  della  caccia  propoftamida  douer  farvi  fare  oggi,  con  e  ffo  noi 
altri  infieme .  Imperocbe ,  non  è  già  mia  intenzione ,  come  dìffi  ;  ni 
effendo  ella , farei  atto  forfè  a  dir  le  lodi,  a  contar  le  uirtù ,  a  piegare 
i  privilegi  d’arte  cofi  fatta .  arte  in  nero ,  che  per  fe  fi  effa  moflra  il 
fuo  gr  an  merito,  e’ l fommo  ualor  fuo;  e ciafcuno  fcuopre,  come  per 
natura,  a  quella  fia  acconcio,  e  di  quella  fidiletti  ;  e  per  quella  di  fe 
a  fe  cotanto  compiaccia ;  Mostran  ciò  grandemente  i  gran  Macflri 
del  mondo  :  volgendo  eflì  tanto  alla  caccia  il  penfiero  ,  e  l  opera 
in  rittoro  delle  lor  fatiche  ,  dietro  alle’mportann  ,  e  publiche 
[agende  ;  che  per  diletta^ion  di  quesìa  ,  metton  ben  ffeffo  in 
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obblio  y  &  in  abbandono  la  cura  di  momento ,  e  neceffaria  di  quelle . 
Mofirano  il  mede  fimo  ancora  ,  a  chi  fa  leggere  ,  ne’ lor  nobili  volumi 
fuegliati,  &  e  fierti  Ingegni  ;  ney quali  della  caccia  hanno  abbondante - 
mente  trattato  .  infegnando  fvfi  diuerfo ,  &  i  modi  vari  di  quella  ;  fi* 
gnificando  le  nature  e  le  qualità  propie  di  diuerfe  fiere  ;  e  dando  l’ar- 
mi, e  gli  frumenti  che  verfo  ciafcuna  qualità  d’efìe  debbanfì  adopera - 
re  ;  e  facendo  chiaro  vedere  ,  quanto  piaceuole  fi  a  fimpre  y  quanto 
vtile  y  e  quanto  bello  d'ogni  tempo  la  caccia ;  quanto  naturale ,  e  quan¬ 
to  antica .  Ma  egli  e  bene  il  vero ,  che  nonparmi  da  veruno  ejfer  fia - 
to  fatto  fentire  ,  e  ne  porto  non  piccola  mar auiglia  ,  come  in  amore 
fiecialmente  la  caccia  fia  non  pur  vaga  ,  e  dolce  ,  e  piaceuole  ;  ma 
vtile  y  e  necejfaria  ancora .  £  perciò  la  caccia  ,  Donne  mie  ,  doue 
infieme  habbiamo  ora  ad  entrare  ,  d’altro  non  ha  da  e  fiere  ,  che  d* 
amore  ,  e  con  amore  y  e  per  conto  d’amor  folamente  dobbiamo  qui 
con  prontezza  cacciare .  Tercioche  vedendofi  ,  come  le  vaghe felue, 
e  l amene  campagne  d’Mmore  oggi  dì filano  da  piu  ,  e  diuerfe  ragge 
d’animali  noiate  ,  e  di  crude  fiere  ingombrate  ,  e  guafte  ;  cofi  pare 
ragioneuole  affai, &  officio  molto  diceuole  ,  il  difior  fi  ormai  con  ogni 
forga ,  &  ingegno  a  cacciarne  via  dette  fiere  ;  per  poter  con  piu  fi  cu- 
regga  rifar  e  ye  con  maggior  piace  uolegga  praticar  tutta  quanta  l’amo  * 
rofa  campagna  .  £  percioche  di  filmili  feroci  animali  tanto  femmi¬ 
ne  y  e  piu  forfè  ancora  ,  quanto  mafchi  cifono  ;  dour  anno  dunque  al  . 
nofiro  Giuoco  e  donne  ,  e  huomini  interuenir  con  modo  ,  e  con 
ordine  cofi  fatto  .  Ciafcuno  huomo  in  prima  vn  nome  imporrà 
d  animai  faluatico  a  fuo  piacimento  a  donna  ,  fecondo  ,  che  dal  Mae- 
flro  del  Giuoco  quella  gli  farà  dauantipropofta  .  il  filmile  farà  ver¬ 
fo  huomo  ciafcuna  donna .  Quando  poi  faranno  i  Cacciatori  pronti  al 
fuon  della  M efcola  ,  per  entrare  in  caccia  ;  mouer  anno  fi  allegramen¬ 
te  contr  ala  fi luaggia  fiera  y  che  faràleuata  ,  o  fcoperta  cacciando  , 
la  quale  vna  fie  delle  perfine  qui  dell’ amor ofò  cerchio  .  e  per  1(3 
nome  di  fiera  fintole  già  po fio  ,  verrà  ageuolmente  da  tutti  intefa  • 
Quella  da  fuo  luogo  in  pie  leuata  mafchio  ,  ò femmina  ,  eh’ e’ fi  fia  ,  e 
pofìafi  l’vna  delle  mani  difìefa  dietro  fipra  il  fianco  y&  aperta  ;  in 
atto  di  fuggire  anderaffi  quinci  intorno  con  atti  auueneuolirauuol- 
gendo .  Ma  perche  il  cerchio  fi  renda  piu  largo  e  fiagiofi  ;  piaceri 
a  tutti  difagiarfi  alquanto  ,  e  con  uoftri  fidili  ritrarui  vn  poco  ad¬ 
dietro  con  vguale  fi  agio  tutti  quanti .  Cofi  r  allargata  fi  tofio  la  fila  3 
ò  ghirlanda  de’  cacciatori  y  e  venduto  il  luogo  capace  al  nuouo  Giuo¬ 
co  y  il  Capitano  della  caccia  fegul  dicendo  .  Et  il  cacciatore  figuirà 
detta  fiera  ,  battendole  colla  Macola  in  fu  la  palma  della  mano  :  & 
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a  quella  gridando, chiamerà  infilo  aiuto  tutti  gli  altri  cacciatoriylì  qua 
lì fenìf  altro  muouerfì  daluoghiloro  -,  quafi  in  voce  nimica  sfaranno 
prontamente  addojfo  alla  cacciata fiera;elaperfeguìteranno:nominan 
dola  tutti  perii  nomedilei.e  quando  allaperf ma, come  animai feluag  - 
gìo  feg aitata, parerà  d ’efferfif uggendo, ab  baftan'za  raggirava  intorno, 
dim;ch  e  non  la  fiera, di  cui  e  fa  tiene  il  nome, nominandola pur  efegua- 
liatrice  de' campi, o  delle  felue  d' \Amore:ma  sì  ben  la  fiera  t  ale, vo  clan 
dola;e  dicendo  come,  o  perche  cagione  ella  guattì  ì  detti  luoghi .  efopra 
quetta  mede  [imamente  fen%a  alcuno  indugio  leuerajfi  da  tutti  il  grido, 
ma  conpatto  [aldo, che fe  da  perfona  in  fardo  nominata  [offe  piu  d’vna 
fiera  ;  s* intenda  fempr e ,  che  l'vltima  detta  da  donna ,  finifca  nel  nome 
di  quella  d*hmmo:e  cofi  allo' ncontro  parimente,  V ritma  detta  d’huo- 
mo,ter?nìm  nettai?  oce  di  quella  di  donna.  Et  allora, chiunque  fi  truoua 
alla  campagna  in  piede  volto ,  &  intento  a  cacciar  e, fentendo  quefto*, 
porgerà  la  Mefcola  a  quella  fiera,  che  da  effe  b  fiata  fin  allora  cacciata; 
tornandofi  egli  al  luogo  fuo  :  &  ella  con  efiain  mano  s'inuierà  cantra 
la  fiera  da  lei,  o  da  lui  fiata  vltimamente  mentouata, netta  maniera  da 
gli  altri  tenuta. Et  in  quefla  forma  di  mano  in  mano  andatali  Giuoco  fe 
guendo  .iqb  paia  qui frano, a  veruno,  che  le  fiere  h  abbiano  a  faper par 
lare ,  rhepurfifentono  a'noftrigiorniparlarmólteìndÌfcretebeflie,e 
feroci, &  affai  befiialiffimi  animali.E puoffi  ancora  molto  bene  per  noi 
immaginare,  o [apporrebbe  laferafieffadel  Carnouale , per  glinfiniti 
pnuilegijche  con  [eco  porta  fempr  e; fi  a  al  tempo, che  volauanoì  penna¬ 
ti,  che  come  canta  Tarpino ,  tutte  le  cofefapeuan parlare  ;  e  quefto  fu 
conceffo  dalli fati,  c'bauiano  alt  onta  poterlo  fare .  0  penfiamoci,  che 
quetta  fia  la  notte  di  Befania  ;  nella  quale  è  cofanota.,  come  [duellano 
tutte  le  beftie .  Quefto  noftro  Giuoco  fi  uà  ordito  appunto, come  qudló 
della  pecchia, al  fiore,  chepoflo  a  tutti  quelli, eh  e  ci  voglion  giocar  il  no 
medi  qualche  fiore  :  effendofi  mottratoln  prima ,  che  s'habbia  da  fare 
alcuna  betta  compofìgion  dì  mele ,  e  tutta  dolce, fi  và  dicendo  attorno  : 
la  Vecchia),  e  nel  tal  fiore  ?ttato  giàprefo  al  Giuoco  :e  chi  di  tal  fiore  ha 
il  nome ,  benché  quello  di  flanatura  non  parlfrifpondendo  dice .  Tqjl 
tal  fior  non  e  ella  :  ma  bene  ella  fi  truoua  nel  tale  ,  o  nel  tale  ,  come 
altrui  piu  piace  di  nominare  di  quelli  iui  attorno  impoflì  .  Segue 
ancora  il  nottro  la  vìa  di  quell' altro  Giuoco  ,  della  prefura  dimore, 
ilquale  per  hauer  ali  a  guifa  di  augello  ,fa  b  fogno  a  volerlo  pren¬ 
dere  ,  di  tendergli  centra  tutte  le  forti  di  migliori  frumenti  da  piglia¬ 
re  augelli  ;  come  ragne  ,  lacciuoli ,  vifchi ,  reti,  e  fi  mi  li  fond' è  ela¬ 
fe  un  del  Gìuocod'vno  de' sì  fatti  arnefì  dinominato .  Tfel  voler far  ri¬ 
maner  prigione  dimore  ,  fi  dice  :  il  lacciuolo ,  per  efempio ,  od  il  vi - 
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fihiO  y  riterr à  fortemente  quel  disleal  d’amore:  qualfe  chiamato  con 
voce  dfii  tal  cofaxbenche  ella  per  fi  rifonder  non p  offa ,.rijp  onderà  eglit 
Il  lacciuolo  od  ilvifcbìo  ypar  cui  egli  s'intenda, a  ritenere  Amore  non 
è  già  ballante  ima  fi  bene  la  ragna ,  od  altro ,  è  in  ciò  atta,  è  buona .  In 
quefla  fi  effa  maniera  dico  dunque  ycb e  de ue  effer guidata  la  caccia  del¬ 
le  fiere  y  nemiche  d’Amoreal prefente.A  llaqual  caccia  ha  già  tre  ore> 
che  io  doueua  effer  arriuato  e dar  ut  dentro  ;  &  appena  mi  vi  fono  fin 
qui  condotta  *Vero  entrandouìnoì  arditamente  con  tutto  l'or  din  mo- 
ilrata  daferuarfi  in  quefta  Gioco:Tinaponetevn  nome, nel  modo, che 
hauete  intefo  qui  ad  Olinda.E,Tirro  fi editamente  diffida  Tigre  te  por 
reinome.il  Maestro  del  Giuoco  a  quello  detto  foggiunfe: Crudele  dun¬ 
que  e  vehciffima  èquefia  contro;  Amore  .  e  riuoltatofì  tofio  ad  effa 
0 linda, le  diffei  Chiamate  voi, come  piu  vi piace, chi  ha  chiamata  come 
gli  è  piaciuto, or  a  voi .  Et  elLa:jftrice  lo  chiamerò  io.  che  dunque,  ripre 
fe  il  M adiro  del  Giuoco y  e  da preffo  ,  eda  lontano  ferifce  i  eseguendo 
effo  ilfuo  ordine  prefo^e  r imita  a  C lìgia  :  C lìgio,  difie,come  volete 
A  te  fi  andrò  nominarei  ‘T{ominarollo  Leopardo, diffi  ella*  E  voi  Ale fi 
fiandra  -  qual  nome  a  lei  darete! Damma,  riffe  fi.  Guardi  fi  da  quello, ag- 
gìunfie  il  Maefiro,  quando  è  libero  in  fielue,  e  [carica  dicatene,benchefe 
in  duefio  in.  tre  [aitino ghermire  la  preda  fi  fdegna,come  fi  crede,  e  del 
tutta  l' abbandona .  Onde  la  Damma  >  eh  e  femprefuol  effer  fuggìtiua, 
potrà  dileggìenrenderfene [ciotta, e ficura.E  tirando  effo  pure  auanti: 
e  voi  Faufio ,  che  dite  ora  a  Celia  !  Arme  liina ,  dififie  egli  Et  effo  :d  eli* 
honore  fchìfà  .  e  proferì  il  Maefiro  tali  parole ,  con  sì  finto  tuono  di 
voce,  et  atto  di  volto  ;che  non  paf so  finga  forrifo  di  ciafcuno.E  douendo 
Celia  bociar  Eauflo  :  Lupo  Ceruìero,diffe,conuien  dichiararlo.  Al  fine 
Fuluio  pofi  nome  a  Clarice  Vanterà  :  &  effa  lui  Rinoceronte  venne  a 
dinominare .  Onde  il  Signor  dijje.  Ferociffime  fiere  fon  quefìedue  tra 
tutte  Taltre  quella  difua  natura  afeondendo  la  fàccia, per  cagione  dell * 
Qtrociffimafua  natura  ;  efeoprendo  per  tutto  [altre parti  be tliffim e  del 
fuo  corpo  fmuaghìfee  e  tira  a  mirarle  gli  altri  animali; e fittili  e  fi  vici - 
n  , gli  vccide.  e  quefio  non  vuol  mai  partir  dalla  battagliale  con  vitto¬ 
ria  certa  ye'  non fe  ne  ritorna,  e  per  con  effa  piu  ficuro  tornarfi,delnafa 
arruota  prima  il  fuo  corno:  In  quefla  forma  adunque  propoflo  hauendo 
e  dtffojìo  Lepido  il  fuo  Giuoco, haueua  con  ìncredihil  vagheggia  anima 
ta  tutta  quella  gentil fckier  a  obhidendaaferuìrlo.Quando  effo  prima  fi 
fece  auanti  dicendo .  Voi  ui potete  ben  faper  tutti  quanti  laconfueta 
vfanga  mia  a'  miei  Giuochi  ;  dell' ha  ueruì  a  fare  anch'io  :e  del  non  mi 
piacer ,  come  fanno  i  comuni  trombetti ,  e  taburini  fonare  a  battaglia % 
perche  fologlialtri  combattanole  maffmamente  in  quefla  mìa  caccia z 
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che  la  caccia  ancora  è  vna  ffecie  diguerra,e  di  combattimento. Mllor  a 
Clarice  :  Oh  fuochi  hauuio  non  ha  il  nome  ;  &  accennò  verfo  Lepido 
p affare ,  &  effer  meffo  in  fila  a  quella  caccia  i  ma  forfè  come  capo  di 
quella  ne  potrà  coH mandar  fenza. Donatemelo  voi  altre, diffe  Lepido , 
a  sì  fatte  parole  ;  fi  come  a  ^oi  l'ho  fitto  dare  io.  mi  curo  di  rifchio, 

ch'io  vegga  di  correre  di  nome ;  che  mi  fia  appiccato  in  modo  da  nonpo 
termi  forfè  mai  piu  cader  da  do  fio.  ma  perche  nel  veder  cacciargli  al - 
tri, non  mi  fi  allegafieroper  cqfo  i  dentì.e  pur  che  io  cacci  vn  poco  an¬ 
ch’io ,  venga  che  vuole .  Qui  diffe  Celia ;  e  chi  gli  ha  da  porre  quefìo  no¬ 
me ?  Clarice  riffofe,V  ùngaglielo  Olinda,che gli  die poteSlà  di  poter  far 
imporrei  [opra  nomi  agli  altri ,  &  ella ;  Chiamifi  Golpe, o  Golpone,co- 
me  piu  vi  pare .  Bjfefi  di  quello  nome  poflo  alMaefiro  del  Giuoco ; 
ilquale  fuhbitamente  diffe.  Sibene,ma farà  di  quelle  feng^alcuna  mali 
gja.efe  punto  ve  ne  foffe;qui  non  fono  già  gaiine,  che  n’baueffer  paura 
ninna,  e  però  non  fi  cur  erano,  che  tal  volpe  fi  cacci;  fi  come  allo’ neon - 
tro  efia  bene  fpeffe  volte  curerebbefi  di  cacciare  .Ma  entriamo  tutti 
allegri  ormai  in  caccia:  Su  su  buon  cacciatori x  cacciatrìcì ;  cerchiamo, 
inuefìighiamo,  e  prendiamo  di  quefte  cattiue,nimiche  fiere ;che  tutto  il 
giorno guaft ano  i  prati ,  difertano  i  giardini ,  rovinano  le  campagne, ed 
atterrano  i  bofehi  dimore .  mnouafi  ogni  sforzo  nofìro  contra  tutte 
quante .  Oh  quante  elle  fono, et  ognora  piu  crudeli, piu  feroci,  epiufal- 
uatìchedi  non  voler  laffar  ire,nèvfare pei  fona, che  fenta  d’amore  nelle 
lor  colline;  mentre  elle fen\a  punto  goderne  le  trafcurano,e  firaziano 
d’ ogni parte.  Ecco,  che  vdirè  me  ne  par  e, e  veder  vna;ella  e  de  fia, ella  e 
per  certo, &  e  quella  sì  cruda,e  terribil  Vantera;che  coll'atroce  fierez^ 
Za, e  diflealtàfua  crolla,efuelle  ogni  ben  nata  pianta,  e  fh  perder  tutto 
lo  fferato  frutto  d'amore  a’fuoi  cultiuatorì;  e  col  fuo  fiato  abburcia 
tutta  Vamorofaforefìa.  fu  alto, alto, valenti  cacciatori;via  andianne  al 
la  Vanterà  addeffo: fia  morta, o prefa per  ogni  modo  la  Vanterai  ta¬ 
li  voci  del  Capocaccia  accompagnate  da  grazio  fi  atti  di  mano ,  doue  la 
Mefcola  teneua,drizzpffì  in  piedi  Clarice ,  colla  mano  defìra  aperta  die 
tro  foprail  àefiro  fianco  ;  e  tutto  il  coro  leuandofelc  contra  colle  mede - 
fime  voci  tutte  liete, e gioiofe:  w Alla  V antera,  alla  Vanterà:  Chi  cruda, 
chi  fiera, o  filmile  nominadola;  il  Signor  della  caccia  le  fi  mife  appreffo 
mentre  ella  con  fomma  ageuolezcza, e  grazia  fuggiua  dattorna,per  en¬ 
tro  il  Cerchio;&  ora  colla  Mefcola, &  ora  colla  fua  mano per coteuala 
mano  dì  Clarice, al  fefìofo  romore  di  tutta  quella  brigata  fintanto,  che 
Clarice  vicina  al  luogo  donde  fi  tolfe;co  voce  d’ effer pentita, diffe.  Vfon 
la  Vanterà,  è  quella ,  nò,  che  danneggia ,  e  mette  in  mina  i  beipaefi  d’ 
Mmor  e. Milord  fi  fentì  con  vna  medefima  voce  chieder  tutti  quanti, E 
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^quàlìfimlecotefia  fiera  sì  dannofa,qual'  è  ella*  E  Clarice  foggìunfe.p 
Lflrice  è  quegli,  che  colla  doppia  potenza  fua  atterrai  r  ami  9  non  puri 
germogli  dell'amorofd  Jelua .  talché  non  può  uni  allignare  ninna  delle 
vaghe ,  &  hon orate  piante .  Cefi  detto ,  e  ritenuto?  Clarice  dal  Sh- 
i gnor  della  caccia  la  M  efiola,corfe  ella  dietro  a  Tino. ilquale  dalle grtr 
*da  del  cerchio  vdendo fife  op  erto  ,s’ andana  co  me  Irò  dtfiro  modo  rami- 
gendo  intorno  :  doue,  e  delle  molte  vocìi  che  lo  perfeguitauanc,.e  delle 
Mefiolateyche  lo percoteuano,nonpur  nella  mano  aperta;  ma  nelle  an- 
eh  e, e  nelle  (palle  ancor  a,  e  con  buonfuono ;  fi  ridetta  gra%icfì(fimamete 
di  tal  cacciagione  da  tutti ;  in  fino  ,  che  efìodife .  TSfon  è  miga  Vlfirice 
nòy  che  turba  eg  uaBa,e  rende  inh abitabili  le  care  felue  amorofe .  Chi  è 
dunqueychi  e  quegli* domandò  con  voce  alta  la  brigatale  Tino  rifpofe « 
Vi  mancano  le  fiere  per  certo  a  queflo  ;  Euui  laTigrefil  Leopardo ,  e 
quella ,  che  meno  par  da  credere ,  dico  la  Damma  vi  fi  vede  ;  che  colla 
fredda  timidità  fua  non  lafia  nafeere  ninna  buona  fernetta  fparfa  nell ' 
amorofe  campagne;e  coll  ombra  fua  le  già  nate  aduggia ,  e  falle  in  tut¬ 
to  fparire .  Co  fi  detto  da  Tino,  fi  vide  Clizia  con  leggiadria  metter fi , 
come  in  fuga  cacciata  dalle  gioconde  voci  della  gente  d'intorno ,  e  dal¬ 
le  dolci  perfine  in  fi  eme  di  Tino. le  quali  vedendo  il  Maeflro  della  cac¬ 
cia  ,  eh' erano  porte  con  troppo  riguardo ,  e  rade  e  piane,leuata  la  Me* 
Boia  di  mano  d'efio  Tino .  e  datene  parecchie  a  lui  delle  molto  ben  lo¬ 
de  ,  gli  dijfe .  Sì  he*  a  quejio  modo  forfè  vipenfate ,  che  sgabbia¬ 
no  a  trattar  quefie  fiere  crudeli nemicifrim  e  d’Mmorei  e  che  co  fi 
piano ,  e  cofi  lenti hahbiano  fopra  loro  a  fentire  i  colpi  altrui  *.  Or 
imparate  cacciator  nouello  a  buffare  alla  caccia:  Sodo  conuìen  bufarci > 
fido,  di  che  s’ accrebbe  forte  il  piacer  ne  gli  altri  tutti;  &  effo  rihauuta 
la  MeBola .  pur  feguendo  la  fiera  voltata  in  fuga ,  le  aggrauò  alquan¬ 
to  nella  mano  le  percoffe .  Onde  effa poche  appettandone  fi  fe  fin- 
tire  dicendo .  il  Lupo  Ceruiero ,  la  Tigre  e  / 'opra  tutti  il  rinoceronte 
è  quello yche  con  fiero  orgoglio alta  confidanza  dife  fi eff'o  e  cagione , 
che  alcuno  piaceuole  ,e  manfueto  animale ,  non  fi  pone  ad  entrare  ,  0 
B  anZ}  are  ne' campi  dfAmore .  M  quefie  parole  di  Clizia  feguirono 
incontanente  quelle  delle  perfine  ini  appreffo  '.dicendo  .  Mll'oìgo- 
gliofo  Rinoceronte  ,  al  Rinoceronte  orgogliefo  .  e  non  men  d'altri 
colle'  voci  ,  fi  come  colle  Meflolate  fi  difilaua  addeffo  a  Fuluio 
Clizia,  dal  Caporal  della  caccia  col  fuo  dire  aiutata  .  dal  quale  ve - 
dendofi  quafi  abbraccati  tacerfi  alcuni  defuoi  cacciatori  ;  s’ de  co fio 
ad  effi  ,  e  buffatigli  nelle  mani  ,  e  nelle  ginocchia  ,  a  chi  le  mani 
nafeondeua  ;  fu  dijfe  ,  non  viftancate  ormai  cofi  toBo .  fete  forfè 
cofi  fenoli  ,e  vi  volete  mofirar  di  cofi  poca  lena  nel  cacciare*  Et 
al  fuono  delle  MeBolate  fi  f enti  rinforzar  quello  delle  voci  intor- 

Tfn  no 
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no  intorno  co  tra  il  Mal  mentito  Rinoceronte ,  Onde  e  fi  o;Tfon  e  cagton 
già  dfiìno  cero  te, diffe,  no  fi  fiequetino  le  dolci felue  amorofe:et  i  cacci# 
tari;  Citine  dunque,chi  n  è  la  cagione *  Fuluio  rifi  ofe.  La  Tigre, la  Tigre 
è  quella;  per  lami  crudeltà  feccanfi  l herbe ,  languìfconofiori ,  sfion- 
-danfi  le  piante, e  fon  difertate  le  biade  dcWamorofe  colline.  Co  fi  Fuluio 
prefitta  Mefiola  per  cacciare  ad  0  linda,;  eli  a  a  primi  [noni ,  che feriti 
conti  a  di  fe  vfcire  ,fenga  ajpettar  buffata  ninna  ,efenga  muouer  lei 
mai  pa fio  alcuno ,  diffe ,  Ffò,  n  ò  nonnafce  dalla  Tigre ,  nè  da  lei  è  cagio¬ 
nato  tanto  guafio , e  cofi  fatt' arnmerta  ne'prati  dimore .  Ma  fi  ben 
vi  fon  portati  quelli,  e  vie  maggior  mali  dall iftrice  niquitofo  ,  e  dal 
crudelijfimo  Lupo  ceruiero  :  e  molto  piu  affai  da  quella  viziati  firn  a 
della  Golpe ,  perla  cui  fiera  astuzia, e  maligia  incomparabile ,  s’intor¬ 
bidano  l  acque  delle  chiare  fontane  ;  e  feccanfi  i  limpidi  rufce  Ili  de' lieti 
colli  d'amore .  talché  quieto  animale ,  e  gentile  non  ofa ,  d'accoftarfi 
piu  per  gufi  are  alquanto  delle  amor  ofe  acque .  £  con  quesio  dire  Olili 
da  ;  tolta  di  mano  di  Fuluio  la  Mefiola ,  andò  alla  volta  di  Lepido ,  e 
colle  grida,  e  colle  bufie  'multando  tutti  a  muouergli'ncontra ,  conin- 
credibilgiocofo  romorelo mainerò  troppo  bene;  fin,  ch'ei diffe .  'IS fon  è 
la  Volpe  quejì a ,  che  reca  tanto  danno  ;  ned  è  ella  cotanto  malfkttor a; 
ch'ella  èvna  da  ben  vicina;vna  buona  commare .  £  dom andato ;Qual  è 
dunque  cofi  grane ,  e  cofi  trifio  dannatore  ?  di fs' egli  :  Il  compar  Lupo, 
e  fermato  fi  vn  tal  poco  :  accorgendoli  d’hauer  comandato ,  che  da  gli 
huomìnì  il  nominar  delle  fiere  nelle  donne  fi  terminaffe;(oggiunfe,c  piu 
ancora  quella  Mrmellina  danneggia  f  e  difirugge  ogni  cofa  colla  fua 
fchifeltà ,  mentre  ella  non  fi  cura  punto  delle  vaghe  fiondi ,  ne  de' ger¬ 
moglianti  arbofcelli ,  delle  verdi  piaggie ,  doue  fiorifce  amore ,  Mngì, 
che  dico  io  ?  [degna  ella  i  faporiti  frutti  amorofi  ;  e  come  cofa  vile 
flragia  quelli ,  e  gli  difpregia  ,  £  girato ,  c'hebbe  Celia  con  molto 
veggo  al  quanto ,  da' me  de  fi  mi  fuoni  dell' altre  accompagnata,  diffe. 
Il  Leopardo,  il  Leopardo  deue  effer  tratto ,  e  (finto  fuor  delle  fel¬ 
ue  d'Mmore .Et  interrogata  con  voce  alta  perche  t perche  t perciò 
che ,rijpofe  Celia, è  tenuto  di  tanta  arditegli  nell'affalire  i  piace¬ 
voli  animaletti  ;  che  difegnino  d'annidarfi  ,  o  di  foggiar nar  pur  al¬ 
quanto  nelle  amor  ofe  felue  ;  che  fi  tornano  timorosi  ,  e  ffauentati 
indietro  tutti  ,fubbitamente ,  che  ve  lo  veggiono ,  od  in  alcun  modo  ne 
yien  loro  V odore .  Onde  cofi  parlato  da  Celia ,  s'udiron  tutti  dire  ;  Md- 
dofio  al  feroce  Leopardo  addoffo  ;  queHo  da  ognuno  s  inuefìifca , 
queflo  veramente .  llquale  parte  rugando ,  ir aftullati,  che  gli  h eb¬ 
be  alquanto  con  futi  leggiadri ,  e  forti  falli  dentro  il  giro  ,  diffe ; 
che  non  efio  ;  ma  la  Tantera  conueniua  prender  ,  e  tener  legata , 

£  Cla- 
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E  Clarice  con  breue  corfa  dijfe del  Lupo  cer utero .  e  chieflole  per  qual 
cagione, per  quella,diein  riff>ofia,ctieJ[o  colla  cupezza  delle fue  tane ,  e 
cauerne ,  render  lamoro  fa  campagna  tutta  fcauata,  riuolta ,  epoca ,  0 
niente ,  fi  cura .  leuoffi  in  quello  vn  grido  contro  a  Faufìo  ;  il  maggior 
quali, che  vi  fi  [offe  fin  allora fentito  :  rifcaldatìgtà  tutti  i  cacciatori  da 
propi  mouimenti  loro  ,  colle  voci  fatti, e  c  Ile perfine  ;  tenendo  dietro 
tuttauia  conpiu  baldanza  ,  e  piacere  di  ciaftuno  a  sì  fatta  caccia;  e  fica 
ricandcfi  àddejfo  Ivn  l altro  il pefo .  tanto  ;  che  di  nuoto  cjfendo  il  si¬ 
gnor  di  quella  menzionato  ;data  gli  fu  la  corfa  ,  e  fugato  da  Clarice .  il 
quale  vedendo, che  ciaftuno  d'ejfi  era  fleto  cacciante,e  cacciato  la  vol¬ 
ta  fua,e  delValtre;e  che  afiai  baflant  emerite  sìerd  f cor  fio  da  tutti, e  con * 
ueneuolmente  /  co  Ili  nato  ;e  [emendo fi  la  detta  Clarice  con  grande  impe 
to  f opra  le  Jpalle  ;  infiammata  tuttauia  dalle  dolci  grida  delle  perfone9 
e  raaffmamente  delle  donne ,  a  dcuerftffocar  quel  volpone  ;  egli prefo 
tempo, /piccò  netto  vn  fatto, e  s'vfcì  fuori  dello  [leccato  della  brigata . 
Et  in  quefia  maniera pofe  Lepido  Ivltimo  termine  al  fuo  Giuoco  da  tut 
ti  flato  con  mirabil  contento  efeguito .  Co  fi  appreso ,  Lepido  a  Clìzia 
andonne ;  la  qual  nel  fuo  [altare  haueuamcjjò  et  rto  flrido,  qua  fi  di  lui 
per  fé  temendo  ;  e  fi.  le  dijfe ,  Ecco ,  Madonna,  quello,  che  da  ’ paria  me 
per  voi  altre  fi  rie  e  ue  nel  chieder, che  facciano  in  luoghi  fimili,  cofe  a  lo 
ro  arbitrio.* v  f  ,  •  -^n^Femì  ; ;  Ora  guardate  a  cui 

vi  paia  chiedendo,  dipoter  hauerne  delle  migliori ,  ejtguoic 

date .  Onde  ella  in  nftofla  diede  :  A  me  baflano  delle  fimiglianti  già 
da  tutti  voi  ottenute  :  E  perche  [ole  F ululo  manca  oggi  a  fiircì [  mire 
alcun  defuoipropi  concetti ,  per  fame  paffar  e  gentilmente  il  tempo  , 
non  [dicendo  egli  hauuto  ancora  vjficio,o  carica  molto  importamelo- 
ine  hanno  i  fuoì  compagni  hauuto;  non  voglia  e  fio  lafciarfi  ora  troppo 
prefare  ,  fi  come  non  fu  mai  fuo  Co  slume, a  douerne  far  parte  a  chi  ve 
de  non  punto  freddamente  defider arie  e  Fuluio  ccngratiffimo  atto  ri - 
ceuuta  la  Meflola  ,diffe  :  Volentieri  riceuo  io  quefla, e  perche  viene  da 
quello  mano  da  me  tanto  defider ata;  e  da  cui  ni  e  fiata  si  cortefemente 
porta;e  per  che  ancora  colla  fua  virtù, maggiore  affai  di  quella,chefi  di 
ce  della  B  ettonica, porger  poffa  alcun  rimedio  a  quell  ingiuriai  che  fin 
qui parmi  in  quefla  sì  follaz&euol  compagnia  efierfi  vfata  a  quella,  ma 
niera  di  ballo ,  che  e  piu  giocondo ,  piu  amorófo  ,  e  piu  perfetto  di  tut¬ 
ti  i  balli ,  che  mai  fi  guidino  tra  allegre  perfone;e  che  fuole  efier  lo  zuc¬ 
chero  di  tutto  ciò, che  fi  ragioni, 0  fi  tratti  in  ragunanze  alla  no  (Ira  fimi 
aliante. E  meritamente  di  lui  fi  può  quefio  dire  :poi  che  per  lui  pafeonfi 
\ auafi  tutti i nofiri  [enfi, nef noi  foaui  mouimenti,  fempre  dafoauiffimo 
canto  accompagnato .  E  quefio  pare,  che  non fenfa  ragione  all  viti» 
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mo  del  vegliare  fi  ferbiye  del  festeggiare  :acciaych  e  leg  entife  ne  parta¬ 
no,  dome,  dir  fi  fu ole  ycol  mele  tutte  in  bocca. Io  dico,&  intendo  del  lieto 
ballo  tondo ,  o  ballo  a  cangoniytanto  in  ufanga  di  tutti  noftripaefiye  con 
trade .  e  peròyaccioche  da  noi  in  quetti  tre  folenniffimi  giorni  del  potente 
C  arnoualeysì  fitta  colpa  non  fi  commetta ;  accinga/!  lietamente  ciaffU 
no  a  dangare  *  fecondo  che  la  legge  vuole  di  fimii ballo .  e  dietro  alla 
fcorta,  fiatagli  data  al  prefente  y  qual  ella  fifa y  s’ ine  amini  t  otto .  Cofi  • 
hauendo  F uluio parlato ;con  molto  acconcio  inchino  inuitò  C  ligia  abai 
iare;e prefala per  la  mano  la  condujfe  oltre foauemente  in  meggp  della 
fàla  :  parimente  yprefii  in  feguirlo  Sfecero  gli  altri  gio  nani  verfo  V  altre 
donne y  appiccando/!  apprefio  quafi  anella  di nobil  caténa  l'un  l’altro 
per  le  dilicat  e  mani ,  vrìhuomoy&vna  donna  partitamene  e  .  Ma  per¬ 
che  aTirro  era  Hata  leuata  d’un  pafio  prima  la  donna  y  che  multato  ha 
ueuaa  ballare;di  manierayche  al  chiudere  il  ballo  in  tornio  gli  contieni - 
ua  dall’ un  de’  lati  ad  huomo  la  mano  porgere  ;  F  ululo  di  ciò  accorto fi  , 
porfe  a  Tirro  la  Me  fola  ;  e  sì  gli  difie .  non  ui  jpiaccia  y  Tirro  y  con  que - 
fia  ufeire  alquanto  dell’ordine  della  bella  CoronayepaJfar  dentro  a  quel 
la  in  meggo;mantenendofi  fino  alla  fine  Ihonore  di  quello  sì  fatto  feet 
?ro;&  inuirtà  fua giocando  uoi  al  Giuoco  dell’ Inuidia  ypotrete  leuare 
daccanto  a  qualunque  donnayqual  de’ gìouani piu  ui  è  aggradoymentre 

fi ballaye fi  canta;che  cofi rienfxe**1'»*1  1  a>ct)e 

^  -or  •  y» —  '"F"  il  Jimigliante  fia  lecito  di  fare  a  chi  fi  e  trat 

to  dal  balio yverfo  degli  altroché  vi  rimangono .  Saluato  però  il  priuì- 
legio  fempre  del  Cantarinoymentreych’eglì  dura  di  cantare .  7 Sfila  de - 
fritta  maniera  adunque  catenatìfi  tutti  dolcemente  per  le  mani  y  e  co¬ 
minciato  haldangpfamente  amuoucr  attondo ;  fendo  Tirro  co  la  Metto 
la  in  megggp  il  cerchioyquafi punto  al  centro  di  quello ;F uluio  con  molto 
gratiofo  tuono  di  noce  facendo  gli  altr.ydifie  la  feguente  cangone „ 

Canzonetta  a  balio  tondo . 

Se’n  mirar  di fua  donna  il  chiaro  vifoy 
I  uaghi  occhi  y  e’I  bel  petto , 

Ch’ardendo  l’han  conquifo  y 
Sente  altri  quel  diletto  y 
Cb’ejfergli  Jembra  quafi  infiaradifo  ; 

Facendo  qui  paufa  F uluio  al  fuo  canto  :  gli  fu  da  tutto  quello  dì- 
leìtofo  Coro  in  dolàjjimo  concento  prontamente  ricotto  ;  ripetendo¬ 
le 
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lemedefime  parole  da  lui  dette  {e  nel  mede  fimo  tuono .  e  cofi  a  tufi* 
to  quel  cantare  feruarono  poi  fempre  lo  fieffo  tenore .  F  inito, c'hebber 
rogli  altri  quefla  prima  uolta  il  lor  canto  girando,  e  ballando  tuttauia , 
feguì  F  ululo, come  haueua  cominciato  la  fina  cangine, 0  ballata  8 


Or,  ch'io  fuor  d' ogni  efempio , 
lS{e  la  mia  tutto  ciò  miro ,  e  contemplo ; 

Di  quale  altro  e  lo  fiato , 

Del  mio  piu  lieto  in  terra ,  e  piu  beato  ? 

Se'ri  vdir  di  fua  donna  il  parlar  pio . 

£  l'angelico  canto  ; 

Che'l  pon  di  fe  in  oblio , 

.Altri  ha  piacer  cotanto; 

Che  d' ogni  altro  piacer  perde  il  difio  ; 

Or  ,  ch'io  odo  noce  tale 

De  la  mia ,  piu  diurna  ,  eh  e  mortale  ; 

Di  qual  altro  è  lo  fiato , 

&c. 

Se'n  toccar  di  fua  donna  quellamano , 

Che  fi  Tingendoli' l  cuore. 

Ter  lei  timido ,  e  piano  ; 

Gode  altri  in  tale  ardore , 

Ch'ogni  altro  fuoco  slima  0  rio ,  0  vano  : 
Oì  ch'io  la  bianca ,  e  fchietta 

De  la  mia,  ben  che  fredda, tengo  fretta ; 
Di  qual  altro  è  lo  flato , 

&c . 


Se  fol  dunque  in  mirar ,  foloinvdire 
Sua  donna;  e  in  toccar  foloi 
Di  lei  la  man,  gioire 
Crede  altri  cofi  folo , 

Ch'ogni  altrui  fomma  gioia  ha  per  martire  ; 
Or,  ch'io  ftringo ,  odo ,  e  veggio 

In  vn  la  mia,  che  piu  non  bramo ,0  cheggio-. 
Di  qual  altro  è  lo  fiato ,) 

Del  mio  piu  lieto  in  terra,  e  piu  beato  ì 


Qui  F ululo  al  fuo  cantar  pofe  fine  ;  hauendo  con  ejfo  molto  diletto 
recato  a  tutta  la  brigatala  cui  non  fi  lajcià  fen%a  le  fue  lodi  pajfar  la 

firn 
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fna  leggiadra  canzonetta  :  fi  come  compoflafopra  la  materia  propia  di 
quel  dolciffimo  ballo  *  &  effo (piccando  le  mani  da  quelle  delle  donne  ; 
che  Bando  loro  in  mexgp  teneua  ;  entrò  ini  dentro, e  con  bella  riueren- 
•ga  voltatofi  a  colei, che  da  man  deftragli  veniua ,  con  effa  dielle  fegno 
a  douer  feguitar  di  cantare .  laqual  donna  fenica  lafciar  quafi  muouer 
paffo  auuoto  la  nobil  corona  ,  con  dolci/fima  maniera  fece  v dire  le  fue 
parole ,  eì  fuò  canto  *  Et  apprefj'o  a  quella  colld  medefima  forma  del 
lafciare  altrui  la  Cannone ,  e  con  vn  firnplice  inchinar  fi ,  nefuron  dette 
attorno  parecchie  liete  tutte, e  care,e  Jpiritofe  da'gìouanì  cofi,eomc  dal 
legiouani  mentre  di  quelli  fi  uedeua  or  l'vno,  or  l'altro  col  dono  fatto¬ 
gli  della  Mefcolaeffer  le  nato  del  cerchio  ;  riponendofi  il  leuatore  nel 
luogo, di  cui  egli  daccanto  alle  donne  tolto  haueua .  infin  che'l  Maesìro 
•  del  ballo, parendogli,  che  cantato  fi  f offe,  e  ballato  con  in  e  fi  iniabil  pia¬ 
cer  di  ciafcuno,&  addouere;diede  licen'^a  di  rompere  il  ballo  ,  e  dipen- 
fare  a  quello  ,  che  piu  d'agio  tornaua  e  di  contento  a  qual  fia  l  uno  deffi 
a  douer  fare  *  Maper  effer  e  l'ora  tarda, le  donnesche  ninnane  voleua 
là  rimanere  ;  prefero  fenga  indugio ,  per  partito  di  tornarfi,  come  fatto 
hauean  le  fere  p  affate,  lietifiima  ciafcuna  al fuo propio  albergo . 


li  fine  della  terza ,  ed  viti  ma  parte  de’Tratteni  menti. 
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